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More uxorio 


Marzio BARBAGLI, Provando e ripro- 
vando. Matrimonio, famiglia e divor- 
zio in Italia e în altri paesi occidentali, 
Il Mulino, Bologna 1990, pp. 230, 
Lit 16.000. 


La rappresentazione delle struttu- 
re e dei vincoli familiari e coniugali 
di una società è spesso percorsa da 
complessi processi di idealizzazione, 
manipolazione ideologica e distorsio- 
ne proiettiva da cui non sono immuni 
neppure studiosi di chiara fama. 

Il precedente libro di M. Barbagli 
sulla famiglia (Sotto /o stesso tetto, 
Bologna 1984) aveva cercato di con- 
trastare, con dati originali ma anche 
attraverso rielaborazioni di molte ri- 
cerche svolte negli ultimi decenni, le 
false immagini con cui viene spesso 
raffigurata l'evoluzione storica delle 
famiglie italiane. 

Provando e riprovando può essere 
letto come un’ideale continuazione 
di quel lavoro: l'intento è infatti 
quello di contrapporre alle apoditti- 
che affermazioni sulla tenuta della 
famiglia tradizionale o sulla presunta 
ripresa della nuzialità in Italia (che di 
tanto in tanto compaiono su quoti- 
diani e settimanali, ma anche.su più 
autorevoli testi), un'immagine più 
circostanziata e documentata delle 
realtà coniugali e familiari nelle so- 
cietà occidentali contemporanee. 

Va comunque notato che fra i due 
testi vi è una sostanziale differenza 
di impostazione. Mentre in Sotto /o 
stesso tetto si cercava, per quanto per- 
messo dalle fonti, di studiare le strut- 
ture e le trasformazioni dell'insieme 
delle famiglie italiane dal XV al XX 
secolo (con approfondimenti specifi- 
ci su alcuni gruppi sociali per i quali 
si disponeva di maggiori elementi co- 
noscitivi), in questo ultimo testo l’in- 
dagine è rivolta a conoscere le punte 
di alcuni più recenti processi di tra- 
sformazione. L'intento è cioè di de- 
scrivere ed interpretare.i comporta» 
menti di quelle minoranze significa- 
tive della popolazione che esplorano 
e sperimentano modalità nuove nella 
convivenza e nell’elaborazione della 
conflittualità coniugale e familiare. 

È un’area — almeno in Italia — in 
gran parte inesplorata, in cui anche 
la terminologia’ descrittiva, il voca- 
bolario è ancora in formazione. Il ri- 
ferimento specifico all’Italia è neces- 
sariamente meno pronunciato; in 
modo molto più evidente che-non-nei 
secoli scorsi le trasformazioni nei 
modelli di organizzazione della vita 
privata interessano tutto lo spettro 
delle società occidentali. Le differen- 
ze tra paesi non appaiono così marca- 
te e sono da interpretare piuttosto 
come anticipazioni o ritardi che non 
come espressione di specificità cultu- 
rali o sociali. 

Un primo indicatore di trasforma- 
zione nei modelli di comportamento 
coniugale è dato dal numero crescen- 
te di persone che cercano di ‘‘sposta- 
re, rinviare, allontanare, il matrimo- 
nio” in quanto contratto legalmente 
regolato. Si tratta di un fenomeno 
complesso che ha le sue-manifesta- 
zioni più vistose nell’aumento. dei 
giovani che vivono soli, nel prolun- 
gamento della permanenza dei figli 
in famiglia, ma sopratutto nel diffon- 
dersi di una prassi — variamente mo- 
tivata — di convivenza wm0re uxorio 
che permette a due persone (genéral- 
mente di sesso diverso) di vivere in- 
sieme come se fossero sposati, ma 
senza gli obblighi (e i diritti) e.il con- 
tratto sociale che la condizione. ma- 
trimoniale comporta. 

C'è chi ricorre a questa forma per- 
ché si trova ex lege nell’impossibilità 


di vivere con la persona amata in àl- 
tro modo, c’è chi pratica questa for- 
ma di convivenza per principio e c’è 
infine chi utilizza questa forma, un 
tempo illegittima e quasi impossibi- 
le, come situazione di prova, in vista 
di impegni matrimoniali più definiti- 
vi. I dati statistici che documentano 
questa nuova.forma. di convivenza 


sono ancora abbastanza incerti, ma 
mettono in evidenza realtà forse in- 
sospettate: un gran numero di queste 
convivenze sfociano, in tempi infe- 
riori all'anno; nel matrimonio; altre 
si prolungano a vita. In ogni caso non 
sembra; stando almeno ai dati prove- 
nienti dalla Svezia, che questa convi: 
venza-—prenuziale garantisca scelte 
coniugali più durature; In quel paese 
le persone che si sono sposate dopo 
aver convissuto'770re»uxorio hanno 
180% di probabilità di..divorziare 
più delle altre (p. 35). Sono indica- 
zioni parziali, che comunque metto- 
no in guardia rispetto a troppo facili 
interpretazioni sui fattori che posso- 
no garantire maggiore stabilità ma- 
trimoniale. 

Un secondo indicatore è rappre- 
sentato ‘“dall’impennata nella curva 
dell’instabilità coniugale’’ (p. 49). In 
tutti i paesi presi in esame a partire 
dagli anni 70 e.con percentuali di in- 
cidenza diverse; ma tutte.in crescita, 
il divorzio sta divenendo una modali- 
tà sempre più-ricorrente di sciogli: 
mento del matrimonio. Anche l’Ita- 


di Agopik Manoukian 


lia sta lentamente incamminandosi 
su questa strada, con alcune partico- 
larità che Barbagli analizza molto in 
dettaglio fornendo una massa di dati 
e di informazioni nuove ed inedite, 
provenienti da diverse fonti consul- 
tate direttamente: interviste a magi- 
strati e avvocati, rielaborazione dei 
files ISTAT sulle coppie che in Italia 


hanno ottenuto la separazione e il di- 
vorzio, esame delle sentenze di sepa- 
razione giudiziale e di divorzio di al- 
cuni tribunali italiani. 

La comparazione tra Italia e altri 
paesi come è noto non è sempre age- 
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vole per la specifica disciplina giuri- 
dica che regola lo scioglimento matri- 
moniale nel nostro paese. La lun- 
ghezza della “via italiana al divor- 
zio”. influisce notevolmente su 
parametri quali l’età in cui si inter- 
rompe il legame coniugale e quella in 
cui eventualmente ci si risposa: forse 
— ma Barbagli non lo suggerisce — 


agisce anche come fattore disincenti- 
vante per le coppie con minor reddi- 
to e istruzione. A questo proposito in 
Italia, a differenza di molti altri paesi 
doveè vero il contrario, il tasso di di- 
vorzio sale con il crescere del livello 
sociale: i ceti sociali più bassi in que- 
sti anni sono quelli in cui più elevata 
è la stabilità matrimoniale. Le. ragio- 
ni di questa maggiore o minore tenu- 
ta sono complesse e giocano fattori di 
tipo culturale-ideologico e di artico- 
lazione del mercato del lavoro; fem: 
minile in particolare. Il che spiega 
forse le consistenti differenze nei 
tassi di separazione e di divorzio nel- 
le diverse regioni d’Italia: ai livelli 
massimi della scala in Liguria‘ ed 
Emilia Romagna ed ai livelli minimi 
in Abruzzo-Molise e in Puglia. 

Un capitolo importante. nello.stu- 
dio dei divorzi è quello della valuta- 
zione degli effetti che essi provocano 


 nellecondizioni di vita dei coniugi. Il 


dato ricorrente; pienamente verifica- 
to anche in Italia, è che il divorzio 
‘“provòca una diminuzione del'reddi: 
to familiare sia per i mariti che per le 


mogli, ma molto più per le seconde 
che per i primi” (p. 92). In Italia in 
particolare la posizione di svantaggio 
delle donne sembra essersi accentua- 
ta per l’effetto perverso di una legge 
che, innovando in tema di divisione 
tradizionale dei ruoli maschili e fem- 
minili, pone in via di principio, gli 
uomini e le donne in posizione di ap- 
parente parità e uguaglianza, sia ri- 
spetto al dovere di mantenimento 
dei figli come di opportunità del mer- 
cato del lavoro: nel contenzioso che 
accompagna le cause di divorzio, di 
fatto i mariti si trovano sempre in po- 
sizione di maggiore forza. La mone- 
tizzazione della loro ricorrente ri- 
nuncia ad occuparsi dei figli costitui- 
sce l'occasione per mille ricatti ed 
umiliazioni di cui il sistema giudizia- 
rio di fatto si rende complice. 

Non solo: anche l’istituto dell’as- 
segno al coniuge più svantaggiato, in 
questo caso la donna, è di fatto sem- 
pre meno utilizzato. E questo nono- 
stante la legge italiana abbia recepito 
un'importante innovazione nella de- 
finizione del patrimonio che i due co- 
niugi nel momento in cui si lasciano 
devono dividersi: quella cioè di un 
patrimonio fatto non solo dei beni 
materiali ma anche di prerogative in- 
tellettuali, di acquisizioni sociali e di 
crescita personale raggiunte e rese 
possibili dalla collaborazione matri- 
moniale. Quel cosiddetto patrimonio 
invisibile al quale soprattutto le don- 
ne spesso contribuiscono in modo 
decisivo, ma sul quale, nel momento 
in cui il legame legalmente si scioglie, 
è sempre molto difficile vantare di- 
ritti. 

Il terzo indicatore di trasforma- 
zione che Barbagli prende in consi- 
derazione è quello delle famiglie ‘‘ri- 
costituite’; quelle famiglie cioè 
“nelle quali almeno uno dei coniugi è 
al secondo matrimonio” (p. 154). 
Questo tipo di famiglie molto più 
frequenti negli USA, in Germania, 
Canada, Svezia e Inghilterra, comin- 
ciano ad apparire anche in Italia e nel 
testo se ne fornisce in anteprima un 
dettagliato profilo. In particolare 
viene messo in luce un dato interes- 
sante dal punto di vista teorico e me- 
todologico: questi assetti coniugali e 
familiari, quasi in controtendenza 
con la più generale evoluzione verso 
sistemi familiari e di parentela sem- 
pre più ristretti e semplificati, pre- 
sentano una notevole complessità e 
articolazione di rapporti. Rapporti 
che non a caso non hanno ancora ri- 
cevuto delle denominazioni codifica- 
te e culturalmente legittimate. Due 
persone divorziate, ciascuna con dei 
figli avuti nel precedente matrimo- 
nio, quando si risposano danno origi- 
ne ad un insieme parentale piuttosto 
articolato; nel quale si raddoppiano 
le figure e i ruoli: un padre e un qua- 
si-padre; una madre e una quasi-ma- 
dre, più nonni possibili. E chi si è ri- 
sposato si ttova per converso ad ave- 
re più figli di quanti ne ha messi al 
mondo, e così via in un crescendo di 
vincoli patentali in cui prevalgono i 
legami di affinità rispetto a quelli di 
consanguineità. 

Il confronto tra gli indicatori di 
trasformazione individuati e analiz- 
zati da Barbagli e gli interrogativi e 
le previsioni sul destino delle istitu- 
zioni matrimoniale e familiare for- 
mulati alla fine degli anni ’60 sugge- 
risce l'ipotesi che negli ultimi due de- 
cenni non si siano sviluppate e affer- 
mate nuove istituzioni di convivenza 
(ad'esempio si pensi al destino delle 


comuni). Convivenze more uxorio, 
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separazioni, divorzi, matrimoni tra 
divorziati o vedovi, con o senza figli, 
erano tutte prassi già embrionalmen- 
te presenti anche nei decenni scorsi, 
anche in Italia. Nemmeno si può dire 
che i processi sopra ricordati prelu- 
dano ad una fine delle istituzioni fa- 
miliari e ad un'abbandono delle pras- 
si matrimoniali. Anche se i tassi di 
nuzialità sono in effettivo regresso 
uomini e donne continuano ad intes- 
sere relazioni durature e a dar vita a 
delle famiglie legali o di fatto. Au- 
mentano i divorzi ma la gente si ri- 
sposa con maggior frequenza e si as- 
sume legami di parentela; a volte per- 
sino più impegnativi e onefosi di 
quelli apparentemente abbandonati. 

Il fatto forse più nuovo che emer- 
ge dalla lettura e dall’interpretazione 
dei dati presi in esame da Barbagli è 
che negli anni più recenti il controllo 
sociale sulle relazioni sessuali e inter- 
personali è diminuito. Ciò che un 
tempo si consumava nel silenzio; nel- 
la riprovazione e a volte nello scan- 
dalo, ora è meglio tollerato, è legal- 
mente possibile. Questo ha compor- 
tato un indiscutibile aumento di 
quella mobilità che potremmo defini- 
re matrimoniale o di coppia. Le per- 
sone hanno ora molte più possibilità 
di innescare, di vivere e di sciogliere 
relazioni di tipo coniugale. 

Questo ‘fatto genera non poche 
conseguenze; non pochi effetti colla- 
terali, effetti di trascinamento patri- 
moniali, giuridici ma soprattutto psi- 
chici e culturali: per gli individui 
stessi che vivono questa esperienza 
ma ariche per tutte le altre persone 
che hanno dei legami con queste cop- 
pie, ovvero figli, genitori, amici, altri 
parenti. i 

In alcuni paesi disposizioni di leg- 
ge e orientamenti della magistratura 
hanno fornito indicazioni e prescri- 
zioni su questi problemi, anche se 
molte questioni restano non affron- 
tate e ignorate. In più punti del testo 
Barbagli non manca di sottolineare il 
cammino ancora da percorrere, so- 
prattutto in Italia, nella legislazione, 
nella sensibilità dei magistrati ma an- 
che più in generale nella sensibilità 
collettiva. 

In contrappunto a queste analisi 
che danno rilevanza e spessore alle 
nuove, complesse e anche sofferte 
configurazioni dei legami coniugali e 
familiari l’ultimo capitolo di Provan- 
doe riprovando è dedicato'agli ‘‘effet- 
ti benefici della famiglia coniugale”. 
E non si tratta di un titolo ironico, 
bensì di un tentativo ardito di sotto- 
porre a verifica empirica una tesi 
avanzata da alcuni studiosi del secolo 
scorso come Durkheim e Morselli: e 
cioè che la vita coniugale abbia un'ef- 
fetto positivo sugli individui e quindi 
sulla società. Barbagli sulla base di 
numerose e disparate ricerche svolte 
in diversi paesi occidentali arriva a 
verificare l'esattezza anche attuale di 
questa ipotesi: morti, malattie, inci- 
denti stradali; suicidi; crisi psicopati- 
che colpiscono percentualmente in 
misura maggiore gli uomini o le don- 
ne non sposati che non le persone co- 
niugate o che comunque hanno uno 
stabile rapporto con un’altra perso- 
na. L’interpretazione di questi dati a 
mio avviso non è così scontata; né 
semplice come le percentuali potreb- 
bero suggerire. Per quanto i metodi 
statistici utilizzati possono essere af- 
fidabili par& legittimo un dubbio: 
che le differenze riscontrate siano da 
ricondurre a fenomeni più complessi 
di adattamento sociale e relazionale 
del tutto esclusi ed ignorati da queste 
analisi. 
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Timore del nuovo? 


di Marina d’Amelia 


All'origine di Provando e Ripro- 
vando vi è la curiosità febbrile per la 
complessa economia della vita coniu- 
gale e familiare che contraddistingue 
da anni l’attività intellettuale di 
Marzio Barbagli. A sei anni di di- 
stanza da Sotto lo stesso tetto, Bar- 
bagli ritorna ad interrogarsi su come 
“sono cambiate le regole con le quali 


coppia e famiglia nel loro orizzonte 
di aspettative, illusioni ed energie. 
L’indagine di Barbagli è in fondo 
un’altra possibile versione, più tecni 
ca e disincatata, di Frammenti di un 
discorso amoroso. 

Se teniamo presente che anche nei 
più recenti ‘‘ritratti di famiglia” non 
viene fatta menzione di questa real- 


dui, ridotti, come è inevitabile, nei 
dati demografici, ad un’unica varia- 
bile. Forse; promettendo nell’intro- 
duzione di analizzare anche ‘le con- 
seguenze che questi cambiamenti 
hanno avuto sugli individui”’, Bar- 
bagli è stato un po’ precipitoso. Con 
l'eccezione del capitolo dedicato alle 
conseguenze che separazione e di- 
vorzio hanno su uomini e donne — 
eccezione importante e sulla quale 
tornerò —; non si può dire che le 
considerazioni che Barbagli avanza, 
sia a proposito delle convivenze — 
fepomeno eterogeneo per sua natura 
—, che dei problemi più sostanziosi 
che marcano le famiglie ricostituite, 
rappresentino qualcosa di più: di un 
inventario ragionevole di osservazio- 
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le famiglie si formano; si trasforma- 
no, si espandono; si dividono e scom- 
paiono”. Questa volta non guarda al 
passato ma al mondo domestico con- 
temporaneo. 

Quasi senza preavviso, nel giro di 
poco più di vent'anni, anche l’Italia; 
ci dice Barbagli, è ‘precipitata’ nel- 
la modernità dell’instabilità coniuga- 
le. Un numero crescente di individui 
non passa più attraverso gli stadi del- 
la vita familiare in modo: unitario, 
non affronta quindi con le stesse per- 
sone i vari eventi, dal matrimonio al- 
la nascita dei figli, dalla giovinezza 
alla morte. Inoltre, vivere in coppia 
fare figli attrae un numero progressi- 
vamente decrescente di ‘uomini ‘e 
donne. Rispetto a questo scenario 
Barbagli fa una scelta. Non sono i 
cambiamenti più radicali, di rifiuto 
vero e proprio del vincolo familiare 
ad. attrarre la sua curiosità. Singles 
ostinati o madri renitenti, messi nel 
conto, vengono poi abbandonati e 
l’autore si dedica alle esperienze di 
“compromesso”, indagando su tutti 
coloro che continuano ad includere 


tà, i meriti principali di questa inda- 
gine sono presto detti: aver distinto 
ed articolato i diversi spicchi del 
nuovo ventaglio familiare, averne 
sottolineato le variazioni nello spazio 
e nel tempo, portando gli elementi 
conoscitivi di base quali età e ceto so- 
ciale delle persone coinvolte. In'un 
quadro rigorosamente comparativo. 
L’illustrazione ‘e la presentazione 
della crescita dell’instabilità coniu- 
gale in Italia, i confronti con tempi e 
modalità che presenta in altri paesi 
chiamati in causa come first-corzers, 
mi sono sembrati, in alcuni passaggi, 
troppo minuziosi. Per quanto ‘una 
certa ‘insistenza fosse inizialmente 
giustificata, tenuto conto del clima 
di rimozione collettiva, l’autore pre- 
suppone un gusto infaticabile per i 
piaceri della statistica comparata nei 
suoi lettori. Soprattutto ho l’impres- 
sione che tanto fervoise comparativo 
non apporti, oltre un certo limite di 
informazioni, più niente alle eviden- 
ze che stanno a cuore a Barbagli; fini- 
sca anzi col dissolvere il senso stesso 
dei problemi affrontati dagli indivi- 


ni del prossimo. Il Barbagli più felice 
ed efficace è, a mio parere, in altre 
pagine, laddove, sguinzagliato lo spi- 
rito polemico, riesce a trasformare il 
suo modo di procedere e di potre i 
problemi in una messa in discussio- 
ne; intellettuale, politica e sociale, di 
ogni forma di certezza e volontari- 
smo progressista. Barbagli non ci in- 
duce solo a prendere. atto di come il 
ciclo di. vita familiare sia cambiato 
anche da noi ma ci dice contempora- 
neamente che il nostro paese stenta 
ad acquisire una cultura di questo 
versante della modernità. Risultano 
preziose le sue inquisizioni sulle irri- 
soluzionile vischiosità a cui approda 
il doppio regime di separazione e di- 
vorzio vigente.in Italia; appaiono lar- 
gamente condivisibili le sue preoccu- 
pazioni sulla mancanza di una ade- 
guata formalizzazione delle regole 
sociali che circondano le nuove for- 
me familiari. Non possiamo, infine, 
sottrarci all’assillo che anima tutta 
l'indagine, quello di reintegrare nel- 
l’autorappresentazione che la società 
italiana ha di sé stessa quanto finora 
> 


è stato rimosso. 

Non.sono invece d’accordo con la 
priorità e.l’ampio spazio che nell’in- 
dagine trovano le ricerche statuni- 
tensi. In primo luogo perché produ- 
cono effetti distorcenti, dal momen- 
to che procedure e caratteristiche 
della instabilità non si sono unifor- 
mate del tutto — è lo stesso Barbagli 
a sottolineare le non poche specifici- 
tà del caso italiano — a quelle degli 
altri paesi. Poi, perché qualche smen- 
tita al magistero dominante sulla ri- 
presa delle logiche familiari tradizio-' 
nali con cui l’autore polemizza vi è 
pur stata in Italia, soprattutto da 
parte delle donne, intellettuali e non. 
Penso a brevi saggi-inchiesta come 
Quarant'anni in faccia di A. Fani e V. 
Vannuccini (Rizzoli, 1981) dove, at- 
traverso una piccola galleria di donne 
sole, nubili e divorziate, alcune delle 
‘sorprese’ che riserva l'indagine di 
Barbagli sul post-divorzio — sotto- 
privilegiamento di alcune fasce d’età 
nel mercato matrimoniale, senso di 
disorientamento e labilità, difficile 
equilibrio — venivano lucidamente 
anticipate. Non sarebbe stato inoltre 
inutile dare un’occhiata alla rubrica 
delle lettere di alcune testate femmi- 
nili, poiché da tempo le gabbie eco- 
nomiche ed esistenziali di cui parla 
Barbagli e che incontrano molte don- 
ne separate e divorziate vi hanno tro- 
vato più di un'eco. Questi ed altri se- 
gnali potevano essere, credo, ripresi. 
Una delle rare ricostruzioni della vita 
sociale che non espelle l’esistenza 
delle realtà di genere avrebbe così 
evitato di scivolare in altri vizi della 
cultura ‘‘progressista’’ italiana: lo 
scarso collegamento tra uomini e 
donne nella riflessione e nelle forme 
di indagini e il riconoscimento di an- 
ticonformismo intellettuale solo nel 
caso. del. ‘‘femminismo’’. di oltre 
Atlantico. 

Vorrei infine accennare ad una 
certa ambiguità di fondo che sovrin- 
tende al ragionamento di Barbagli. 
Sul fatto che i sentimenti più vivi 
dell’autore vadano — alla Durkheim 
— in direzione della coppia e della 
famiglia coniugale, mi sembra si pos- 
sano nutrire pochi dubbi; questi ven- 
gono poi fugati dalla lettura dei van- 
taggi che possono rivendicare, in ter- 
mini di chances di sopravvivenza e di 
benessere psico-fisico, i coniugati ri- 
spetto a singles e divorziati. Sempre 
che i dati riportati da Barbagli risul-' 
tino convincenti. Non sarò certo io a 
scandalizzarmi di questa opzione, 
credo solo che sia all’origine dell’an- 
damento contraddittorio che ha a 
tratti l’analisi di Barbagli. Per circa 
metà del libro l’autore si dedica a sot- * 
tolineare l’aspetto scardinante e de- 
stabilizzante che hanno le nuove for- 
me familiari nei confronti di consue- 
tudini e vincoli precedenti. Un'altra 
metà è dedicata invece ad imbrigliare 
e a ridurre la portata di questa rivolu- 
zione e a farcela apparire come sem- 
plice variante di sequenze precedenti 
di formazione della famiglia. 

Chi legge non fa in tempo a regi- 
strare quanto nella vita di coppia le 
considerazioni a breve termine ab- 
biano: preso il posto degli investi- 
menti a lungo termine più diffusi nel- 
la famiglia di ieri, come il desiderio 
di vivere innovativamente le relazio- 
ni tra i sessi abbia la meglio sulla di- 
stribuzione dei ruoli, e come, insom- 
ma; stiamo imparando a contare più 
su noi stessi che su forme di interdi- 
pendenza reciproca, che Barbagli ca- 
povolge i termini del problema: at- 
traverso per lo più la funzione rassi- 
curante della citazione storica, ci 
porta di nuovo a dubitare che queste 
forme siano poi così diverse da quelle 
di ieri. 

Non ci sarà al fondo; anche in Bar- 
bagli, traccia di quel bisogno di miti- 
gare ed esorcizzare il nuovo di cui dà 
prove reiterate la cultura italiana in 
questi anni? 
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Gianni Giorgianni 
NON UCCIDERE 
LA FARFALLA 


Tra dubbio e speranza, un amore 


Gianni Giorgianni 

Non uccidere la farfalla 
Tra dubbio e speranza, un amore 
Romanzo, pag. 156, L. 18.000 


Una storia d'amore, con l'ansia bru- 
ciante di vivere, il tormento di dare un 
senso all'esistenza, il dramma umano 
della perdita d'un figlio, i traumi della 
separazione... 


Michel Quoist 


Passo dopo passo 
Dialogando sulla vita 
Religione, pag. 130, L. 15.000. 


Brani scelti attingendo all'intera pro» 
duzione di Quoist, organizzati in fi- 
loni tematici: il bisogno di trascenden- 
za, l'amore per gli altri, .il dolore, la 
morte... 


Giampaolo Redigolo 


Diario minimo di un padre 
Educare al futuro, pag. 220, L. 22.000 


Un libro «parlato». Un padre di tutti i 
giorni, di quelli che non fanno noti- 
zia, racconta la sua esperienza quoti- 
diana. 


David Lewis 


L’altra metà del cervello 
Genitori, figli e pensiero creativo 
Educare al futuro, pag. 272, L.28.000 


| bambini possono essere — a secon- 
da che predomini l'uno o l'altro emisfe- 
ro cerebrale — logici o intuitivi, pratici 
o creativi. Questo manuale guida i ge- 
nitori a scoprire lo stile mentale dei figli 
e a valorizzare al meglio le loro possi- 
bilità intellettive. 


Alessandro Manzoni 


| Promessi Sposi : 
Libri illustrati, pag. 528, L.70.000 


Illustrazioni di A. Craffonara. 
Rilegato in tela, in cofanetto. 


Carlo Collodi 


Le avventure di Pinocchio 
Libri illustrati, pag. 280, L.35.000 


Illustrazioni di G.B. Galizzi. 
Rilegato in tela, in cofanetto. 


DEI LIBRI DEL MESE 


Modelli di solidarietà 


di Chiara Saraceno 


Massimo Paci, Pubblico e privato nei 
moderni sistemi di Welfare; Liguori, 
Napoli 1989; pp. 168; Lit 18.000. 


In questo volume Paci ripropone 
ina serie di riflessioni che in questi 
inni è venuto svolgendo in tema di 
velfare state e di welfare society: Non 
i tratta tuttavia di una semplice rac- 
‘olta di saggi, raggruppati nei temi 
he costituiscono:le tre parti di que- 
to libro (Ur confronto tra i sistemi di 
velfare occidentali. Il ‘caso italiano’, 


non solo perché l’introduzione e il 
capitolo conclusivo offrono. nuove 
chiavi di lettura del materiale ripro- 
posto e propongono ulteriori elemen- 
ti di analisi, ma perché gli stessi vec- 
chi saggi sono stati in parte riscritti 
sotto. lo. stimolo delle. acquisizioni 
teoriche. e metodologiche maturate 


dal loro autore in questi anni. Inno- - 


vazioni che lo hanno portato da un 
lato ad.interrogarsi sulla specfficità 
del discorso sociologico in. tema di 
welfare state, dall’altro.a formulare 


ti da un lato a mettere a fuoco quel- 
l'insieme di fenomeni che, in verità 
un po’ confusamente — e lo stesso 
Paci non chiarisce — vanno sotto l’e- 
tichetta di terzo settore (in cui ven- 
gono ammassati fenomeni eterogenei 
quali la famiglia, l’azione volontaria, 
le cooperative di solidarietà sociale, 
l’associazionismo), mostrando i limi- 
ti sia del cosiddetto paradigma eco- 
nomico-strutturale sia quello polito- 
logico-istituzionale. Dall'altro lato 
hanno mostrato la non univocità, 
bensì la varietà, l’intreccio delle for- 
me di regolazione sociale: un intrec- 
cio che è stato studiato in particolare 
per.il caso italiano (cfr. il volume Sta- 
to e regolazione sociale curato da P. 
Lange e.M. Regini), ma che come 


Immigrazione e opinione pubblica 


IrALIA-RAZZISMO; Gli italiani e l'immagine del- 
l’immigrato, a cura di Laura Balbo e. Betti 
Guetta, Italia-Razzismo, Roma 1990, pp. 19, 


s.i.p. 


È ormai evidente a moltissimi che il primo ab- 
bozzo di una politica dell’immigrazione attraver: 
so l'approvazione della nuova legge, che ha pa- 
recchi tratti positivi e alcune ambiguità, si è 
scontrato miseramente con l'insipienza, l’avven- 
tatezza e con il calcolo dei politici che guardano 
alle vicine elezioni. Il richiamo»all’ordine con 
provvedimenti di polizia che dovrebbero risolve- 
re il disagio delle aree urbane, un’interpretazione 
ristretta o scorretta della legge, l'assenza di inter- 
venti non repressivi, di misure civili, di garanzie, 
di regole, di strutture e di servizi essenziali che 
possano consentire una civile convivenza tra ita- 
liani e immigrati stranieri, avranno conseguenze 
pesanti. I casi di Milano, di Firenze, della Cam- 
pania, quello dei clandestini di Bari, ai quali qua 
e là si aggiungono e inevitabilmente si aggiunge- 
ranno altri episodi di intolleranza, mostrano che 
siamo agli inizi di una fase cruciale di conflittie 


tensioni sociali. 


Quali emozioni e previsioni, quali attese e 
paure suscita negli italiani la presenza degli im- 
migrati stranieri? Una ricerca a raggio nazionale 
— 60 colloqui condotti tra l'ottobre e il novem- 
bre del 1989 in 13 centri di varia grandezza — ci 
dice che non esistono risposte univoche; la situa- 
zione sembra ancora fluida, molto variegata, in- 


Prospettive teorico-politiche, con una 
appendice su Richard Titmuss e i va- 
lori dell’altruismo e della solidarietà) e 
giustificati da una introduzione. 
Benché della origine, o forma, della 
“raccolta” il volume in parte soffra 
le consuete ridondanze e il procedere 
a sbalzi, in realtà esso è anche nuovo; 
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certa. 


Il.dato più importante sembra emergere dal 
raffronto tra le metropoli, i centri più piccoli e 


quelli in cui gli immigrati sono inseriti nel mer- 
cato dellavoro in maniera più conflittuale. Nelle 


alcuni elementi di una teoria sociolo- 
gica adeguata ,a spiegarne forme di 
sviluppo, strutture, motivi e modi 
della trasformazione. 

Questo parziale lavoro di riscrit- 
tura lascia il lettore, che già conosce- 
va i materiali che lo hanno motivato, 
con il rimpianto che Paci non abbia 
voluto procedere ad un lavoro più 
ambizioso: scrivere ex novo un libro 
su questo tema, senza mostrarci, per 
così dire, le scorie di un work în pro- 
gress. Anche se; come tale; questo li- 
bro potrebbe essere un utile e inte- 
ressante materiale per analizzare at- 
traverso quali strade non sempre li- 
neari, lungo .. quali. progressive 
‘approssimazioni; ma anche contami- 
nazioni, con quali arricchimenti e 
con quali perdite, o-abbandoni, vie- 
ne definito un campo di indagine e 
un modello interpretativo; In questo 
caso, come si è venuto costruendo 
entro la sociologia (o almeno una sua 
parte) il campo analitico ‘welfare sta- 
te-welfare society” e quali tipi di spie- 
gazione sociologica siano stati forniti 
della nascita e sviluppo delle società 
di welfare. 

Osserva Paci all’inizio di questo 
volume che, all’interno della consi- 
stente letteratura scientifica sui we/- 
fare states contemporanei, un punto 
di vista, un approccio specificata- 
mente sociologico fatica a farsi stra- 
da. Nel migliore dei casi, i contributi 
sociologici più ambiziosi sono riusci- 


grandi aree urbane, gli atteggiamenti sono di due 
tipi: benevolenza paternalistica verso gli immi- 
grati ‘‘integrati’’ (lavoratori stabili, studenti, colf 
filippine), pietà 0 paura: (quando sono percepiti 
come gruppo) nel caso degli “sbandati” (l’ambu- 
lante, il nero senza fissa dimora). Più amichevo- 


vVANNINI 


ipotesi di ricerca può valere, e in ef- 
fetti Paci suggerisce che valga, per 
tutti i sistemi storici. di welfare e per 
le loro vicende nel:tempo. 

È in questa prospettiva, infatti 
che Paci propone di sostituire, insie- 
me a livello concettuale e come defi- 
nizione del campo di analisi, alla ca- 
tegoria di welfare state, con la sua ac- 
centuazione delle dimensioni. politi- 
co-istituzionali a scapito di quelle 
sociali, quella, appunto; di sistema di 
welfare, inteso come il combinarsi di 
attori e pratiche — di forme di allo- 
cazioni di risorse, di definizione dei 
bisogni, di allocazione sociale — che 
hanno origini, criteri, forme di legit- 
timazione in parte diversi e concor- 
renziali, in parte più o meno inten- 
zionalmente complementari. E que- 
sta combinazione — anche come par- 
ticolare. equilibrio/tensione. . nei 
rapporti di potere materiale e simbo- 
lico tra le diverse sfere e forme di al- 
locazione-regolazione — che disegna 
la fisionomia-delle società di welfare 
nazionali e ne motiva le trasforma- 
zioni. Ovvero, i bisogni di benessere 
e di sicurezza vengono, in diversi 
tempi e luoghi, soddisfatti da una 
combinazione di agenzie (famiglia, 
stato; mercato, associazionismo; vo= 
lontariato di vario tipo, ecc.) e secon- 
do una pluralità di criteri; anche sedi 
volta in volta uno; o un gruppo di cri- 
teri. (universalismo, piuttosto che 
merito, piuttosto che privilegi corpo- 


rativi e cosi via) sembra dominare su- 
gli altri — una dominanza che Paci 
suggerisce di comprendere secondo 
una lettura aggiornata del concetto 
di egemonia gramsciano. 

E allora, un elemento essenziale 
del modello sociologico di analisi dei 
sistemi di welfare proposto da Paci, è 
la attenzione e tematizzazione della 
loro specificità storica (si vedano le 
analisi storico-comparative effettua- 
te non già alla luce di una corrispon- 
denza a uno o all’altro modello ‘‘logi- 
co”, ma con l’attenzione alle concre- 
te combinazioni di attori e di tradi- 
zioni. socio-culturali, di. forme 
allocative-regolative, che hanno dato 
vita a, sorreggono, o viceversa met- 
tono in tensione un determinato si- 
stema). Si ipotizza, inoltre, ripren- 
dendo Hirschman, che gli assetti al- 
locativi-regolativi che caratterizzano 
un dato sistema (cioè il particolare 
equilibrio,. o forma di dominanza, 
che regola la combinazione delle di- 
verse. forme e. criteri) abbiamo 
‘‘oscillazioni’’ di lungo periodo. 

Ma il grosso problema teorico che 
si pone Paci è come sia possibile, ov- 
vero come si legittimi culturalmente, 
prima che politicamente, una azione 
solidaristica di tipo universalistico e 
come essa possa venir sostenuta nel 
tempo enon solo in periodi eccezio- 
nali, di mobilitazione collettiva (la 
guerra, una calamità) o all’interno di 
identità collettive omogenee. La di- 
stinzione tra solidarismo e universa- 
lismo è importante. Se, infatti, è la 
micro solidarietà. quotidiana e dei 
rapporti interpersonali, insieme: ai 
grandi slanci collettivi delle situazio- 
ni di emergenza, a testimoniare; se- 
condo la lezione di Titmuss, che esi- 
stono grandi riserve di altruismo, il 
passaggio dalla. solidarietà di appar- 
tenenza omogenea (o di emergenza) 
all’azione universalistica, sostenuta e 
garantita nel tempo, non è automati- 
co; Paci formula il problema sia come 
questione di soglia critica, oltre. la 
quale la solidarietà diviene universa- 
lismo,. sia come questione di|condi- 
zioni che consentono all’altruismo di 
riprodursi e generalizzarsi. E tenta 
di rispondere ad entrambe queste do- 
mande riccorrendo al concetto gram- 
sciano di egemonia. Ovvero, l’uni- 
versalismo diviene possibile quando 
il ceto politico, quindi la mediazione 
statuale, è in grado di cogliere e indi- 
rizzare sia le disponibilità solidaristi- 
che che le domande di qualità, diver- 
sificazione, autorealizzazione. E l’al- 
truismo; che ha le proprie radici nelle 
appartenenze particolaristiche,. può 
continuare a riprodursi e divenire un 
bene sociale solo se adeguatamente 
sollecitato e sostenuto da un quadro 
di riferimento universalistico la cui 
legittimazione e continuità è affidata 
dall'esistenza di un adeguato mecca- 
nismo di interfaccia tra società e sta- 
to. Si tratta di linee di riflessione 
suggestive, anche se in parte ancora 
solo abbozzate. Un’ultima osserva- 
zione. Concordo con Paci che, in Ita- 
lia almeno, i sociologi sono giunti 
tardi e quasi per caso all’analisi del 
welfare state. Non credo: tuttavia che 
ciò sia dovuto al fatto che ci sia stata 
in Italia una opzione per la sociologia 
‘micro’ rispetto a interessi di tipo 
‘macro’. É piuttosto vero che è esi- 
stito ed esiste in Italia un settoriali- 
smo degli interessi e delle sotto-disci- 
pline sociologiche che, se ha favorito 
il rafforzarsi di taluni settori di ricer- 
ca a livello teorico e metodologico, 
ha reso complicati quegli attraversa- 
menti dei confini disciplinari che soli 
consentono di vedere la realtà come 
strutturalmente composita, mista. 
Non è forse un caso che tra i primi ad 
occuparsi in Italia di welfare state sia- 
no stati coloro che si occupavano di 
fenomeni non solo ‘‘disciplinarmen- 
te deboli”, e perciò più disponibili a 
contaminazioni, ma non facilmente 
recintati o recintabili in settori ‘puli- 
ti’, con confini netti: la famiglia, il la- 
voro familiare delle donne, il lavoro 
di servizio. 
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DEI LIBRI DEL MESE 


La salute degli immigrati 


La salute degli immigrati, a cura di 
Graziella Favaro e Mara Tognetti 
Bordogna; Unicopli, Milano 1988, 
pp: 219, Lit 20.000. 

GrazieLLa FAvARO, MARA TOGNET- 
TI BorDOGNA, Politiche sociali ed im- 
migrati, La Nuova Italia Scientifica, 
Roma'1989, pp. 159, Lit 19.000. 

. S.TA.R.E.S. Comune di Roma, Ro- 

ma; immigrazione dai paesi del terzo 
mondo, Roma 1988, pp. 301, s.i.p., 
(II ediz., Strazieri a Roma, Roma 
1989, pp. 293, Lit 20.000). 
Medicina e migrazioni, a cura di Luigi 
Frighi, Libano A. Urrechia, Massi- 
mo Cuzzolaro e Riccardo Colasanti, 
atti del I-convegno internazionale, 
Press Time, Roma 1988, pp. 128, Lit 
30.000. 
Stranieri in Italia, a cura di Giovanni 
Cocchi; Istituto di studi e ricerche 
Carlo Cattaneo, Bologna 1990, pp. 
690, Lit 50.000. 


Gli immigrati dal terzo mondo 
stanno diventando un problema poli- 
tico centrale; almeno in questo la no- 
stra situazione incomincia a ricorda- 
re abbastanza da vicino quella che si 
è verificata, soprattutto dallo scorso 
decennio, in altri paesi d'Europa. 
L’immigrazione è uno specchio che 
scopre il vero volto della società che 
la utilizza. 

Il flusso migratorio in Italia ha al- 
cuni specifici caratteri che lentamen- 
tevengono alla luce. I modelli d’inse- 
diamento sono vari e determinati 
dalla struttura della produzione loca- 
le, dallo stato dei servizi sociali e per- 
fino dalla posizione sociale della bor- 
ghesia locale. Notevole la migrazione 
femminile che spesso, in'alcuni grup- 
pi etnici, è composta di donne sole, 
con scolarizzazione medio-alta (è il 
caso delle filippine), che lavorano co- 
me collaboratrici domestiche soprat- 
tutto nelle città. Queste immigrate 
hanno un regolare permesso di sog- 
giorno e provengono di solito da pae- 
si di religione cattolica. In maggio- 
ranza mussulmani invece gli immi- 
grati. Nel mezzogiorno sono preva- 
lentemente occupati in agricoltura e 
nell’ambulantato (i “vu’ cumprà”’); 
nelle areee. metropolitane cresce .il 
numero degli occupati in attività ter- 
ziarie (del terziario basso), al nord 
s’incomincia a osservare qualche pre- 
senza nell’industria. Disomogenei i 
livelli di scolarizzazione, ma nell’in- 
sieme la conoscenza delle lingue vei- 
colari e la scolarità appaiono abba- 
stanza elevate. 

I cittadini extracomunitari non 
migrano soltanto per ragioni di lavo- 
ro; esse sono determinanti soprattut- 
to nel caso dei braccianti e delle colf, 
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«Un denso trattato in cui il geniale 
vecchio ha condensato tutte le sue 
verità.» (Danilo Mainardi) 
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ma spesso le ragioni, che si combina- 
no o coincidono conle spinte espulsi- 
ve dai paesi d’otigine, sono d’altro ti- 
po: politiche o di studio. E del resto 
un po’ dappertutto in Europa la figu- 
ra d’un tempo del rifugiato politico 
(soltanto ora riconosciuta pienamen+ 
te in Italia) perde.i suoi contorni pre- 
cisi e si confonde con quella del mi- 
grante. 

Forse bastano questi pochissimi 
cenni per suggerire la varietà e la di- 
somogeneità del terzo mondo immi- 


rerà nel raggio dei servizi oltre che 
nel mercato del lavoro. La legge 943/ 
86, detta di sanatoria, sanziona la pa- 
rità dei diritti con gli italiani nel- 
l’ambito sociosanitario. A tutti gli 
stranieri règolarmente presenti in 
Italia assicuta a pagamento le cure 
ospedaliere urgenti pet malattie, in- 
fortuni e maternità. Il nuovo decreto 
di legge ora approvato (legge 416 del 
31 dicembre 1989) prevede che, a 
domanda, i cittadini extracomunita- 
ri che chiedono di regolarizzare la lo- 


corso o alla buona volontà dei centri 
di assistenza privati e degli ambula- 
tori, che sono soprattutto tenuti da 
enti religiosi. 

Non pochi extracomunitari vivo- 
no in condizioni di marginalità (an- 
che estrema, per esempio nel caso dei 
senza fissa dimora), talvolta al margi- 
ne della sopravvivenza, e questo li 
rende vulnerabili, una popolazione ‘a 
rischio’. Non solo: alimentazione, al- 
loggio, lavoro, mancata conoscenza 
dei circuiti informativi rappresenta- 
no problemi irrisolti che spesso inci- 
dono sullo stato di salute. Il ‘‘capita- 
le salute’ — scrivono gli autori di 
una ricerca sui gruppi eritrei a Mila- 
no — rappresenta ‘la vera carta di 
soggiorno del migrante e il mezzo per 
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le, disponibile, attento l'atteggiamento nei picco- 
li centri come Brescia e Reggio Emilia, dove non 
solo si moltiplicano le ragioni di contatto e di vi- 
cinanza ma gli immigrati lavorano stabilmente, 
in posizione subalterna e non concorrenziale al 
lavoro dei locali (ma la diffidenza dei commer- 
cianti non viene meno). La gente tuttavia teme 
una “sopraffazione”, s’immagina la concorren- 
zialità futura, la delinquenza che dilaga nelle 
metropoli. 

Insofferenza, rifiuto della cultura degli immi- 
grati, etnocentrismo non disgiunti da benevolen- 
za e pietà, si mescolano nei centri in cui esistono 
conflitti d’interesse tra l'economia locale e gli 
immigrati che la danneggerebbero (Rimini, Ma- 


zara del Vallo), dove il timore di un’espropria- 
zione economica sembra avere appigli reali. 

A determinare gli atteggiamenti della» gente 
concorre dunque in primissimo luogo lo scontro 
degli interessi, il timore di essere penalizzati da 
una concorrenza sleale, di essere coinvolti in una 
trasformazione di cui non si padroneggiano le re- 
gole (nel mercato del lavoro, nel quartiere). Da 
questo niicleo centrale — che non va scambiato 
con'il ‘razzismo’ — deriva l’ambivalenza dei 
sentimenti (compassione, timore, simpatia, diffi- 
denza, svalutazione della cultura immigrata o 
curiosità), la varietà delle previsioni: ottimisti- 
che soprattutto nelle donne e nei giovani (una 
conferma anche da L. Amodio, Un’indagine sui 
giovani e il razzismo in ‘Democrazia e diritto”, 
6, 1989), apocalittiche in' luoghi di più rav- 
vicinata conflittualità (‘‘ci inonderanno, ci do- 
mineranno, ci manderanno via”). 

Il disagio è vivo, si accompagna all’incertezza, 
si rifugia nell’assistenzialismo, si arrocca in una 
cultura del sospetto. In luogo del confronto, del- 
l'esigenza conoscitiva, del riconoscimento al di- 
ritto di cittadinanza, trionfa il modello più ele- 
mentare del dominio, che non minaccia trasfor- 
mazioni o cambiamenti: l'assimilazione. Il mas- 
simo sforzo, insomma, lo devono fare gli 
immigrati: esseri inferiori, incolti, istintivi, pri- 
mitivi (‘buoni selvaggi”’) o devianti, primi e veri 
responsabili della microcriminalità diffusa. Gli 
indicatori comportamentali sembrano finalmen- 
te prevalere su quelli razziali, îl'colore della pelle 
conta meno del diverso stile di vita? Ma non è 
forse vero che oggi l'immigrazione è diventata un 
sostituto della nozione di razza? 


grato da noi: un universo ancora po- 
co esplorato, per di più attraversato 
da forte mobilità e in continuo dive- 
nire. Il problema fondamentale oggi 
per gli immigrati extracomunitari è il 
riconoscimento dei diritti civili, che 


sani la loro debolezza e precarietà 


giuridica. Il loro inserimento si misu- 
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Introduzione di Giorgio Lunghini, 
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Elizabeth Boody Schumpeter 
«L'opera più completa di cui si 
disponga sulla storia della scienza 
economica. » (Claudio Napoleoni) 
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Uno degli apporti più notevoli che il 
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ro posizione, possano iscriversi — 
senza versare contributi per un anno 
— all’USL locale del comune di ef- 
fettiva dimora e siano assicurati al 
servizio sanitario nazionale. Gli im- 
migrati — e non saranno moltissimi 
— che non si regolarizzeranno, con- 
tinueranno a ricorrere al Pronto Soc- 
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I punti fermi, i classici della cultura 
e della scienza riproposti in nuova 
veste alla lettura e allo studio 
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(d.f.) 


rispondere al suo duplice contratto, 
con il paese di residenza e con il pae- 
se d’origine”’, 

Il problema non è di poco conto 
anche per altre ragioni. Nell’immagi- 
nario collettivo il rischio del conta- 
gio, della trasmissione di malattie 
(veneree, tubercolari, Aids) non ha 


Irenàus Eibl-Eibesfeldt 
Etologia della guerra 


«Uno dei più brillanti allievi di Lo- 
renz legge la guerra non solo con 
le ottiche della sociologia, ma attra- 
Verso tutte le implicazioni biologi- 
che ed etologiche del fenomeno.» 
(Giorgio Celli) 
Gli Archi pp. 273 L. 28 000 
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L'anima primitiva 


Nell'«inconscio collettivo» junghia- 

no dell’uomo civilizzato affiora la 

«mentalità prelogica» dei primitivi: 

un classico che ha aperto la via a 

sviluppi e controversie tuttora 
attuali. 


Gli Archi pp.381 L.35 000 


un ruolo secondario, anzi, ingrandi- 
sce l’alone di pericolosità e diversità 
che spesso circonda e isola gli immi- 
grati di colore e li trasforma in de- 
vianti. D’altro canto i servizi sanitari 
— in Italia ma anche negli altri paesi 
dell'Europa del nord — sono poco 
frequentati perfino da quegli immi- 
grati che da tempo possono acceder- 
vi. Come rimediare a questa difficol- 
tà e preparare una risposta migliore 
ai bisogni? Questionari, interviste, 
letture di schede compilate negli am- 
bulatori che assistono gli immigrati: 
queste le bussole per incominciare a 
orientarsi. 

Sintetico e basato anche su infor- 
mazioni pervenute da 11 ambulatori 
sparsi in tutta Italia, il profilo epide- 
miologico degli stranieri che Giusep- 
pe Costa ha tracciato in collaborazio- 
ne con Patrizia Lemma e Piero Bor- 
gia. Costa premette che gli immigrati 
dal terzo mondo si autoselezionano 
anche im base a un buono stato di sa- 
lute (l’‘‘effetto migrante sano”: par- 
tono i migliori), passa in rassegna i 
principali fattori di rischio che sono 
legati alle migrazioni (dai tratti ere- 
ditari, peraltro non documentabili in 
Italia, alle svariate esposizioni a con- 
dizioni o ad eventi nel paese d’immi- 
grazione, alle loro possibili interazio- 
ni) e raggruppa i diversi problemi 
della salute: patologie da raffredda- 
mento e da cattiva alimentazione, da 
lavoro e traumatiche, patologiche 
‘arcaiche’ — le cosiddette malattie 
sociali quali tbc, parassitosi, veneree 
— e della fascia materno-infantile. 
Dietro i termini s’intravedono i disa- 
gi dovuti alla fame, al freddo; all’al- 
loggio sovraffollato, all’esercizio di 
lavori rischiosi e nocivi. L'elenco 
purtroppo non riserva sorprese e altri 
studi, altre osservazioni lo conferma- 
no. Il processo d’integrazione, la so- 
cietà multiculturale di cui tanto si 
parla, qui appaiono lontani. 

Più inaspettata può apparire, so- 
prattutto a prima vista, la debole fre- 
quenza dei problemi di salute menta- 
le. Come può andare d’accordo que- 
sta bassa prevalenza con la convin- 
zione, tuttora piuttosto diffusa nella 
comunità scientifica, che gli stranieri 
presentino invece un tasso elevato di 
disturbi psichici? La migrazione non 
comporta infatti un rischio alto di 
sradicamento, di stress e serie diffi- 
coltà di adattamento? 

Secondo gli autori citati da Costa 
le difficoltà incontrate dal medico 
nel rapporto con il paziente stranie- 
ro, che usa un diverso linguaggio (an- 
che del corpo), o una selezione legata 
alle classi sociali o a diversità cultura- 
li nella concezione della malattia, po- 
trebbero influire sulla scarsa fre- 
quentazione dei servizi psichiatrici e 
formare la base di quell’errata opi- 
nione. Ma Costa menziona anche, in 
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forma d’interrogativo, la risposta 
che mi sembra più soddisfacente e 
che Michele Risso e.io abbiamo dato 
in un nostro libro di qualche anno fa: 
la correlazione, per lungo tempo rite- 
nuta e ribadita certa, tra migrazione 
e malattia mentale deriva soprattut- 
to dalla trasposizione e dalla trasfor- 
mazione di problemi fondamentali 
— sociali, economici — che sono al- 
l'origine dell’immigrazione di massa, 
in una problematica d’altro tipo fon- 
data sulla differenza biologica e la di- 
versità etnica. A questa trasforma- 
zione indebita, che occulta la depri- 
vazione e lo sfruttamento degli im- 
migrati, la psichiatria ha dato un 
autorevole avallo. 

Impressionante la mole di ricer- 
che; statistiche e interpretazioni 
(una cattedrale sintomatologica e cli- 
nica, scrisse Michele Risso) che fu 
prodotta dall’ipotesi del migrante 
alienato e della sua ‘psichica vulnera- 
bilità. Psicopatologia ed epidemiolo- 
gia della migrazione, nate anche co- 
me risposta ‘a politiche selettive e 
protezioniste rispetto ai flussi migra- 
tori, sono state a lungo il bastione di 
tendenze retrograde e biologizzanti. 
E in Italia hanno trovato facile en- 
trata anche in questo dopoguerra sul- 
la scia di indicazioni nordamericane. 
Oggi il disagio degli immigrati trova 
riconoscimenti e conferme senza do- 
ver ricorrere al paradigma della vul- 
nerabilità psichica innata o eredita- 
ria e legata alla costituzione e alla 
razza. 

In una bella ricerca sui gruppi eri- 
trei a Milano (G. Alberio et a/., La sa- 
lute degli immigrati, 1989) le patolo- 
gie che secondo gli studiosi francesi 
sono il risultato di una prima fase di 
adattamento, appaiono ancora pre- 
senti dopo un quindicennio di per- 
manenza; in particolare la cosiddetta 
patologia da sradicamento si rivela 
specifica degli immigrati, ed è tutta- 
via comune a quei gruppi sociali che 
cambiano in maniera traumatica i lo- 
ro modi di vita. .Il malessere, il disa- 
gio sono dichiarati e alti, numerose le 
situazioni depressive e le somatizza- 
zioni. “Il vissuto dello stato di salute 
e di malattia è strettamente legato al 
tipo di rapporti che l'individuo in- 
trattiene con la società”, la salute si- 
gnifica anche integrazione nella co- 
munità e armonia con il prossimo. 
Secondo gli operatori del Naga — un 
centro d’accoglienza di primo livello 
a Milano — i problemi psicologici 
degli immigrati non raggiungono il 
5% dei casi, ma il dato è probabil- 
mente sottostimato. Per valutare e 
conoscere meglio questo tipo di pro- 
blemi, occorrerebbe una migliore in- 
terazione con le comunità straniere 
(Lia Bandera, Italo Siena, Immzigra- 
zione salute: un'esperienza sul campo 
in Stranieri in Italia, p. 469 sgg.). Se- 
condo altri studiosi i tassi di disturbi 
psicopatologici si mostrano bassi 
(10% presso gli etiopi, 17% presso 
gli altri immigrati dai paesi africani: 
in tutto 1000 intervistati a Roma); la 
prevalenza dei disturbi psichici in 
popolazioni adulte generali si aggira 
infatti intorno al 15% (L. Frighi, M. 
Cuzzolaro, Inzmzigrati a Roma da paesi 
extracomunitari: problemi di igiene 
mentale in Stranieri in Italia, p. 493 
seg). 

Questi dati sui problemi psicopa- 
tologici degli immigrati; che sono tra 
i più complicati da valutare e da sco- 
prire, segnalano un’izpasse maggio- 
re: le popolazioni immigrate assistite 
nei vari centri sono a tal punto diver- 
se tra loto per sesso, istruzione, pro- 
venienza e durata della permanenza 
in Italia, da fendere impossibile un 
confronto. Manca una documenta: 
zione unitaria. Un esempio: gli am- 
bulatori della Caritas romana metto- 
no in evidenza soprattutto una pato- 
logia del povero, urbano e senza fissa 
dimora, in cui prevalgono le malattie 
respiratorie, quelle infettive e del- 
l'apparato digerente. La ricerca sugli 


‘eritrei a Milano, che si colloca da un 
diverso punto di vista, sottolinea i 
malesseri che derivano da difficoltà 
d’inserimento (patologia da sradica- 
mento). 

Nelle ricerche di Luigi Frighi, di 
Massimo Cuzzolaro e dei loro colla- 
boratori e in quella condotta dalla 
Siares e dal comune di Roma, la vul- 
nerabilità dell’immigrato appare col- 
legata all’età più avanzata, a un lun- 
go soggiorno in Italia, a una bassa 
scolarità, alla sottoccupazione e al 
sesso femminile. Ma la percentuale 
più elevata di cure richieste dalle 
donne (72% secondo la ricerca Sia- 
res) può dipendere anche dalla rego- 
larità della loro condizione giuridica 
(le colf hanno diritto all’assistenza 
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di Roma, dove i minori sono aumen- 
tati circa del 50%. Le madri immi- 
grate che lavorano affidano i figli a 
balie, a famiglie italiane, a istituti re- 
ligiosi. Alla separazione familiare si 
aggiungono i problemi della scolariz- 
zazione. Buona parte dei figli delle 
famiglie capoverdiane a Roma vive 
in collegio (si veda ancora la ricerca 
Siares), educata e istruita in una lin- 
gua diversa da quella d’origine. Que- 
sti bambini si sentono ormai italiani. 

Tutto finalmente lascia prevedere 
che anche in Italia, come in Germa- 
nia, in Svizzera, in Francia la secon- 
da generazione incontrerà i problemi 
delle due culture, dei due mondi di 
appartenenza. Nessuno pensa che il 
buon ‘apprendimento dell’italiano 


gno della famiglia. Se corrisponde al 
vero che i ceti più deboli sotto il pro- 
filo dell’istruzione e a livello econo- 
mico tendono comunque a usare i 
servizi più in funzione della cura che 
della prevenzione: allora tutti questi 
elementi e queste ipotesi chiedono di 
essere valutate con grande attenzio- 
ne, quando si indaga sul comporta- 
mento della popolazione straniera 
immigrata nei confronti del nostro 
sistema sanitario. 

Dalla ricerca sui gruppi eritrei ap- 
pare che soprattutto le donne e gli 
immigrati non regolari sono poco in- 
formati sui servizi. Un rapporto pri- 
vilegiato si stabilisce, caso mai, con il 
medico di base ma si tratta di un rap- 
porto fragile, minato dalla mancanza 


Premio Italo Calvino 1990 


Bando 


1) La rivista ‘‘L’Indice”’ bandisce per l’anno 
1990 la quinta edizione del premio Italo Calvi- 


no, che prevede due sezioni: 


no restituite. 


telefono dell'autore. Le opere inviate non saran- 


Per ulteriori informazioni si può telefonare il 


a. sezione dedicata alla narrativa. Potranno 
concorrere romanzi che siano opere prime inedi- 
te in lingua italiana, che non siano state premiate 
o segnalate ad altri concorsi; 

b. sezione dedicata a testi teatrali per musica, 
in memoria dei libretti scritti da Italo Calvino. 
Questi testi dovranno essere in lingua italiana, 
inediti e mai rappresentati. 


2) Per l’anno 1990 sono previste due giurie, 
una per ogni sezione del premio. Le giurie desi- 
gneranno le due opere vincitrici, a ciascuna delle 
quali sarà attribuito pet il 1990 un premio di lire 
2.000.000 (due milioni). “L'Indice”’ si riserva il 
diritto di pubblicare — in parte o integralmente 
— le due opere premiate. 

La giuria potrà altresì segnalare altre opere, e 
proporne la pubblicazione. La giuria si riserva il 
diritto di non assegnare il premio. 


3) Al giudizio finale delle giurie saranno am- 
messe quelle opere che siano state segnalate come 
idonee dai promotori del premio (vedi “L’Indi- 
ce” settembre-ottobre 1985) oppure dal comita- 
to di lettura scelto dalla redazione della rivista. 
Saranno resi pubblici i nomi degli autori e delle 
opere segnalate dal comitato di lettura. 


* 4) Le opere devono pervenire alla segreteria 
del premio presso la redazione de “L’Indice” 
(via Andrea Doria 14, Torino 10123) entro e 
non oltre il 31 luglio 1990 (fa fede la data della 
spedizione) in plico raccomandato, in duplice 
copia; dattiloscritto, ben leggibile, con indica- 
zione del nome, cognome, indirizzo, numero di 


sabato, ore 10-12,30 al numero 011-5428335. 


5) L'esito del concorso sarà reso noto entro il 
15 marzo 1991 mediante un comunicato stampa 
e la pubblicazione su “L’Indice”. 


6) La partecipazione al premio comporta l’ac- 
cettazione e l'osservanza di tutte le norme del 
presente regolamento. Il premio si finanzia attra- 
verso la sottoscrizione di singoli, di enti e di so- 
cietà. 


Siamo lieti di precisare che la casa editrice 
Ricordi provvederà a pubblicare il testo: tea- 
trale per musica prescelto dalla giuria del Pre- 
mio Calvino 1990. 


sanitaria) e comprende anche inter- 
venti in casi di parto. Non è del resto 
una novità il diverso comportamento 
degli uomini e delle donne nei con- 
fronti della salute. 

Segnali d’allarme giungono per i 
figli degli immigrati, nati o cresciuti 
in Italia: la cosiddetta seconda gene- 
razione. Ma il termine, tanto diffu- 
so, va usato con cautela perché la de- 
signazione può essere rischiosa, e il 
suo uso improprio. Il termine di se- 
conda generazione tende infatti a 
drammatizzare la situazione dei figli 
degli immigrati e finisce per proporre 
un'immagine stereotipa di esclusio- 
ne, di marginalità ereditaria che sem- 
brerebbe tramandarsi intatta di pa- 
dre in figlio, sottratta alle trasforma- 
zioni, ai cambiamenti. 

I figli degli immigrati stranieri au- 
mentano con il passare del tempo. 
Questi bambini sono spesso costretti 
a vivere lontano dai genitori. L’effet- 
to della disgregazione familiare — su 
50 gruppi familiari solo 9 vivono in- 
sieme — si fa sentire nel centro di ac- 
coglienza per stranieri della Caritas 


possa bastare a uno sviluppo armoni- 
co, già probabilmente compromesso 
dagli anni di istituzionalizzazione. E 
del resto non si profila neppure l’ini- 
zio di una politica adeguata della 
scuola per questi ragazzi, mentre in 
Italia aumenta il numero dei minori 
che arrivano addirittura da soli. Ad 
accoglierli sembra che ci siano ormai 
soprattutto le istituzioni penali. Ma 
il controllo istituzionale selettivo sui 
minori extracomunitari, e più in ge- 
nerale il problema della criminalità 
degli stranieri, richiedono un altro 
discorso. 

Come e quanto si fa ricorso ai ser- 
vizi sanitari di base o territoriali? In 
misura maggiore di quanto avvienéè 
per il ricorso ai servizi specialistici — 
ospedali e poliambulatori. Sull’uso 
dei primi influiscono parecchi ele- 
menti — sociali, culturali, psicologi- 
ci — e non solo l’evento eccezionale 
o la malattia conclamata. I servizi 
territoriali hanno un complicato mo- 
dello organizzativo che richiede un 
utente capace di informarsi, di'atti- 
varsi, magari anche di avere il soste- 
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al Salone del libro di Torino, stand 161. _; 
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di fiducia (il medico viene spesso 
cambiato). Il giudizio sui servizi in 
generale è negativo, l’uso si limita ai 
momenti di emergenza. L'utilizzo di 
più strutture richiesto dai servizi è 
troppo complesso — dicono gli ope- 
ratori — per rispondere ai bisogni 
dell’immigrato; gli mancano le fonti 
d’informazione, le difficoltà lingui- 
stiche e relazionali lo intralciano. Più 
adeguati sembrano gli specifici servi- 
zi per gli stranieri. Neppure la per- 
manenza anche lunga in Italia mi- 
gliora la situazione: conoscenza e uso 
delle strutture sanitarie non aumen- 
tano. Questo è molto graveie segnala 
la “quasi totale assenza di dialogo 
con i circuiti informativi essenziali e, 
quindi, una sostanziale estraniazione 
dal tessuto sociale locale” (A. Scivo- 
letto, Impatto degli ‘extracomunitari 
con la città ricca: esperienza di una ri- 
cerca a Parma in Stranieri in Italia, p. 
311). La lontananza dai servizi è spia 
dell’integrazione non avvenuta, del- 
l'isolamento sociale; dell’emargina- 
zione, 

Cosa. s'impone per trasformare 
quesa situazione rischiosa, in cui a 
malattie e disagio fa riscontro l’esi- 
guo impiego delle strutture sanita- 
rie? Un osservatorio epidemiologico 
degli stranieri, senza dubbio, e 
un'indagine conoscitiva sulla condi- 
zione sanitaria degli immigrati. Ma 
la loro salute può essere protetta so- 
prattutto. attraverso la prevenzione 
di tipo economico e sociale: occorre 
assicurare lavoro, reddito, alloggio, e 
i diritti di cittadinanza; la regolariz- 
zazione giuridica è assolutamente ne-' 
cessaria ma non sufficiente. Le di- 
versità di lingue, culture, ruoli si pos- 
sono superare, l’efficacia di alcuni 
centri di assistenza, formati da vo- 
lontari, mostra una via d’uscita. L’o- 
peratore dovrebbe essere informato 
sulle caratteristiche dei gruppi immi- 
grati, sensibilizzato ai loro problemi, 
in grado di comprendere e di apprez- 
zare modelli culturali e stili di vita di- 
versi per facilitare un rapporto di fi- 
ducia. La mediazione tra servizio e 
bisogni potrà riuscire più facilmente 
se gli operatori apparterranno agli 
stessi gruppi etnici degli utenti, so- 
prattutto nella prima fase dell’incon- 
tro con la società nuova. Si potrebbe- 
ro costituire ambulatori di primo li- 
vello con funzione di filtro e di acco- 
glimento in cui inserire queste nuove 
figure professionali: gli operatori 
stranieri (infermieri immigrati sono 
previsti dalla legge). Attraverso mo- 
menti collettivi di. informazione 
presso le comunità straniere, contat- 
ti e rapporti con i gruppi etnici si do- 
vrebbero infittire. La salute è un di- 
ritto, la sanità un punto di vista par- 
ziale, limitato.ma può servire per sco- 
prire e verificare la complessità e le 
radici dei bisogni. 
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In questi ultimi anni Vassalli è 
cambiato moltissimo. C'è un mo- 
mento che. segna il trapasso, 1’83, 
l’anno del provocatorio. pamphlet 
Arcadia, una sorta di diario (impor- 
tante per ricostruire la storia di que- 
sto scrittore), dove Vassalli parla dei 
gruppi sperimentali con cui aveva 
avuto i primi rapporti letterari. Pri- 
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n'a si impicca. Da quel taglio netto, 
da quel cambio di prospettiva nasce 
lo scrittore, lo scrittore Vassalli oggi, 
l'autore delle. pagine. compatte. e 
coinvolgenti che compongono il suo 
ultimo romanzo, La chizzera. Il Vas- 
salli che prediligo è questo, non quel- 
lo dello sperimentalismo. Ma quella 
esperienza non è passata invano: agi- 
sce da sostrato del tipico tono stacca- 
to, graffiante, grottesco, ironico, sat- 
castico che contraddistingue la sua 
pagina. Senza quell’esperienza Vas: 


Novità Primavera ’90 


(nell’Oro del mondo) del cronista di 
un personaggio fascista. Ai personag- 
gi e agli ambienti ricostruiti Vassalli 
ha conferito volume, corporeità e im- 
mediatezza. A_ partire da La notte 
della cometa (1984), dedicato al per- 
sonaggio tragico di Dino Campana, il 
poeta matto ma anche il poeta puro, 
Vassalli ha principiato a innestare 
l'invenzione su una verità storica. E 
da ricerca nasce ricerca: nel corso 
delle indagini su Campana, Vassalli 
si imbatte nelle carte di un processo 
che nella primavera del 1913 aveva 
portato sul banco degli imputati per 
offesa al comune senso del pudore 
Italo Tavolato, redattore di ‘‘Lacer- 
ba”, rivista futurista; così nasce 
quell’altro suo gustoso romanzo, 
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surdità di comari, dei loro livori, dal- 
le loro ossessioni, un delirio verbale 
che finisce per sovrapporsi alla realtà 
fino a diventare esso stesso la realtà. 
Antonia viene accusata di stregone- 
ria unicamente perché si innamora di 
un vagabondo, un ‘“camminante’’; e 
ancor prima un pittore vagabondo 
l'aveva fatta posare per dare il volto 
alla Madonna di un pilone, e poi an- 
cora aveva fatto cosa sconveniente a 
lasciarsi trascinare una sera a un bal- 
lo. in piazza coi Lanzichenecchi. 

Intorno ad Antonia, Vassalli rico- 
struisce altre rilevate figure: anzitut- 
to l'ambizioso vescovo Bascapé, un 
prelato fanatico, un estremista; come 
i rivoluzionari russi del 1918 voleva- 
no costringere gli uomini a essere fe- 
lici, così, tre secoli prima, Bascapè 
vuole costringere i suoi contempora- 
nei a essere santi, un sogno, una chi- 
mera che porta come tutti i sogni 
grandi danni. Tra la folla di perso» 
naggi del romanzo notevole il bandi- 
to Caccetta, il boia Bernardo Sasso; 
il canonico Cavagna, il parroco don 
Teresio che arriva nel villaggio pove- 
rissimo di Zardino in mano fino allo- 
ra a preti falsi, che della chiesa par- 
rocchiale s'erano serviti più che altro 
per allevare bigatti, e Biagio lo sce- 
mo, il madonnaro Bertolino, i già ci- 
tati lanzichenecchi; e i risaroli, schia- 
vi sfruttati e bastonati come i negri 
nei campi di cotone, poi i ‘‘cammi- 
nanti”, anarchici di campagna; che 
non si sa mai di dove vengono e dove 
vanno: Vagabondi dunque, e alti pre- 
lati, pretucoli e falsi preti (‘i quisto- 
ni’), gran commercianti ‘costoro di 
reliquie, che la chiesa aveva fatto fin- 
ta di ignorare; ma che in pratica tol- 
lerava; e bambini abbandonati; gli 
“‘esposti”’, e nobili senza soldi alla 
caccia di trovatelli per farne dei pag- 
gi, e soprattutto la folla anonima del- 
la bassa lombarda sempre in lite,.in 
guerra, in odio secolare: un quadro 
mosso, popolato e terribile. 

Il tempo siè chiuso su quelle storie 
spietate. Nella bassa tutto passa in 
fretta, nulla o quasi lascia un segno di 
sé, né della strega bruciata, né di 
Zardino resta memoria, soltanto pal- 
lide tracce: la memoria non incide 
solchi, ‘‘al contrario di quanto acca- 
de nelle valli‘alpine, dove il ticordo e 
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la leggenda di un fatto possono: con: 
servarsi da un millennio all’altro; la 
pianura è un mare dove le onde del 
tempo si succedono e si annullano, 
evento dopo evento, secolo dopo se- 
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ma di questa data aveva già pubblica- 
to tre romanzi: Narcisso, 1968, Tem- 
po di massacro, 1970, AA. Il libro del- 
l'utopia ceramica, 1974. Poi se n'è 
andato ad abitare il vento della pada- 
nia, tra le risaie della pianura novare- 
se come un monaco delle lettere, e ha 
cominciato; letterariamente, ad abi- 
tare il tempo: in questi ultimi anni 
difatti ha iscritto romanzi storici, 
partendo da sctupolose ricerche d’ar- 
chivio, e su di esse ha intessuto trame 
e ricostruito ambienti lontani. 

Il Vassalli dell’avanguardia, l’e- 
sperimentatore, muore alla fine degli 
anni Settanta, muore davvero in un 
racconto che poi venne pubblicato 
col titolo di Abitare il vento, dove c’è 
un personaggio che nell’ultima pagi- 


salli non sarebbe quel signore e pa- 
drone che è dello strumento lingui- 
stico. Né forse La chimera un Promes- 
si sposi alla rovescia. Ma la fase speri- 
mentale comportava soprattutto la 
‘citazione’ dissacratoria, il gioco tra 
la pluralità dei registri, un furore les- 
sicale, un’oltranza espressionistica. 
Ora invece Vassalli ha ritrovato il 
gusto della narrazione piena, dell’in- 
treccio, della costruzione di perso- 
naggi vivi e veri. Ancora, c'è, come 
in quel lontano Vassalli, tanta rab- 
bia, e malinconia, follia, solitudine, 
il senso della insensatezza di tutte le 
cose accadute. Ma questa tematica è 
entrata nel reale, ha preso il volto ora 
di Dino Campana, orta di un inviato 
in Alto Adige (in Sangue e suolo); ora 


editori 


L’alcova elettrica (1986). 

Ora ne La chimera, Vassalli ci por- 
ta sulle .rive del Sesia, dove nel sec. 
XVII esisteva Zardino. Ne ha tico- 
struito l'ambiente e le pietre attra- 
verso tracce della storia d’una giova- 
ne, Antonia; la strega di Zardino, 
processata e arsa viva.a Novara nel 
1610. E lei il personaggio:principale: 
La sua figura prende corpo non per- 
ché l’autore ne stagli il tutto tondo, 
ne sbalzi e approfondisca pensieri, 
psicologia: prende corpo piuttosto, 
come in un formicolante bassorilie- 
vo, da quello che c’è intorno. Note- 
vole il modo con cui, passo passo, 
Antonia incolpevole diventa. ‘stre- 
ga’, sulla base della ‘voce’; di voci, 
pettegolezzi, intrighi, calunnie e as- 


colo: migrazioni, invasioni, epide: 
mie, carestie, guerre vengono oggi ri- 
cordate soltanto perché sono scritte 
nei libri; se non ci fosse la scrittura, 
non ne resterebbe traccia’. Le no- 
stre valli alpine sono ricche di leggen- 
de: l’uomo selvatico; il server, e fol- 
letti, diavoli. Qui nulla. Vassalli rie: 
voca appena una dimenticata, mitica 
fierabestia, segnalata nella bassa an- 
cora alla fine del secolo scorso e'all’i- 
nizio del nostro, una sorta di torello 
o di grosso cane con testa di cinghia- 
le, o di porcocane, come dicevano: 
Questa storia; come la storia di An- 
tonia, è una di quelle di cui si parlò 
per: secoli nelle veglie, nelle stalle; 
poi tutto.scomparve; non solo i miti, 
le superstizioni, il porcocane, ma an- 
che le cose vere in carne e ossa, le pie- 
tre; la casa della strega; Zardino, in 
un giorno imprecisato, e anche quelle 
chiacchiere, cessarono di esistere. 
Vassalli ne ha dato una grandiosa ri- 
costruzione: Ormai ha deciso che nel 
presente non c’è niente che meriti di 
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essere raccontato. Scrive però con 
l’intento di narrare il passato come 
segnale del futuro, del nostro tempo 
(numerose nel romanzo le sottolinea- 
ture esplicite in questo senso). Io non 
credo però che la riuscita del libro ri- 
sieda nell’aver indicato le radici lon- 
tane del malessere contemporaneo. 
A mio avviso sta innanzitutto nella 
capacità di ricostruire un mondo, 
ambienti, realtà. 

Il romanzo ‘storico’ di Vassalli è 
certo simbolico: nell'atto di descrive- 
re superstizioni, atrocità e corruzioni 
dell’età della Controriforma e del- 
l'Inquisizione Vassalli si interroga 
sul senso, sul perché delle cose di ieri 
e di oggi. Come già nell’Oro.de/ r20n- 
do, così nella chimzera cerca di ag- 
guantare in qualche modo il ‘caratte- 
re nazionale’, credeva di poterlo fare 
parlando del fascismo, forse in quel 
romanzo la cosa gli è riuscita di me- 
no, ora cerca di farlo:con'una immet: 
sione totale nel'600, doveva a cerca- 
re il '900. L’oggi è tutto un urlìo di 
voci sovrapposte e confuse, movi- 
mento vorticoso, il passato è fermo, e 
soltanto là lo scrittore può far muo- 
vere ciò che vuole muovere, rico- 
struire il quadro, una'realtà; non la 
Storia, dice Vassalli, perché la storia 
è insensata, dissennata. 

C’è Manzoni sullo sfondo, dicevo. 
Come nei Promzessi sposi c'è una piog- 
gia finale, che qui cade sulle ceneri 
ancor calde del:rogo di Antonia; una 
pioggia non provvidenziale. E il 
reconto è frammezzato da brevi pez- 
ze d'appoggio documentarie, come le 
“ride” nel Manzoni, e c’è la piccola 
comunità contadina in balìa dei po- 
tenti e dei loro sorprusi, e Novara 
può essere riavvicinata alla Milano 
manzoniana e c’è altro ancora. Ma il 
600 di Vassalli è un secolo senza 
Dio. Le fila della storia, nel corso 
della quale molte chimere sono fra- 
nate, tramontate, sembrano in mano 
alla forza della negatività, del male. 
La chiusa del romanzo, quel corsivo 
intitolato I/ n/a, non apre manzo- 
nianamente un capitolo di speranza, 
ma si rinchiude su di sé, perché tutto 


è finito, tutto finisce, e lui non esi-_ 


ste, il personaggio principale, colui 
che conosce il prima e il dopo e le ra- 
gioni del tutto, e che purtroppo non 
può dircele per quell’unico motivo, 
che non esiste. Vassalli ha voluto 
‘scrivere pagine sulla vanità, sulla in- 
sensatezza di ciò:che è accaduto, sul- 

‘ la storia dissennata; non tanto una 
rievocazione di ciò che è stato, ‘‘ter- 
ra, polvere, fumo, ombra, nulla’ 
(Géngora); è che. può essere rico- 
struito, rinarrato. 

La chimera è certamente una nar- 
razione e una ricostruzione stupen- 
damente riuscita, a tutto volume, di 
ambienti, personaggi; però la tensio- 
ne del romanzo (che si riversa anche 
in una scrittura sdegnata) scaturisce 
dall’intento di voler negare le ragioni 
della Storia, la si chiami Idea, Ideolo- 
gia, la si chiami Provvidenza, Dio 
manzoniano; non c’è nessuna ‘ragio- 
ne’ che possa assicurare una sensa- 
tezza a ciò che è ‘accaduto e accade. 
Questo nulla, questa amarezza dispe- 
rata, o poetica malinconia; questa 
meditazione  sull’incenerimento di 
una ventenne forte e bella, Antonia, 
e sull’incenerimento di ogni fatto, o 
detto, e di guerre, di liti, di carriere 
compiute è incompiute, di voci, di 
ogni lontano rumore e moto; e l’ince- 
nerimento anche di un paesaggio (i 
cui colori sono rievocati talvolta con 
intensità indimenticabile), questa 
meditazione sul nulla e sulla vanità e 
delirio della Stbria pervade tutto il 
romanzo elo definisce. E lo chiude lo 
stesso sguardo» struggente del narra- 
tore che torna alla fine dell’opera a 
guardare il nulla dalla sua finestra; 
dove c’era Zardino: lì corre l’auto- 
strada Voltri-Gravellona, e il dosso 
dove morì Antonia inutilmente, è 
spianato, non'c’è più, nulla resta. Re- 
Sterà invece questo romanzo, impor- 
tante, bellissimo. 
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Protetti dal ghetto 


di Michele Luzzati 


Le “croniche” della famiglia Citone, a 
cura di Simona Foà, trascrizione dal- 
l'ebraico e trad. di Alberto A. Piat- 
telli, prefaz. di Giuseppe Sermoneta, 
Edizioni di Storia e Letteratura, Ro- 
ma 1988, pp. XXXII-322, con 8 
tavv. f.t., s.i.p. 


Il volume è il secondo della collana 
La memoria familiare diretta da An- 
gelo Cicchetti e Raul Mordenti, che 
la inaugurarono con I libri di famiglia 
in Italia. I. Filologia e storiografia let- 


in italiano e viceversa, anche nei bra- 
ni in italiano compaiono frequenti 
inserzioni in lingua ebraica. Per for- 
me e contenuti si tratta dunque di un 
complesso di testi rappresentativo 
del “genere” libri di famiglia, perché 


‘vi.si fondono le tradizioni ebraiche 


di annotare, anche a fini liturgici, gli 
eventi principali della vita (nascite, 
circoncisioni, maggiorità religiose, 
matrimoni, morti) e la tradizione, ti- 
pica di tutta l’area italiana, di tenere 
libri di memorie domestiche. 


che una fonte storica in senso tradi- 
zionale. Vi è da osservare, che si è 
forse ritenuto che nel caso specifico 
non si perdeva molto nel tralasciare 
un approfondimento storico. Qui il 
libro di famiglia è veramente e inte- 
gralmente genere letterario e i conte- 
nuti sembrano essere programmati- 
camente. tesi.a slegarsi dalla realtà 
storica quotidiana per attingere all’a- 
temporalità. Ciò che interessa è sol- 
tanto l’espressione e l'esaltazione di 
un sentimento religioso e familiare 
vissuto come immutabile. 

Osserva giustamente Giuseppe 
Sermoneta che “la specificità delle 
Croniche dei Citone consiste nella 
motivazione fideistica che coinvolge 
l’intero documento”; ad esempio 


Un’epistemologia della lettura 


di Stefano Verdino 


Luciano ANcESCcHI, Gli specchi della poesia, 
Einaudi, Torino 1989, pp. 226, Lit 22.000. 


Anceschi, come è noto, è stato un singolare ed 
unico protagonista della nostra cultura, in una 
duplice veste, critico militante e animatore del- 
l’ermetismo a Milano (tra Sereni e il Quasimodo 
dei Lirici greci, che uscirono con una celebre sua 
introduzione), ‘poi della Linea lombarda e dei 
Novissimi, “filosofo” (allievo di Banfi), ovvero 
studioso di estetica a partire da quel suo lontano 
e insuperato volume Autonomia ed eteronomia 
dell’arte (1936) attorno alla genesi e lo sviluppo 
dell'idea di poesia pura nella cultura occidenta- 
le. E tutta la sua vasta produzione saggistica è 
sempre stata ‘all’insegna di questa particolare 
osmosi, che ha costruito tanta parte della nostra 
cultura letteraria, dalla prima antologia moderna 
di poesia contemporanea (Lirici nuovi, 1942) al- 
l'introduzione in Italia del saggismo anglosasso- 
ne di Eliot e Pound, solo per fare due esempi. 

Questo recente volume intende ricapitolare 
l’esperienza e il pensiero estetico sviluppato da 
Anceschi per più di mezzo secolo; in esso si ritro- 
vano molti dei suoi temi più caratterizzanti: la 
nozione di autonomia dell'estetica (da qualsiasi 
sistema filosofico), l'impostazione fenomenolo- 


» gica e il rifiuto radicale di ogni dogmatismo, e in- 


fine, in campo più specifico, i diversi concetti di 
poetica, di istituzione letteraria (come l'analogia 
e il correlativo oggettivo), di critica letteraria (at- 
traverso vari aspetti: critico-scrittore, saggista, 
scienziato). Ma non si tratta solo di un libro rias- 
suntivo, o di una ripetizione, se non nel senso 
che la parola qui assume a p. 31: ‘tutte le volte 
in cui una tematica vien ripresa, essa mostra un 
aspetto imprevisto”. I ‘nuovi contesti” conti- 
nuano a mutare il ‘discorso generale”' e di ciò fa 
fede nel libro il dialogo sottile con le più recenti e 
significative posizioni del pensiero estetico e dei 
poeti, da Adorno a Gadamer a Bernhard alla 
Cvetaeva, per fare alcuni nomi tipici della nostra 
‘‘situazione’’ culturale; ma non manca l’alimen- 
to dalla filosofia della scienza, in particolare 
Popper. E che Anceschi sia un gran lettore è di- 
mostrato anche dallo spicco conoscitivo che vie- 


ne ad avere la nozione di lettura nel libro, attra- 
verso una sua suggestiva fenomenologia, che alla 
fine pone in rilievo il ruolo di ““co-autore’’ che il 
lettore ha per la vita e il senso dell’opera. Lo sca- 
vo nell’epistemologia della lettura è un nuovo 
approfondimento del volume, che è anche ricco 
di accenni da sviluppare idealmente, come, ad 
esempio l’interpretazione della variantistica qua- 
le critica interna della poesia nel suo farsi. 

Il libro ha anche un suo garbato quanto fermo 
aspetto polemico, proprio relativamente alle no- 
zioni chiave del testo: lo specchio e l'anamorfosi. 
Lo specchio, o meglio gli specchi (in una plurali- 
tà in-finita, come scrive) sono la dimensione fe- 
nomenologica del discorso estetico, intesa come 
relazionalità di riflessione, poesia e critica del- 
l'oggetto; l’anamorfosi è invece la deformazione 
strumentale che l'oggetto (la poesia) in questo ca- 
so subisce, în discorsi totalizzanti, fosse anche il 
caso di Heidegger su Holderlin, dove i “frutti” 
comportano ‘una perdita di strati”’. Ne discende 
il particolare rispetto che Anceschi ha per l’ogget- 
to della sua ricerca, la cautela estrema di ogni di- 
scorso su, che no a caso nell'affrontare le que- 
stioni sceglie un procedere mosso e mutevole 
(dall’esempio, alla teoresi, alla citazione; al- 
l’aneddoto anche, come quello gustosissimo di 
p. 188), mai frontale. Alla fine un libro nuovo, 
proprio nella sua ricapitolazione, da cui si può 
trarre una sistematicità (e non un sistema); siste- 
maticità che è quella di una intera vita di ricerca, 
giacché la conciliazione del fenomenologo, at- 
tento alle relazioni, e del critico che sceglie al- 
l’interno di una determinata situazione, non pos- 
sono che essere un deciso autoritratto. 


teraria, uscito, sempre per i tipi di 
Storia e Letteratura, nel 1985. Rin- 
tracciato presso un privato; il mano- 
scritto delle ‘croniche’? dei Citone 
ha almeno tre rilevanti particolarità: 
in primo luogo presenta scritture ste- 
se da esponenti di tre generazioni di 
una famiglia del ghetto romano in un 
arco che va dalla seconda metà del 
Settecento alla fine dell'Ottocento; 
contiene poi un misto di annotazioni 
biografiche, di massime e di narra- 
zioni (fra queste ultime La giustizia 
degl’ebrei di anonimo, già pubblica- 
to, a cura di Simona Foà e con post- 
fazione di Piero Modigliani, da Ca- 
rucci di Roma nel 1987); infine, ele- 
mento di maggior spicco, esso è in 
gran parte in ebraico con inserzioni 


Accurato nell’edizione, nella tra- 
duzione a fronte, nelle note filologi- 
che il'volume avrebbe forse meritato 
un più approfondito inquadramento 
storico. Si può infatti lamentare che 
non solo mancano note di carattere 
storico e.un indice dei nomi, ma che 
lo stesso commento è, sotto questo 
profilo, talvolta carente, al punto che 
praticamente nulla si è tentato di ri- 
costruire a livello prosopografico del- 
le vicende della famiglia Citone. 

Nella prospettiva della pubblica- 
zione di altri volumi della collana una 
simile soluzione desta qualche titu- 
banza perché il ‘genere’ dei libri di fa- 
miglia ha certo grande rilievo per la 
storia letteraria e per la storia dei 
modi di scrittura, ma costituisce an- 


Angelo Gitone, nato nel 1812 e mor- 
toiverso la fine del secolo è ‘conscio 
di compiere un atto sacro in quanto 
affida allo scritto memzorie che hanno 
una sacralità, che appartengono alla 
sfera del sacro” (p. VIII). Quella che 
potrebbe essere una preziosa testi- 
monianza storica di prima mano sul 
drammatico periodo degli ultimi de- 
cenni del ghetto di Roma si trasfor: 
ma così in una parenesi, che non può 
non richiamare i tratti e i toni delle 
scritture edificanti di tante voci ec- 
clesiastiche coeve e non coeve. 
Volga l’esempio di un breve passo 
dedicato alla visita, nel 1886, alla 
“santa Comunità di Livorno” che 
fornisce l'occasione di presentare 
uno dei nuclei ebraici più assimilati 


INDICF ... I 


d’Italia quasi come una mitica, nuo- 
va Gerusalemme (p. 118); non solo, 
ma Livorno, in quanto centro di alta 
spiritualità ebraica, viene contrappo- 
sto a Pisa (ibid.), che pure era stata 
definita una ‘‘santa comunità”’ quan- 
do una nipote di Angelo Citone ave- 
va sposato un ebreo di quella città (p. 
148). La realtà storica diviene in so- 
stanza irrilevante, trasfigurabile e 
manipolabile ai fini dell’unico refe- 
rente che conta e che dà alle Croniche 
un particolarissimo fascino: un ebrai- 
smo fortemente sulla difensiva e qua- 
si timoroso per la rottura delle porte 
dei ghetti. 


Quadrimestrale internazionale di 
dibattito teorico e: politico - n. 2 
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Il fallimento 
del ‘‘socialismo reale”’, 
il comunismo, la transizione. 


Il Nicaragua. 
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Il ritorno degli studenti. 
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Armanpo BaLpuino, La donna dello 
schermo, Vallecchi, Firenze 1989, 
pp. 220, Lit 20.000. 


Perché il computer è entrato or- 
mai dentro la narrativa? E da stru- 
mento virtualmente neutro si tra- 
sforma non di rado in promotore non 
solo di una diversa sintassi della frase 
e del discorso, ma anche della stessa 
modalità del racconto? Non poco, 
anche a questo proposito, può dirci 
per via diretta e no il romanzo breve 
di Armando Balduino dal titolo dop- 
piamente ammiccante — dantesco e 
informatico — La donna dello scher- 
mo. 

In piena stagione di riordinamen- 
to delle scrivanie degli intellettuali e 
dei docenti universitari, che vengo- 
no sgombrate per accogliere l’ogget- 
to computer e i suoi accessori, tra 
l'entusiasmo di buona parte degli 
utenti, Balduino (insegna letteratura 
italiana a Padova) sceglie di adopera- 
re dopolavoristicamente il nuovo at- 
trezzo cancelleresco per un esercizio 
esistenziale e scrittorio solo apparen- 
temente complesso. 

AI piano intermedio delle varie so- 
vrapposizioni e sottoinserimenti nar- 
tativi, sta l’usualissimo triangolo: lei, 
Carla, che narra nella prima parte 
(Perché) prevalentemente in prima 
persona; lui, Giacomo, il marito che 
l’ha lasciata în due stanzoni con tet- 
tazzo, cucinotto e bagno semicieco, 
midi in zona centro, che in altri.già 
remoti anni gli fu studio di commer- 
cialista (così nell’incipit, che è già un 
assaggio del livello stilistico imposta- 
to); l’altro, un Valerio catto-alpini- 
sta, autore di bigliettini amorosi più 
© meno criptici. In ultimo comparirà 
una Dora a dar figura di quadrangolo 
alla geometria dell’eros; o meglio, 
nella generale finzione e fantastiche- 
tia, a risolvere tutti i personaggi —e 
i vari “io”, “tu” ed “egli” — nel- 
l'uno che li ni, inventati o in un suo 
assai prossimo parente. 

Dunque l’intera prima parte è re- 
golata da un io femminile che si eser- 
cita su un vecchio ETS 1010 con un 
tipico puzzle di memorie, sentimen- 
ti, titubanze e intermittenze del cuo- 
re, lettere, frasi, stralci di vita di tut- 
ti igiorni, condòmini inclusi; e, natu- 
talmente, l’uso di diversi caratteri ti- 
pografici, dal. corsivo. al. .tutto 
maiuscolo al corpo minore. Nella se- 
conda parte (Ritaglà) sugli stessi dati 
S'impagina una trama non più intimi- 
stico-esistenziale, \ma giallo-trucu- 


lenta, con tanto di killer, fatti e fat- 
tacci, intrighi cittadini e internazio- 
nali, strage finale del marito e della 
figlia. Nella terza (Persona! due) al- 
meno le prime due maschere cadono: 
“‘tra cascami giornalistici e canicolari 
fantasie invento pseudogialli’’. Chi 
parla finalmente è un lui, che denun- 
cia il proprio salutifero divertissement 


Narratori italiani 


In tre, col PC 


di Giorgio Bertone 


di videoscrittura: pure Carla è una 
sua invenzione, un’ombra fermata 
sul monitor. Il diario tradizionale co- 
me monologo incessante e insoppor- 
tabile è stato bellamente scavalcato 
— o almeno si spera — dalla possibi- 
lità di far parlare diverse voci. Pro- 
prio questa esigenza psicologico-esi- 
stenziale di trovare una voce (“un 


desiderio di voce”, p. 153; 

mancanza di voce e in assenza di per- 
sona, dialoghiamo col PC”, p. 27) è 
approdata al travestimento nella 
“voce di donna”. Ma — attenzione 
— lo scontato “Carla c’est moi”’ allu- 
de in realtà alla macchina digitale 
elettronica che una volta ‘‘caticata’’ 
di frasi, lettere, episodi, potrebbe 


Un racconto dubbioso di campane 
di Ludovica Koch 


LAURA MANCINELLI; «Il mziracolo di santa Odi- 
lia, Einaudi, Torino 1989, pp. 117, Lit 
12.000. 


Come avveniva in un più antico e famoso pa- 


«stiche, L’Eletto di Thomas Mann — il più feli- 


ce, il più ammirevole, il più ironico, il più dolen- 
te impasto di storie e di forme medievali che ab- 
bia osato il Novecento-europeo —, l’azione di 
questa vicenda suggestiva e malinconica si apre e 
si chiude sul tema delle campane. Ancora come 
nell’Eletto, passa infatti sulla prima pagina del 
nuovo romanzo di Laura Mancinelli un rapido 
sguardo a volo:-che non abbraccia, stavolta, città 
fortificate, guglie gotiche e turriti manieri, ma in- 
vece le dolci colline a vigneti e coltivi del Mon- 
ferrato, così-simili-a- quelle di Provenza. E. lo 
sguardo a volo coglie soprattutto una mancanza, 
una mutilazione, uno scompenso: perché, nella 
selva romanica dei campanili e delle torri che so- 
vrastano;, dalle cime di tutti i colli, il molle pas- 
saggio (‘segno del potere che vi dominava, reli- 
gioso o temporale, più spesso l’uno e l’altro fusi 
insieme’), spicca come un’offesa un piccolo con- 
vento nascosto nel verde e privo di campanile. 
Dunque senza voce e senza nome, perché l’iden- 
tità e lo stesso diritto all'esistenza, dei singoli co- 
me dei gruppi, passano, nel Medioevo latino, per 
il solenne riconoscimento della Chiesa. Ma il fra- 
gile convento senza campane non merita quel ri- 
conoscimento, perché non è stato ancora visitato 
dal Sacro. Non può alzarsi una chiesa, per mode- 
sta che sia, perché non ha una sua tomba miraco- 
losa di santo o di santa su cui costruirla. E dun- 
que, prima di sapere di esistere, prima di avere il 
diritto di mischiare una voce inconfondibile al 
coro scampanante della Storia, la piccola collet- 
tività dovrà ancora molto lavorare, molto penare 


e subire; 

Ma una tanto concreta e locale urgenza del mi- 
racolo viene letta assai opportunamente, dalla 
studiosa di Sigfrido, di Tristano, di Gregorio, di 
Parsifal. In chiave teorica e letteraria: come una 
manifestazione sommessa e provinciale dell’uni- 
ca immensa quète, del prodigioso rovello intel- 
lettuale che agita da un capo all’altro il Medioe- 
vo europeo; come un rigagnolo dentro allo stesso 
grande e torbidissimo fiume che travolge, acceca 
e guida un'intera cultura verso l’identificazione e 
la conoscenza. Parte così una storia amabile e 
amara che finge un approccio giocoso, in sordina 
e assai terreno e temi e simboli illustri; sia teolo- 
gici che cortesi: e finisce invece per interrogare 
(con apparente distacco, con divertita e disillusa 
sapienza).le profonde doppiezze degli archetipi e 
delle tradizioni. La vicenda duecentesca e paesa- 
na della badessa Odilia, che ricama unicomi e 
tende l'orecchio a lontane e aspre storie di crocia- 
te, che favoleggia di licantropi e ascolta le strofe 
straniere dei trovatori, che si trova a disputare sul 
Peccato e sulla Morte e intanto impasta dolci per 
i bambini o farcisce pollastre, appare insieme un 
omaggio (inquieto, discreto) al romance e una 
sua elegante parodia. E a tirare le corde per quel 
festoso scampanio della conclusione a sorpresa, 
che annuncia verso l’alto-l’ambiguo miracolo, 
“un suono che proveniva dai quattro punti cardi- 
nali, da tutti i campanili svettanti sui colli del 
Monferrato, campane che suonavano a festa e 


nessuna mano le muoveva”, chi può essere stato... 


se non (ripreso dall’Eletto) lo Spirito stesso del 
racconto? 


quasi funzionare da sola e far scorre- 
re una storia, tante storie variate e 
variabili all'infinito davanti agli oc- 
chi incantati e divertiti dell’autore. 

È dunque mutata, nell’ epoca. del 
computer, la nozione stessa di ‘‘va- 
riante’”, come sa il compilatore di un 
ottimo manuale di filologia (e non di 
filosofia, com'è detto nella quarta di 
copertina). Molte allora le approssi- 
mazioni possibili. Il computer come 
macchina “‘facile’’ funziona un poco 
come il dialetto in certa poesia lirica: 
consente di ricantare i sentimenti, il 
mélo quotidiano, le vecchie care ro- 
manticherie (‘in amore hai sempre 
diciott’anni””, p. 34) fare la mossetta. 
ironica e intellettuale (‘‘dove sei ca- 
tarsi?””, p. 90). Un po’ come un vi- 
deogioco, dov'è possibile tutto simu- 
lare; e la simulazione diventa facil- 
mente metafora del falso che sta fuo- 
ri (il prefisso ‘‘pseudo” è un 
ritornello del romanzo: ‘‘pseudousci- 
te”, “pseudosicurezze’’). E un po’ 
come uno strumento musicale, che 
consente sia l’abbandono coscenzia- 
le; sia imacromontaggi, sia l’automa- 
tismo degli assemblaggi stilistici, i 
giochi fonici delle parole; a cui s’ag- 
giunga la sfilza dei superlativi assolu- 

ti (‘‘stessissimo’’, ‘‘tuttissimo”’, etc.) 
de sostengono, nel complesso, un 
tentativo di approssimazione al par- 
lato o a un finto parlato, caricato pe- 
rò — volutamente e con smaliziata 
perizia tecnica — sul tono da libretto 
per musica. 

Col suo saggio narrativo Balduino 
concorre in tal modo all'iscrizione al 
club dei professori-scrittori, che per 
il numero e spesso per la qualità co- 
stituisce ormai un nutrito paragrafo 
della storia letteraria nostrana in cor- 
so. Un paragrafo che tanto sul ver- 
sante sociologico quanto su quello 
formale (ciò che ne ha reso possibile 
l’affermazione è evidentemente l’esi- 
stenza di una generale kozné lingui- 
stico-narrativa) resta da indagare. 


Acquatica biblioteca 


di Alberto Cavaglion 


GaBriELE ConTARDI,; Navi di carta, 
Einaudi, Torino 1990, pp..146, Lit 
14.000. 


Giorgio e Piero, due amici affiata- 
ti, un giorno trovano in una busta di- 
menticata in un’aiuola una lettera 
d’amore mai spedita. D'un tratto la 
loro esistenza malinconica. e riflessi- 
va subisce una scossa e da depressi 
che erano si trasformano in agguerri- 
ti detectives anffiosi di sciogliere l’e- 
nigma. Andranno fino a Marsiglia e 
quasi tutto chiariranno, non seriza 
oggettive difficoltà, ma il viaggio da 
loro compiuto è di quelli allegorici. 
C’è un po’ di Verne ealtrettanto Sal 
gari sullo sfondo di questo romanzo 
d'esordio con cui lo scorso anno Con- 
tardi ha.vinto il premio Calvino. È 
un viaggio immaginario quello che 


Giorgio e Piero realizzano documen- 
tandosi non già sugli atlanti o sui li- 
bri di storia, bensì sulla musica fran- 
cese e, soprattuto, sulla cinematogra- 
fia anteriore alla rouvelle vague. Co- 
me dle navi del titolo, anche la 
Marsiglia di Contardi è di carta e, 
lentamente, sprofonda nel mare. C’è 
molto Gabin, colonna sonora origi- 
nale di Edith Piaf, immancabile il fu- 
mo di bistrot: manca soltanto il miti- 
co Pernod e il sorriso di Delon per- 
ché si possa concludere che ci si trova 
qui di fronte ad un sorprendente e, a 
tratti, seducente, subacqueo (o anfi- 
bio) clan dei marsigliesi. 

Il lettore dovrà avere la pazienza 
di lasciar da parte la trama e sorvola- 
re su talune incertezze e contraddi- 
zioni strutturali evidenti. I meriti del 
libro sono stilistici. È nella micro- 


struttura che si annidano i pregi di 
Navi di carta. Contardi si rivela qui 
un eccellente dosatore di similitudini 
e di metafore. Alcune scene (come 
per esempio la lotta contro i topi nel 


. vecchio cantiere navale, un piccolo 


capolavoro) si presentano quasi come 
miniracconti a sé stanti. Altre imma- 
ginî, particolarmente felici, rimango- 
no impresse nella mente. Penso per 
esempio all’indizio da cui prende ori- 
gine la narrazione: una macchia d’in- 
chiostro a forma di transatlantico 
che si allarga proprio sopra ] l’indiriz- 
zo della busta misteriosa. È questo 
un ottimo preambolo per un roman- 
zo che si autodefinisce marinaresco e 
“acquatico”’. Tra salsedine e acqua 
piovana, tempeste d’inchiostro e ma- 
reggiate di mare, la vicenda si svilup- 
pa con molti colpi di scena. Sullo 
sfondo l’immane tragedia del Titanic 
lascia trapelare una più generale me- 
tafora della condizione umana. Qua 
le realtà tale metafora sottintenda è 
arduo dire, se non altro perché Tita- 
nic è semplicemente il nome della 


pensione dove i due amici alloggiano. 
Come si è appena detto Contardi 
ama le piccole imbarcazioni e detesta 
i vascelli fantasma. Non a caso il per- 
sonaggio meglio riuscito del libro 
non è affatto lo scrittore, bensì l’arti- 
giano marsigliese che nevroticamen- 
te trascorre la vita costruendo mo- 
dellini di navi. 

Un naufragio, dunque, ‘‘casalin- 
go”, ammette in conclusione lo stes- 
so autore. Un'avventura descritta 
con la passione salgariana del seden- 
tario che lavora di fantasia senza 
muoversi dalla propria stanza e senza 
correre nessun pericolo, almeno fino 
al giorno in cui tale stanza non sarà 
invasa dall’acqua, come accade a 
Giorgiore-Piero nella.pensione Tita- 
nic. Che, di nuovo, come in un incu- 
bo, di un naufragio ‘‘di carta” si trat- 
ti è dimostrato dal.fatto che l’unica 
vittima di questa assai comica inon- 
dazione alberghiera sia proprio la 
consunta stampa che adornava la 
stanza dei nostri eroi e raffigurava, 
inutile dirlo, l’istante preciso in cui il 


Titanic colava a picco. Contardi è as- 
sai abile nell’uso delle similitudini; 
alcune citazioni filmiche sono parti- 
colarmente azzeccate (p. 59) e alcuni 
paragoni assai felici (per es. p. 23 il 
cielo spezzato dalle nuvole simile a 
“incerte sforbiciate”” di un bambi- 
no). Ma l’intuizione più geniale di 
questo romanzo è autentica e non di 
carta, per quanto sia dall’autore col- 
locata nei pressi di una biblioteca (p. 
102). Verso la fine i due protagonisti 
incontrano una testimone che si rive- 
lerà decisiva. Il lettore non si allarmi: 
Contardi non prevede per la biblio- 
teca comunale di Marsiglia, dove 
questa testimone lavora, nessuna al- 
luvione catartica. Semplicemente 
nota ciò che probabilmente tutti noi 
abbiamo almeno una volta provato, 
frequentando, in Italia e in Francia, 
una biblioteca animata e:non di car- 
ta. Che cioè tutti i bar adiacenti alle 
biblioteche si assomigliano, perché 
sempre, immancabilmente, riescono 
ad assorbire l'atmosfera dei seriosi 


edifici limitrofi. 
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I cani del diavolo 


di Giovanni Bottiroli 


D'Arco SiLvio AvALLE, Le maschere 
di Guglielmino. Strutture e motivi et- 
nici nella cultura medievale, Ricciar- 
di, Milano-Napoli 1989, pp. 138; Lit 
22.000. 


Nella semiotica contemporanea, 
la fama di Peirce sembra aver sovra- 
stato quella di Saussure. L'immagine 
del secondo è rimasta legata alla 
grande stagione dello strutturalismo, 
alle celebri dicotomie tra langue e pa- 
role, tra paradigma e sintagma (della 
cui rigidità, fra l’altro, Avalle è stato 
uno dei primi a diffidare); a Saussure 
si fa risalire l’impostazione, un po’ 
greve; secondo cui i margini di liber- 
tà del parlante risultano anticipata- 
mente erosi, che egli ne sia consape- 
vole 0 meno, dall'azione massiccia 
delle istituzioni linguistiche e cultu- 
rali. La lezione di Peirce è sembrata 
molto più attuale e feconda nel mo- 


mento in cui la semiotica, come altri 


settori delle scienze umane, ha elabo- 
rato un programma cognitivista: è di- 
ventata centrale allora l’inferenza 
(cioè il passaggio da un segnò a un al- 
tro, da una proposizione a un’altra) 
e, in tale ambito; il concetto di ‘‘ab- 
duzione’’; ‘cioè il ragionamento che 
muove dall’osservazione di un even- 
to strano, enigmatico (una ‘x”?), e 
ipotizza una regola o.schema in grado 
di renderlo comprensibile, se non di 
spiegarlo esaustivamente. 

Sulla base di queste premesse, il li- 
bro di Avalle si tivela davvero sor- 
prendente. Le maschere di Guglielmi 
no, dove (salvo errore) non compare 
mai il nome di Peirce né il termine 
abduzione, è in effetti uno straordi- 
nario esercizio investigativo. Lo è 
anche nella scrittura, nel gusto. del- 
l’anticipazione interrotta e della su- 
spense. Esso :avvalora l’immagine del 
semiologo detective, che pure oggi si 
vorrebbe far ascendere al cété peir- 
ciano, e non a quello saussuriano. Ta- 
le è dunque la lezione metodologica 
— certamente non scontata — di 
questo libro: si può essere saussuria- 
ni e abduttivisti. E ancora: si può 
proporre — finalmente — una se- 
miotica del. personaggio senza co- 
sttingerla a piegarsi sotto le forche 
caudine della morfologia proppiana 
delle fiabe (‘‘settore questo immeri- 
tatamente sopravvalutato”, p. 133) 
oppure di modelli ad altissimo grado 
di astrazione (Greimas, Bremond, 
ecc), 

Ispirandosi a Saussure Avalle defi- 
nisce il personaggio come una combi- 
natoria di elementi o tratti pertinen- 
ti: come il prodotto effimero di mi- 
grazioni non calcolabili, come:la for- 
ma che emerge transitoriamente e 


GEORGE MOORE 
Confessioni di 
un giovane inglese 

- pp. 216, Lire 16.500 


forse accidentalmente da una nebu- 
losa. Ma ciò che più interessa alla sua 
indagine è la logica sdoppiata che 
consente a un personaggio di mutare 
improvvisamente volontà e identità, 
o di nasconderne e condensarne più 
di una. Mutazioni improvvise, ma 
non arbitrarie o illogiche, come vor- 
rebbe una filologia — più aristotelica 
di Aristotele — la quale non osa ad- 
dentrarsi nella polisemia degli oppo- 
sti: forse perché se la raffigura tome 
la mitica foresta di Broceliande, do- 
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ve tutti gli incontri sono possibili. 
Avalle esamina quella logica sconcer- 
tante, doppia, ma fornita di una pro- 
pria implacabile coerenza, che Ari- 
stotele riferiva al caso dei ‘correlati: 
vi’?: cioè a termini interdipendenti, 
reciprocamente ‘avvinghiati, per i 
quali Avalle ha scelto un emblema 
iconografico che appare nell’illustra- 
zione a lato del frontespizio: un ‘‘fre- 
gio rappresentante una h onciale ri- 
cavato dalla giustapposizione di due 
cani in atteggiamento, rispettiva- 
mente, passivo e attivo”. 

Doppia identità: resta da scoprire 
quale rapporto unisce questa figura 
allegorica e Guglielmino, il protago- 
nista di una canzoncina-pronostico 
registrata nell’anno 1290 dal notaio 


Johannini Manelli.in uno dei Memo- 
riali Bolognesi. ‘“L’autote si rivolge 
ad un certo Guglielmino (...) predi- 
cendogli una lunga carriera di batti- 
lana ambulante, miserabile della 
strada, alla pari di-tanti altri operai o 
artigiani girovaghi come i calderai, 
gli arrotini e così via, in genere di ori- 
gine montanina, cacciati dalla mise- 
ria secolare nelle mitiche pianure del- 
l’opulenza [la Lombardia e la Tosca- 
na)” (p. 3). Ma chi parla in questa 
canzoncina? Chi emette il misterioso 
suono ““Turlù turlù turlù’”’ — affine 
o equivalente, come mostra Avalle, 
alle forme turulà, turlultà, ecc.? Voce 
onomatopeica (derivante dal verso 
dell’allodola o del gallo), strumento 


musicale (zampogna, ecc.), danza? 


GIUNTI GRUPPO EDITORIALE . 


mercoledì 16 ore 10.30 


Palazzo Lascaris, Sala A.Viglione 
via Alfieri, 15 


Anna Rossi Doria 
Mario Isnenghi 


Salone del Libro di Torino 


maggio 1990 


presentano 


Avrei capovolto le 


montagne 


Giorgina Levi in Bolivia 


1939-1946 


di 


Marcella Filippa 


saranno presenti Giorgina Levi 
e l'autrice 


martedì 22 ore 17.30 


Piccolo Regio, sala Pavone 
piazza Castello, 215 


Giorgio Vidusso 
Piero Rattalino 


parleranno di 


Pianisti e Fortisti 


di 


Piero Rattalino 


saranno proiettati 


filmati audiovisivi 


Y=9 Il Quadrante Edizioni 


«IL MONDO DELL'ARTE» - Collana diretta da Andrea Busto 


Tra Parigi e Londra, tra poeti, scrittori ed artisti, il ritratto di una 


scintillante fin-de-siècle. 


ALBINO GALVANO 
La pittura, lo spirito 

e il sangue 

pp. 220, Lire 16.500 


Gli scritti n arte di un grande intellettuale eterodosso. 


ANDRÉ MASSON 
Il . di di . 
pp: 144, Lire 18.500 


Il grande pittore surrealista in veste di saggista brillante e 


anticonformista. 


JORIS-KARL HUYSMANS 


Soltanto 


pp. 124, Lire 19.500 


ELENA (LENCI) KONIG SCAVINI 


L'autore di “A rebours”’ legge, e critica, l’arte del proprio tempo. 


Una bambola 


e altre creazioni 


pp. 144, Lire 24.000 
i La storia della “fabbrica” Lenci nelle parole della sua protagonista. 
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Perché il valore derisorio del ‘“‘turlù 
si mescola al sapore di un incantesi- 
mo Turlù — Torelore: nome di un 
paese lontano (p. 34), la dimora dei 
morti, l’oltretomba, ma anche la sua 
variante degradata, un regno di burla 
(come in Aucassin et Nicolette, chan- 
tefable del XIII secolo). Il ‘“‘turlù”’ 
evoca anche la sfera del viaggio: e 
quei misteriosi viaggiatori che vanno 
e vengono da paesi lontani, ad esem- 
pio il pifferaio magico, una delle nu- 
merose epifanie del diavolo. E dun- 
que il diavolo che, nella canzone- 
pronostico, soffia nella cornamusa 
indirizzando un messaggio di sedu- 
zione nei confronti di Guglielmino? 
Il Maligno promette l’habundancia, 
la ricchezza; con il suo strumento 
magico alletta il povero battilana e 
gli predice, non senza schernirlo, il 
viaggio e la rovina. Vi è insomma una 
fascinazione, un inganno, la relazio- 
ne tra un ‘‘gabbatore”’ e un ‘“gabba- 
to”. Ma tale relazione — qui va indi- 
viduato il risultato più alto, e anche il 
meno facilmente riassumibile, del- 
l’analisi di Avalle — tale relazione 
non collega solo esteriormente il 
Tentatore e la vittima: esiste anche 
una relazione interna al personaggio, 
a Guglielmino, un nesso che obbedi- 
sce alla logica dello sdoppiamento e 
che vede il gabbatore e il gabbato in- 
trecciarsi in una sola figura. Il gabba-. 
to: ovvero il ‘‘pagliaccio, passivo, 
buontempone, ma un po’ sciocco, an- 
zi fondamentalmente masochista’; e 
il gabbatore, ovvero ‘‘il clown, pre- 
potente e vendicativo, tradizional- 
mente accreditato di una buona dose 
di crudeltà e di sadismo”’ (p. 52). 

La rivelazione di questo sdoppia- 
mento, interno al persanaggio dello 
scurra (o istrione), si presenta quasi 
improvvisa, lungo uno degli itinerari 
che Avalle compie pazientemente tra 
il mondo della logica univoca e il 
mondo della logica sdoppiata (il pae- 
se lontano; l’otherworld). : All’im- 
provviso, dopo aver individuato in 
Guglielmino uno di quei nomi, al di- 
minutivo o allo pseudodiminutivo, 
particolarmente graditi a Satana, e 
dopo essere entrati all’interno del 
motivo della ‘‘caccia feroce” — del 
diavolo cacciatore di anime —, ci im- 
battiamo in una variante del nome: 
Wilemyn. Avalle, con l’understate- 
ment del filologo, racconta di averlo 
trovato casualmente scorrendo un 
indice dei nomi. In ogni caso si trat- 
ta, assieme a Richer e ad altri, di uno 
dei segugi che appartengono al dia- 
volo, e che questi aizza contro gli uo- 
mini per indurli al peccato. Ecco fi- 
nalmente Guglielmino, il cane del 
diavolo e nello stesso tempo colui 
che, azzannato, si trasforma a sua 
volta in cane. Coppia mostruosa, at- 
tiva/passiva, riunita in un solo atto- 
re. Creatura a due anime, che cam- 
mina — o fotse danza, o rotola — in 
direzione delle tenebre. 


ALBINO GALVANO 


Artemis Efesia 
pp. 144, Lire 19,500 


Uno studio, suggestivo e originale, del politeismo greco. 


Dentro l’arte 
pp. 112, Lire 24.000 


DORA VALLIER 


Sei straordinari “incontri”’ con Braque, Picasso, Léger, Villon, 


Mirò, Brancusi. 
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La lingua com’è 


di Paola Benincà 


Giutio LepscHv , Nuovi saggi di lin- 
guistica italiana, Il Mulino, Bologna 
1989, pp. 239, Lit 28.000. 

GiuLio LepscHy, Sulla linguistica 
moderna, Il Mulino, Bologna 1989, 
pp. 465, Lit 48.000. 


Allievo, alla Normale di Pisa, di 
quel talent scout della linguistica ita- 
liana che ‘è Tristano Bolelli, dopo 
aver vinto una cattedra di linguistica 
in Italia, Giulio Lepschy ha scelto di 
insegnare linguistica italiana all’uni- 
versità di Reading in Inghilterra e vi- 
ve da molti anni a Londra. Lavora in 
uno dei più importanti dipartimenti 
di italiano del Regno Unito, fondato 
e diretto fino a pochi anni fa da Luigi 
Meneghello, le cui opere capita sem- 
pre più spesso di incontrare, come 
oggetto di riflessione linguistica nelle 
pagine di Giulio Lepschy. Un antico 
proverbio dice che ‘un inglese italia- 
nato è un diavolo incarnato”*: volen- 
do estrapolare dai due casi citati, e da 
altri che vengono alla mente, un pro- 
vetbio simmetrico, concluderemmo 
che un “italiano inglesato”’ è qualco- 
sa di molto più piacevole. 

Dal suo osservatorio Lepschy ha 
mantenuto con la ricerca italiana 
stretti rappotti, con l’atteggiamento 
libero e autorevole di chi si sente fuo- 
ri della mischia e sfrutta a fondo que- 
sto vantaggio. 

Alla fine degli anni ’60 un suo 
denso libretto pubblicato da Einaudi 
(La linguistica strutturale) diventò 
una specie di breviario per chi voleva 
guardare fuori dalla ricerca linguisti- 
ca preminente nelle sedi istituzionali 
in Italia, orientata, tranne pochissi- 
me eccezioni, in modo esclusivo sulla 
linguistica storica. Con l’aiuto di 
questo testo, semplice ma non super- 
ficiale, alcuni di noi poterono, da au- 
todidatti, prender confidenza con gli 
sviluppi dello strutturalismo e con il 
primo: delinearsi della grammatica 
generativa. Da allora Lepschy ci ha 
abituati ad'appuntamenti più o meno 
regolari con raccolte:di saggi che fan- 
no via via il punto su vari aspetti del- 
la ricerca linguistica, o su questioni 
tutte nostrane come il purtismo nelle 
sue varie forme, che egli controbatte 
sfruttando la ‘sua ‘straordinaria atti- 
tudine alla descrizione per difendere 
la lingua come essa è. Un esempio da 
ricordare è La lingua Italiana, una 
grammatica molto speciale, insieme 
dettagliata e selettiva; scritta con la 
moglie Anna Laura Momigliano, un 
altro bell'esempio di ‘italiana ingle- 
sata”; 

Lepschy affronta ogni argomento 
in modo mai vago; direi quasi pedan- 
te se la parola non avesse una conno- 


tazione negativa: prende il lettore e 
costringe a seguirlo in un’esame della 
sostanza delle questioni, con lo scopo 
principale di capirne di più. E diffici- 
le, presentando queste sue recenti 
pubblicazioni, resistere alla tentazio- 
ne di essere presi dal suo gioco, pro- 
seguendo con lui a scoprire nuovi 
particolari, o anche discutendo e cri- 
ticando determinate conclusioni o 
punti di vista. Cercheremo di sce- 
gliere alcuni spunti, per dare al letto- 
re un’idea di quello che può trovare 
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in questi due volumi, che sono molto 
rappresentativi dei. due principali 
aspetti, significativamente comple- 
mentari, della ricerca linguistica di 
Lepschy: da una parte contributi di 
riflessione teorica, orientati verso la 
storia della linguistica o concentrati 
su concetti molto specifici, dall’altra 
saggi di descrizione di straordinaria 
precisione e ricchezza, di aree della 
grammatica dell’italiano o di varietà 
dialettali. 

Nei Nuovi saggi di linguistica Italia- 
na è più rappresentato quest’ultimo 
versante; i 15 articoli sono suddivisi 
in tre sezioni, dedicate rispettiva- 
mente all’uso sociale della lingua ita- 
liana, a capitoli di grammatica de- 
scrittiva e a questioni, teoriche e de- 


scrittive, relative al lessico. In questo 
volume si trovano forse i.suoi più bei 


lavori di descrizione grammaticale: 


sono quattro articoli della seconda 
sezione, due dei quali dedicati all’ita- 
liano (Nessi di clitici e Costruzioni con 
sî) e due al veneziano (Clitici venezia- 
ni e Costruzioni impersonali con se în 
veneziano). Sono articoli già usciti in 
altre sedi e ampiamente utilizzati in 
studi di grammatica generativa del- 
l'italiano. E sorprendente come Lep- 
schy possa arrivare a certi livelli di 
dettaglio, a scoprire certe regolarità 
marginali senza esservi condotto da 
una teoria sintattica, a cui egli rinun- 
cia programmaticamente in questi la- 
vori; normalmente solo la ricerca di 
esempi a sostegno o a confutazione 


Il ritorno di un figliol prodigo 


di Giordano De Biasio 


PHÒiLir RoTH, I fatti. Autobiografia di un ro- 
manziere, Leonardo, Milano 1989, ed. orig. 
1988, trad. dall’americano di Pier Francesco 
Paolini, pp. 184, Lit 24.000. 


Stanco di maschere, specchi deformanti e con- 
traffazioni narrative, questa volta Roth sembra 
deciso a rivelare i fatti nudi e crudi. Così annun- 
cia il titolo, ma il sottotitolo, rimettendo in cir- 
colo il topos centrale dell’universo rothiano, sot- 
tintende che la vita reale potrebbe essere ancora 
una volta influenzata dal demone dell’immagi- 
nazione: se il romanziere è colui che per statuto 
narra solo storie inventate, come potrà essere 
l’autore di un libro di storie vere? 

Nella lettera che inaugura I fatti, è Roth stes- 
so, il creatore di Portnoy, onanista immaginifi- 
co, presunto antisemita e odiatore di sé, a spiega- 
re perché abbia deciso di risalire il fiume amorfo 
delle ‘‘fattualità preromanzesche”’. Nel corso di 
un ventennio di scrittura en abîme (Portnoy, Ke- 
pesh, Tarnapol e Zuckerman), egli ha smarrito il 
senso della propria identità: preda di un gravissi- 
mo collasso psicofisico seguito alla stesura del 
suo romanzo pit ambizioso; La controvita, egli 
vorrebbe “ricordare da dove era partito e come 
aveva incominciato”. La spinta contingente che 
ha generato I fatti senzbra dunque essere di ordi- 
ne privato, sentimentale o terapeutico. 

Ma il destinatario della lettera di Roth non è il 
lettore, bensì Nathan Zuckerman, il suo alter 
ego, i quale rispondendo dal contradditorio 
specchio de La controvita, inonda il suo creato- 
re con una serie di ‘critiche sociologiche, morali 
ed estetiche. Egli sconsiglia vivamente la pubbli: 
cazione dell’autobiografia avuta in saggio. Pri- 
ma di tutto perché la edulcorata versione dell’in- 
fanzia-giovinezza di Roth, indebolita com'è dal- 


l'autocensura, ‘‘puzza di falso lontano un ini- 
glio”. In secondo luogo perché essa, 
riproponendo il frusto mito del figliol prodigo, 
suona come una ritrattazione non richiesta, in- 
concepibile in uno scrittore che aveva coraggio- 
samente denunciato le ipocrisie della piccola 
borghesia ebraica d’ America. 

Roth evidentemente non ha ritenuto di dover 
dar ascolto al competente consiglio del suo dop- 
pio, ma gli rende l'onore delle armi allegando al- 
la fine del libro la risposta di Zuckerman. A que- 
sto punto la sezione autobiografica cessa di essere 
un'autobiografia per diventare una parte (e non 
la più interessante) di una narrazione ibrida dove 
la distinzione tra realtà e finzione è ancora una 
volta messa a dura prova. 

Per venire ai fatti, bisogna riconoscere con 
Zuckerman che sono di assoluta ordinarietà: la 
famiglia in cui cresce Roth è una normalissima 
famiglia della media borghesia ebraica, tesa con 
sagacia e tolleranza verso l'assimilazione e il mi- 
to americano del successo. Roth bambino, stu- 
dente, aspirante. avvocato e futuro scrittore vive 
una dimensione esistenziale del tutto simile a 
quella di migliaia di americani della sua genera- 
zione. E quando egli esce alla conquista della 
nuova Terra Promessa che la temperatura sale di 
colpo e il racconto acquista velocità. Qui ricono- 
sciamo, se pur annacquate ed incerte, le tracce 
della follia autodistruttiva che era stata al centro 
de Il lamento di Portnoy e La mia vita d'uomo. 

L'incontro con l’America è l’incontro con Jo- 
sie, una bella divorziata Wasp più vecchia di lui 
e già madre di due figli. A-più di trent'anni di di- 
stanza, Roth continua a leccarsi le ferite inferte 
da quella che i nonni dello shtetl non avrebbero 


» 


Roberto Mazzarella 


«ARCIPELAGO » 


PALERMO 


verso una nuova identità urbana 


Palermo sta vivendo una svolta epocale, in una situa- 
zione emblematica di iato tra passato e presente, mon- 
do arcaico e futuro già alle porte. Attraverso un’'ana- 
lisi minuziosa della vicenda giudiziaria e politica, 


condotta su documenti di prima mano, l’A., giornali- 

sta siciliano e studioso dei problemi della società iso- 

lana, lascia parlare i fatti; con piglio giornalistico ma 
anche di saggista. 


collana Panorama, pp. 152, L. 11.000 


Via degli Scipioni, 265 - 00192 Roma - tel. 3216212 


di una teoria possono indurre ad in- 
dagare così a-fondo un settore della 


lingua. Penso in realtà che alla base ci 


sia la ‘madre’ di ogni teoria, non solo 
linguistica, cioè la scommessa che al 
di sotto dell’apparente caos dei feno- 
meni non c’è il. caso ma una ragione, 
e che valga quindi la pena, prelimi- 
narmente, di vedete esattamente co- 
me stanno le cose. 

Fra i temi che più stanno a cuore a 
Lepschy c’è l’antipurismo, che pren- 
de forme diverse a seconda dei tem- 
pi. Oggi il purismo è rappresentato ‘ 
da chi si rammarica, oltre che dal fat- 
to che i giovani non sono più obbe- 
dienti, studiosi e dediti al sacrificio 
come un tempo e che la televisione e 
il computer ci stanno privando della 
nostra creatività e umanità, anche 
del fatto che la lingua italiana si va 
imbarbarendo, adopera naturalmen- 
te sia dei giovani, sia della televisio- 
ne e del computer. I/ movimento della 
norma dell'italiano contemporaneo, in 
collaborazione con Lorenza Raponi, 
saggia circa mille parole da testi della 
fine dell'Ottocento o inizi del Nove- 
cento, di tre distinti livelli e registri 
(stile elevato; stile del romanzo po- 
polare, stile giornalistico), con un 
corrispondente quantitativo di italia- 
no scritto, di pari livello, da scritti di 
oggi. Di questi testi vengono conteg- 
giati e calcolati percentualmente fe- 
nomeni morfologici; lessicali e sin- 
tattici, per concludere, sulla base dei 
dati, che l’italiano è forse cambiato 
troppo poco, se deve diventare non 
solo una lingua da usate nel chiuso di 
accademie, ma da utilizzare in tutti i 
livelli sociali e stilistici; con scioltez- 
za e plausibilità. 

Anche il rapporto fra italiano e 
dialetti, affrontato e sdrammatizzato 
con piacevoli annotazioni personali 
in Quanto è popolare l’italiano?, è un 
tema che si accende periodicamente 
di note apocalittiche. Già nel 1875 
Giovanni Papanti aveva dato alle 
stampe una raccolta di bellissime tra- 
duzioni della novella del re di Cipro 
del Boccaccio in circa settecento va: 
rietà dialettali italiane, motivando 
l’impresa col pericolo imminente che 
i dialetti correvano di sparire per 
l’incalzare prepotente della lingua 
italiana. Fortunatamente ‘ questa 
preoccupazione ricorrente ha moti- 
vato altre raccolte di dati linguistici 
che, se non servono a tenere in vita i 
dialetti i quali vivono certamente per 
altri motivi, sono molto utili agli stu- 
di linguistici. 

Il quarto ‘articolo, Dove sî parla 
una lingiia che non si scrive ritorna sul 
tema dell’italiano popolare partendo 
da riflessioni sul testo e sulla lingua 
di Libera nos a malo, il romanzo che 
rivelò Luigi Meneghello. Sia in que- 
sto che in altri articoli del volume, 
Lepschy coglie l'occasione di citare 
mirabili frammenti di questo autore, 
sia per analizzare la lingua, sia per 
commentare le intuizioni linguisti- 


“che: questo offre al lettore un piacere 


tutto particolare. 

L’ultimo brano della. prima sezio- 
ne discute, con moderata simpatia, le 
proposte per uso non sessista della 
lingua italiana di A. Sabatini, com- 
parse in pubblicazioni ufficiali della 
Presidenza del Consiglio dei Mini- 


' stri. L'argomento è molto interessan- 


te, e Lepschy lo affronta consideran- 
do sia l'aspetto ideologico, sia l’a- 
spetto linguistico-grammaticale, di- 
scutendo soprattutto su questo piano 
le scelte proposte dalla Sabatini. 
Queste hanno senz'altro avuto il me- 
rito di attirare l’attenzione.su alcuni 
aspetti dell’uso della lingua che, ap- 
parentemente innocenti in quanto 
puri riflessi della grammatica dell’i- 
taliano, in realtà rinforzano una vi- 
sione della società con ruoli fissi e 
stereotipati per maschi e fammine. 
Lepschy stesso riporta un ulteriore 
esempio di questo fatto (p. 63, n.3), 
un passo in cui Gian Luigi Beccaria 
(che non si vuole con questo accusare 


» 
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di maschilismo, se non magari a livel- 
lo inconscio!) parlando dell’impor- 
tanza dell’uso della lingua per gli es- 
seri umani, dice che essa offre la pos- 
sibilità di ‘parlare con un amico, la 
propria donna, i propri figli”. Non si 
avverte quasi che l’autore a questo 
punto non sta più parlando del lin- 
guaggio come di una proprietà degli 
esseri umani, ma degli uomini di ses- 
so maschile, che cioè è passato da un 
uso del maschile come genere gram- 
maticale non marcato a un uso del 
maschile come esprimente il sesso. 

Se si è sensibilizzati a questo 
aspetto, non è difficile trovare esem- 
pi di sessismo linguistico. Ho preso 
nota di un brano involontariamente 
divertente tratto da una recensione 
di Guido Almansi, comparsa qualche 
mese fa su “Repubblica” a La biblio- 
teca della piscina di Alan Hollin- 
ghurst. Il libro racconta avventure 
erotiche in chiave omosessuale, e Al- 
mansi scrive la recensione mettendo 
spiritosamente in luce che l’autore si 
esprime come se l'omosessualità. fos- 
se la condizione umana non marcata, 
ma non si accorge da parte.sua di 
scrivere come se essere maschi fosse 
la condizione umana non marcata; 
dice infatti che Hollinghurst è ‘‘rigo- 
roso nell’escludere non solo gli etero- 
sessuali, ma persino le donne”; op- 
pure, dopo aver riferito particolareg: 
giatamente la descrizione che; con 
attenta emozione l’autore fa. dei 
compagni di doccia, Almansi com- 
menta che simili descrizioni possono 
avere una carica erotica solo per ‘‘let- 
tori che appartengono ad altra par- 
rocchia’’, dove naturalmente ‘‘/etto- 

ri’, che potrebbe sembrare ‘un ma- 
schile singolare non marcato, si tife- 
risce solo a un lettore maschio: 

Lepschy, come abbiamo detto, 
pur condividendo l’assunto di; par- 
tenza, discute e in gran patte.rifiuta 
le soluzioni proposte dalla Sabatini; 
le sue critiche appaiono giuste, sul 
piano della razionalità grammaticale 
o anche del buon senso o dell’esteti- 
ca; anzi alla fine della lettura la situa- 
zione risulta sconfortante, in quanto 
i motivi per recriminare sono validi, 
e le proposte impercorribili. 

Per finire, indichiamo, ma. con 
qualche incertezza, come pezzo: più 
bello dell’ultima sezione, dedicata al 
lessico, Aspetti linguistici del fantasti- 
co, una serie di piacevolissime e pre- 
cise divagazioni erudite su termini e 
concetti collegati con la fantasia. 

Il secondo volume, Su/lz linguisti- 
ca moderna, contiene 19 articoli, tut- 
ti molto belli e stimolanti: le voci 
pubblicate nell’Enciclopedia Einau- 
di, (Traduzione, Lingua/parola, Lessi- 
co), si configurano come piccole mo- 
nografie esaurienti e illuminanti; al- 
cuni saggi (La scuola linguistica di 
Praga, Strutturalismo e linguistica so- 
vietica, Linguistica e marxismo), sono 
capitoli di storia della linguistica su 
cui l'informazione che Lepschy ci 
fornisce è particolarmente qualifica- 
ta e utile. Per alcuni saggi, quindi; 
come questi citati, il volume si presta 
anche ad una funzione di tipo; ma- 
nualistico, di quella divulgazione di 
alto livello di cui in Italia abbiamo 
una tradizionale carenza; ci auguria- 
mo davvero ché Lepschy prepari pri- 
ma o poi una seconda puntata di in- 
troduzione alla linguistica contem- 
poranea, il seguito della Linguistica 
strutturale, che sarà certamente non 
meno utile della prima. 

Anche articoli che trattano temi 
apparentemente marginali (Saussure 
e gli spiriti, Freud, Abel e gli opposti, 


Teoria del discorso e soggettività) si ri- 
velano dei dispositivi estremamente 
stimolanti di riflessione sulla storia 
della linguistica e della cultura, sulla 
semantica, sull’interpretazione di co- 
struzioni sintattiche. 

I saggi su Freud e su Saussure han- 
no punti di partenza minuscoli: una 
medium ginevrina che parla lingue 
esotiche come il sanscrito e il marzia- 
no, un linguista tedesco le cui teorie 
poco ortodosse non hanno avuto se- 
guito né risonanza particolari; ma 
questi diventano subito punti di fuga 
di linee precise che. disegnano i ri- 
tratti di un'epoca. L’erudizione è al- 
leggerita dalla piacevolezza quasi 
aneddotica del racconto: la Ginevra 
di Saussure, la Vienna di Freud si de- 
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lineano a poco a poco, come in una 
foto. a.sviluppo ritardato, unite a di- 
stanza dalle teorie psicologiche e psi- 
coanalitiche dell’inconscio che lì 
prendevano forma in quegli anni. 

Ma proprio in vista di una possibi- 
le utilizzazione didattica, o.comun- 
que di aggiornamento, bisogna osser- 
vare che, se nel titolo non intendia- 
mo moderna come distinto da con- 
temporanea, il contenuto del volume 
può deludere le aspettative. 

“Alcuni saggi appaiono infatti data- 
ti, e penso non tanto ai più vecchi, 
come Osservazioni sul termine struttu- 
ra che è del 1962 ma mi sembra nien- 
te affatto superato, quanto per esem- 
pio alla voce Grammatica generativa, 


o alla appendice bibliografica finale. . 


In questi punti si ha l'impressione di 
leggere la recensione di uno spettaco- 
lo da cui il recensore è uscito troppo 
presto, perdendosi il più bello. In 
particolare per la fonologia, di cui 
Lepschy ha seguito con grande atten- 
zione gli sviluppi; e che ora vive una 
stagione di nuova, vivissima creativi- 
tà; ma penso anche alla sintassi, che 
Lepschy ha certamente seguito fino a 
un punto successivo a quello in cui 
sembra fermarsi con questo libro (ri- 


cordiamo soltanto la sua chiarissima - 


recensione. comparsa proprio su 
“L'indice” di una delle opere più in- 
teressanti di sintassi generativa del- 
l'italiano di questi ultimi anni, la Ita- 
lian Syntax di Luigi Burzio). 

Pur essendo stato fra i primi e i più 


de 


avuto difficoltà a riconoscere come “la leggenda- 
ria strega Gentile condannata da un bestiale re- 
taggio a distruggere qualsiasi umana virtà tenuta 
in pregio dagli indifesi ebrei”. Pur dichiarandosi 
vittima della diabolica shiksa (morta ad un certo 
punto in un provvidenziale incidente automobi- 
listico), Roth ha l'onestà di riconoscere che è da 
lei e dalla loro disperata storia coniugale che sca- 
turisce la sua indipendenza creativa: egli impara 
tramite Josie a liberarsi della infruttuosa autorità 
jamesiana, attiva sino a Quando Lucy era buo- 
na (1967). E questo perché la bionda e incolta 
shiksa aveva un talento naturale ‘per la simula- 
zione ‘‘estrema”. 

Senza di lei, dunque; gli‘ universi che hanno ri- 
velato î vari riflessi deformati di Roth non sareb- 
bero mai esistiti. 

Roth dichiara che all’inizio della sua carriera 
era del tutto all'oscuro della nozione di ‘‘odio di 
sé”. Egli ne sentì parlare nei virulenti attacchi 
lanciati da rabbini, intellettuali conservatori ed 
organizzazioni ebraiche. E poiché riteneva di es- 
sere innocente, reagì con furore iconoclastico 
raccontando le avventure di Alexander Portnoy, 
dove mise a frutto la spietata scuola di Josie. 

Gershom Scholem ha notato che Il lamento 
di Portnoy è il libro che gli antisemiti hanno cer- 
cato invano di scrivere per migliaia d’anni. Al- 
l'affermazione unilaterale del famoso studioso di 
mistica ebraica si può controbattere con un altro 
paradosso: Roth ha' ‘pubblicato il Bildungsto- 
man che tutti gli scrittori ebrei agnostici e secola- 
rizzati, ad un certo momento della loro vita, 
hanno fortemente sognato di ‘poter scrivere. 
Quando il giovane Porinoy invita gli ebrei a 
“mettersi nel culo tutta la loro eredità sofferen- 
te”, egli esprime con blasfema efficacia il tor- 
mentoso bisogno di indipendenza condiviso da 
gran parte dell’intellighenzia ebraico-americana 
del Novecento. Il principio illuministico secon- 
do il quale l'individuo ha il diritto di sradicarsi 
dalla comunità d'origine è di definirsi indipen- 
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dentemente da essa è centrale nei romanzi di 
Abraham Cahan, il padre fondatore della lettera- 


tura ebraico-americana. 

Roth ha sempre respinto ogni addebito antise- 
mita: ‘il mio lavoro è quello del romanziere non 
del consolatore della sofferenza ebraica”. Sce- 
gliendosi la linea già sperimentata con successo 
dall’avvocato difensore di Flaubert, egli sostiene 
che l’autore storico non può essere ritenuto re- 
sponsabile né dell'ideologia, né degli eccessi ver- 
bali e sessuali dei suoi personaggi: Ma Zuc- 
kerman, in aperto contrasto con il suo creatore, 
risponde che l’odio di sé è generalmente prezioso 
pet qualsiasi giovane intelligente che intenda af- 
francarsi dalla ‘‘voce stereotipata della tribà”. 
Nel caso di Roth, ‘‘pur nella sua distruttività, es- 
so è stato una forza positiva” che ha liberato il 
suo talento d'artista, e, in qualche misura, perfi- 
no migliorato la coscienza dell’ebraismo! A chi 
credere? Alla confessione del figlio! prodigo che 
‘‘si vuole mettere al.coperto” oppure a Zuc- 
kerman, maledetto dal padre morente per aver 
deriso la moralità, la tenacia e la saggezza ebrai- 
che? 


| attenti studiosi di grammatica gene- 


rativa, Lepschy non nasconde in 
qualche occasione una perplessità un 
po’ generica nei riguardi di taluni 
principi generativi tradizionali, sui 
quali invece una sua presa di posizio- 
ne più esplicita oggi potrebbe risulta- 
re, come su altre questioni, chiarifi- 
catrice. Cito un solo esempio, una 
annotazione inserita nella voce Lessi- 
co (p. 191). Lepschy dice giustamen- 
te che un lessicografo non può basare 
le sue definizioni e i giudizi sull’uso e 
sul significato di una parola sulla sua 
personale intuizione; non mi pare 
che sia pertinente aggiungere che ‘“‘il 
ricorso della linguistica generativa al- 

la competenza, alla conoscenza che il 
parlante ha della grammaticalità o 
agrammaticalità delle frasi, si rivela 
particolarmente infido in campo les- 
sicale”’, si intende, mi pare: ‘‘esso è 
sempre infido, e in particolar modo 
quando si tratta di lessico”. Ma i giu- 
dizi intuitivi sulla grammaticalità 
vengono appunto utilizzati, come 
Lepschy stesso dice, riguardo alle 
frasi. Il loro scopo comunque non po- 
trebbe riguardare l’uso e il significa- 
to lessicale da registrare in una gram- 
matica descrittiva. Gli scopi di gram- 
matiche descrittive e vocabolari si 
sovrappongono solo in parte agli in- 
teressi di un linguista, non solo di un 
linguista generativo, che è interessa- 
to a tipi di costruzioni indipendente- 
mente dalla loro frequenza d’uso, ma 
anche di un linguista storico. Un eti- 
mologo, per esempio, è più interessa- 
to a parole che non si usano più, o 
che si usano in ambienti molto ri- 
stretti, che non a parole più usuali, 
magari importantissime per la vita 
quotidiana. L’etimologo va alla ricer- 
ca anche di parole morte purché pos- 
sano costituire gli anelli mancanti 
della sua ricostruzione, il linguista 
generativo utilizza i giudizi di gram- 
maticalità riguardo a frasi raramente 
o mai usate, allo scopo di costruire o 
provare una ipotesi teorica sulla 
struttura astratta di una grammatica. 

Di questo del resto Lepschy parla 
in un altro punto del suo libro, dove 
costruisce un bel paragone tratto dal 
metodo delle scienze esatte  (p. 
162-3) per chiarire in che senso una 
teoria linguistica deve essere astrat- 
ta, e contemporaneamente avere per 
oggetto dei fatti concreti. 

Il sesto articolo del volume si con- 
clude con una domanda: ‘Come va 
studiato il linguaggio: come fenome- 
no storico, coi metodi della logica e 
della matematica, o coi metodi delle 
scienze naturali?”. Anche sulla base 
di questi due volumi, la risposta do- 
vrebbe essere: in tutti questi modi, e 
forse molti altri ancora; perché ogni 
metodologia, a seconda dei suoi sco- 
pi, si deve ritagliare il suo proprio og- 
getto di studio, che non può essere 
che una parte del complesso dei feno- 
meni appartenenti al linguaggio. 
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Intervista 


L’autore preso in controvita 
Philip Roth risponde a Giordano De Biasio 


Philip Roth, di solito molto reticente a rilasciare interviste, ha 
accettato di rispondere alle mie domande a New York nel maggio 
del 1989. All’inizio del nostro colloquio, ho insistito sugli aspetti 
compositivi del suo ultimo romanzo, La controvita (Bompiani, 
1988). Come è giunto Roth a costruire le storie dî Henry Zuc- 
kermar, dentista, riflesse in quelle del fratello Nathan, scrittore? 
Quale significato attribuire al fatto che La controvita coincide con 
il romanzo in fieri scritto da Nathan Zuckerman? La inconciliabi- 
lità tra sogno sionista (Henry) e diasporico (Nathan) sta nelle storie 
raccontate oppure nella lotta ad oltranza tra lo scrittore e i suoi ma- 
teriali? La verità della vita si nasconde nell’azione o nella letteratu- 
ra? 

D. Penso che La controvita sia un grande romanzo. Ma è anche 
un’opera di eccezionale complessità strutturale: due-quattro storie 
che si elidono e si inseminano a vicenda. Il segreto deve essere cerca- 
to in quel che racconta o-in come lo racconta? 

R. La storia, o meglio le storie che narro, sono il frutto di una 
serie di tentativi ed errori, come capita per qualsiasi libro. All’i- 
nizio, il romanzo mi pareva un grosso pasticcio. Ma cercai di es- 
sere paziente, sperando che sarebbe venuta alla luce una qual- 
che legge, una qualche regola che mi dicesse che non si trattava 
solo di disordine. In questi casi, uno ha sempre paura di sbaglia- 
re, perché potrebbe non esserci nessuna legge, ma solo la razio- 
nalizzazione del fatto che non si è lavorato abbastanza sodo; 

Main fin dei conti, dal testo venne veramente fuori quello 
che lei dice; e cioè il modo in cui le storie. sono raccontate. Non 
sto cercando di fare lo spiritoso. Non leggo L4 cortrovita da un 
paio anni e non lo vedo più con tanta chiarezza, ma mi pare che 
uno scrittore abbia il diritto di raccontare storie contradditorie. 
Soprattutto se si pensa che queste storie parlano di nuove possi- 
bilità, di una vita, di trasformazioni e cambiamenti che interes- 
sano sia il singolo che la comunità: alla forza dei grandi sogni do- 
veva seguire l’azione. E pensando a questo che mi giustificavo e 
andavo avanti, contraddicendomi. 

D. Uno degli aspetti più allarmanti de La controvita è rappresen- 
tato dalla quasi coincidenza tra il suo romanzo e il romanzo scritto 
da Zuckerman, il suo alter ego. Questo non era mai successo nella 
saga che vi riguarda. Per il lettore queste storie sono dei labirinti do- 
ve c’è una sfida continua al principio d'identità. Quale è la vita e 
quale è la finzione? Dove è Zuckerman e dove è Roth? 

R. Roth è lì, nella misura in cui il romanziere controlla la sua 
opera. Ma poiché Roth è del tutto senza importanza, mi chiede- 


rei piuttosto chi è Zuckerman e dov'è ilromanziere. Quest’ulti- 
mo è lì che sta raccontando una storia, cambiandola in più sto- 
rie, prendendosi delle libertà, come potrebbe fare chiunque. Il 
mio personaggio sembrava la miglior calamita per attirare su di 
sé quasi tutto ciò che sapevo allora; in particolare su certi luo- 
ghi, l’Inghilterra,. Londra, Gerusalemme, la Cisgiordania e il 
New Jersey. Volevo costruire delle storie in grado di convincere 
illettore che avevo qualcosa di essenziale da dire su questi posti. 
Nel mio progetto esse avrebbero giocato le une sulle altre, come 
fasci di luce. : 

D. Ne La controvita l'investimento stilistico dominante è quel: 
lo della mise en abîme, il racconto nel racconto del racconto. Que- 
sto vuolforse dire che Zuckerman e Roth sono prigionieri della loro 
soggettività ebraica? E vogliono liberarsene? 

R. Non c'è il tentativo di liberarsi di qualcosa, ma la volontà 
di vivere in accordo con sé stessi. Così direi che non è come se ci 
fosse stata una tremenda lotta per liberarsi. Cè stato piuttosto 
lo sforzo di definire la propria identità. Zuckerman alla fine del 
libro sta agendo in opposizione a qualcosa e questo lo carattetiz: 
za. in modo molto forte: egli. è in una situazione antagonistica, 
rispetto a Henry, il fratello che invece esplode in maniera linea- 
re.ed esplicita. 

D. Quando mi resi conto che Zuckerman era morto provai un 
senso di sollievo. Era sulla scena da dieci anni! Ma avevo dimenti- 
cato la legge che regola il rapporto speculare: il riflesso (Zuckerman) 
esiste sin che esiste il suo referente (Roth). Cosa ha provato dopo la 
sua morte? 

R. Che l’avevo resa interessante, prima di tutto. Secondaria- 
mente, non ho mai ritenuto che il personaggio mi fosse del tutto 
inutile, neanche da morto. Ha presente? Qui in America, ai vec- 
chi tempi, avevano quei manifesti per.i banditi “Wanted, Dead 
or Alive”. Così, pensavo, lo prenderò, vivo o morto che sia. Ora 
era morto, e poi mi faceva di nuovo comodo da vivo. Dopotut- 
to, avrei potuto chiudere il libro con la sua morte. Ma così fa- 
cendo mi sembrava di dire qualcosa di tradizionale dal punto'di 
vista narrativo. E poiché nel romanzo il problema non era la. - 
narrazione lineare in se stessa, non aveva senso risovetla in ma- 
niera classica. Devo dire che ero piuttosto divertito di avere 
Zuckerman ancora vivo. Ora lei può dire che in realtà egli è 
morto davvero e che quei manoscritti sono stati realizzati prima 
che lui morisse. Ma è proprio questo che attira il lettore, il quale 
continua a leggere come se il personaggio fosse ancora vivo. 

D. Eppure non.c’è dubbio sul fatto che in tutti questi anni il suo 
alter ego sia diventato più potente e vitale di lei. Forse è per questo 
che aveva deciso di farlo morire. Ma:come succede nel film Lo stù- 
dente di Praga, una riscrittura della novella di Chamisso, la distru- 
zione unilaterale del patto con il diavolo mette in pericolo la sua 
stessa vita, E questo che ci racconta nel fatti. Autobiografia di un 
romanziere, dove la malattia di Roth viene risolta con la resurre- 
zione di Zuckerman? 

R. Beh, non sono sicuro che sia andata proprio così. Penso 
che qui lei stia un po’ lavorando di fantasia. Certamente, scrive- 
re La controvita mi aveva distrutto, però avevo abbastanza ener- 
gia per andare avanti (ci sono dettagli biografici che riguardano 
il collasso di cui lei non è a conoscenza). Sì, penso che questo li- 
bro mi abbia letteralmente devastato. In quei momenti mi chie- 
devo: ‘“Cosa diavolo farò ora? Questo è tutto quello che sape- 
vo!” Ma mi era capitato altre volte. Credo che sia così anche per 
altri scrittori. E tuttavia continuavo a ripetermi: “Dove troverò 
qualcosa d’altro su cui scrivere?”?. Era una domanda terribile! 

D. Ho l’impressione che ne La controvita l'interrogativo centra- 
le sia questo: per un ebreo del XX secolo quale è il suo posto nel 
mondo, nella Diaspora o in Israele? 

R. Questo è un problema per certa gente, non per quello che 
lei definisce un ebreo del XX secolo. Per la maggior parte degli 
ebrei che conosco, la questione del posto dove vivere è stata ri- 
solta nel migliore dei modi. In generale, questo è vero anche per 
quelli che vivono in Israele. Gli israeliani possono solo immagi- 
nare di vivete altrove: quella è la loro patria, alla quale sono le- 
gati dalla realtà d’ogni giorno, dalla geografia, dalla lingua e per- 
fino da quei terribili fatti politici. E possibile che essi odino tut- 
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to questo e desiderino di essere altrove. Laggiù, i giovani si chie- 
dono dove potrebbero vivere meglio e qualcuno se ne va. Per ciò 
che riguarda gli ebrei americani, secondo me il 99% di essi non 
ha dubbi su quale sia la loro patria, la loro casa. Per molti di loro 
Sion è New York. E anche questo è un fatto che non può essere 
ignorato. 

D. Nei suoi romanzi l’attività sessuale è frenetica, ma spesso eros 
è associato a thanatos. Le sue storie, in particolare quelle racconta- 
te in La mia vita d'uomo, diventano grottesche perché l’energia 
erotica impiegata è largamente sproporzionata ai risultati: per le 
donne Gentili coinvolte l'orgasmo è irraggiungibile e non c’è conce- 
pimento. Nonostante questo il suo personaggio è deciso, o il castel- 
lo o la morte! 

R. Ilcastello o la morte. Lei qui mi costringe a rendermi conto 
di qualcosa di cui non ero pienamente consapevole. Da un pun- 
to di vista sessuale era tutto così difficile. Sì, ogni tanto il perso- 
naggio si faceva una bella scopata, ma nella maggior parte dei 
casi... Non ho una risposta a questa domanda. 

D. Qualche anno dopo l’uscita de Il lamento di Portnoy, Irving 
Howe, famoso critico letterario ebreo-americano, ha accusato Phi- 
lip Roth di essere responsabile della distruzione dell’umanesimo 
ebraico (Cahan, Fuchs, Schwartz, Bellow, Malamud e Singer). In 
altre parole, di aver deliberamente ignorato la ingiunzione biblica 
al ricordo. Ma a dimenticare non era stato Roth, bensì gli ebrei bor- 
ghesi dei suoi racconti. 

R. Quello di Howe è un vero e proprio caso clinico. Egli è un 
fine umanista, che è anche un bruto. Questo, intendiamoci, va- 
le per il critico non per l’uomo. Come uomo penso che egli sia, 
più o meno, un fine idealista che sa mordere. Quando egli scri- 
ve, ha un bisogno polemico di far valere il suo punto di vista, di 
aver ragione; di demolire. Le stupidaggini che lei mi riferisce le 
ha veramente dette. Erano grandi idiozie basate essenzialmente 
su un tremendo fraintendimento, su una vera incapacità di capi- 
re. Ma non sarei così duro nei confronti di quegli ebrei borghesi. 
Non è che avessero dimenticato granché: erano abbastanza 
idealisti, ma senza troppi denti... 

D. Forse esiste un paradigma comune a tutta la cosiddetta lettera- 
tura ebraico-americana, una specie di disegno che può essere visua- 
lizzato nel trattino che separa (ed attira) ciò che è americano da ciò 
che è ebraico. 

R. Sì, sono d’accordo sul fatto dell’attrazione-repulsione. Ri- 
guarda qualsiasi americano che pensa con la propria testa. Que- 
sto è un paese che può suscitare disgusto e irritazione. Discutere 
sul posto dove vivi è più comune in America che in qualsiasi al- 
tro luogo della terra. Questo riguarda i problemi di ogni giorno e 
quelli di più vasta portata. Ma non sono sicuro che le cose siano 
così dicotomiche. Penso che lei tenda ad enfatizzare il contra- 
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sto, il trattino, per rafforzare la sua tesi. In realtà il problema è 
più vago e sfumato: tra i due universi esiste una sorta di identifi- 
cazione. 

D. In ogni caso la storia va avanti: Leavitt, Sontag, Doctorow, 
Brodkey ecc. non portano più l’etichetta di scrittore “‘ebreo- 
americano”. La loro ebraicità è un fatto privato, anagrafico, che 
non influenza più i fatti testuali. Mi pare che persino Bellow e Ma- 
lamud, nelle loro ultime opere, tendano a de-ebraicizzarsi, persi 
dietro i loro grandi temi spengleriani. Solo Roth continua a lavora- 
re all’interno del bipolarismo culturale. Che è una gran bella posi- 
zione perleggere.quello strano e meraviglioso libro che si chiama 
America. 

R. C'è della saggezza nelle sue affermazioni. Però contesto 
che Bellow e Malamud abbiano deciso di de-ebraicizzarsi. Non 
penso sia vero. Si potrebbe dire che stiamo parlando di due au- 
tori che sono in realtà più sicuri di me, di autori nei quali la bat- 
taglia del ‘‘trattino’”’ è finita. E strano dire questo di una genera» 
zione apparsa proprio al culmine dell’immigrazione, una gene- 
razione che ha letteralmente nuotato in quella miscela di idiomi. 
Ma voglio aggiungere che da entrambi ho imparato moltissimo 
sul come rendere ‘‘il trattino” una fonte di energia creativa. 
Ciascuno a suo modo, questi due romanzieri hanno veramente 
scritto attorno e sul ‘‘trattino, e Bellow in modo particolare. 

D. Il destino degli scrittori e degli intellettuali ebreo-americani 
sembra essere stato quello di dimenticare e di ricordare. Non è que- 
sta la lente attraverso la quale è possibile capire l'avventura dei 
New York Intellectuals, il realismo proletario degli anni trenta, l’a- 
lienazione degli anni cinquanta? 

R. È una visione interessante. Soprattutto se si pensa ai New 
York Intellectuals. Sì, questi volevano dimenticare, ma, di nuo- 
vo, non per ragioni negative. Non era per vergogna o pudore, 
semplicemente avevano altri urgenti imperativi, di tipo perso- 
nale e culturale. E l’Olocausto, rifluito nell’immaginazione de- 
gli anni cinquanta o giunto al primo stadio di comprensione, che 
li ha fatti ricordare. 

In genere non è dato per scontato, ma la mera esistenza di 
Israele cambiò radicalmente la loro visione del mondo. Israele 
rappresentava così tante cose, reali e fantastiche allo stesso tem- 
po: l’Olocausto, cioè la tragedia, la grottesca e spaventosa trage- 
dia da una parte, e la redenzione simbolica dall’altra. 

Per quanto riguarda i New York Intellectuals, non c’era spa- 
zio per occuparsi di altre faccende, cioè continuare a dilatare la 
coscienza americana in termini europei. Non ci fosse stato 
Israele, forse le cose sarebbero andate in maniera completamen- 
te diversa. La storia dell'impatto morale e psicologico legato alla 
sua nascita è ancora tutta da scrivere. Se Israele dovesse sparire, 
la gente rimarrebbe impressionata nel capire ciò che significava 
per gli ebrei americani. 
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Corso di Scienze 
per la scuola media 


M. Secchi Famiglietti 
L'AMBIENTE 


TECNOLOGICO 


Corso di educazione tecnica 
per la scuola media 


G. Contini - C. Maffei 
G. Rampazzo 
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Antologia sulla 
comunicazione di massa 
dalla prima rivoluzione 
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L. Zuccoli Clerici 
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Corso di chimica generale 
inorganica e organica 


Oblio, contagio moderno 


di Marisa Bulgheroni 


SauL BeLLOW , I/ circolo Bellarosa, 
Mondadori, Milano 1990, ed. orig. 
1989, trad. dall’americano di Pier 
Francesco Paolini, pp. 131, Lit 
24.000. 


Il ruolo della memoria umana co- 
me fondamento di storia, di morali- 
tà, di identità nel nostro agressivo 
presente dominato dalla memoria 
elettronica, sembra assillare l’imma- 
ginazione e la riflessione degli ebrei 
d’ America. Il recente film di Woody 


ricco, in pensione, vorrebbe, per 
cambiare, ‘“dimenticare l’arte di ri- 
cordare”’, ma, per nulla protetto dal- 
la sua sapienza tecnica, è preda degli 
assalti della ‘‘memoria emotiva” e, 
lui che si presenta come ambiguo 
araldo dell’oblio, si trova, invece, a 
ricercare ‘in sé le storie incompiute 
di altri che si sono fuggevolmente e 
inestricabilmente intrecciate con la 
sua”, e a decifrare quella che Primo 
Levi chiama “l’impronta/dell’amico 
incontrato per via, in ognuno la trac- 


vocare un incontro tra salvatore e 
salvato, si trasforma in sottile studio- 
sa dell’olocausto come spettacolo, 
macabro burlesque storico da contra- 
porre agli effimeri scenari di Broad- 
way, che hanno dato la celebrità a 
Billy Rose. Sorella si oppone moral- 
mente al contagio americano dell’o- 
blio così come fisicamente ostenta 
nella propria anomala obesità un 
“eccesso di fantasia”, una ribellione 
ai canoni del vacuo perfezionismo 
della cultura dei consumi. Il narrato- 
te (e con lui Saul Bellow) è sedotto 
dalle stravaganze e dalle grandiosità 
da tall'tale di questa donna ‘“imperia- 
le” — parente dell’africana regina 
Willatale di I/ re della pioggia. E ce la 
presenta ‘amorosamente come una 


Ma il poeta, dov'è? 


CLAUDE PicHors, JEAN ZIEGLER, Baudelaire, Il 
Mulino, Bologna 1990, ed. orig. 1987, trad. 
dal francese di Aldo Pasquali, pp. 654, Lit 
60.000. 


Che cos'è una biografia? Apriamo il Grande 
Dizionario del Battaglia e vi leggiamo una defi- 
nizione che più esauriente e netta non potrebbe 
essere: “Narrazione della vita e dell’opera di un 
individuo che merita di essere ricordato (e non è 
limitata aî fatti esteriori, ma si preoccupa di rico- 
struire lo sviluppo intimo della personalità stu- 
diata)”. Già Leopardi, per altro, s'era occupato 
del'problema, e prima di decidere'che la biografia 
non poteva che essere la “storia di un'anima”, 
precisava: la biografia deve dar “notizia del- 
l'essere, dei costumi e dei casi” di una persona. Il 
genio leopardiano, a mio parere, non s'è sbaglia- 
to neanche stavolta. Ci sono tre elementi in gio- 
co, che potremmo così precisare: il mondo inter- 
no, le relazioni col mondo esterno, gli eventi. 
Elementi, del resto, strettamente correlati: poi- 
ché gli eventi interagiscono sia col mondo inter- 
no che con le relazioni col mondo esterno; e que- 
ste strettamente dipendono dal mondo interno, 
ne son propriamente la proiezione. 

Così impostata la questione, potremo ora ve- 
dere la posizione di Pichois e Ziegler in merito al 
loro lavoro biografico su Baudelaire. Essi parto- 
no da una considerazione storica: le biografie su 
Baudelaire non mancano: né quelle più o meno 
romanzate né quelle, ‘‘simpatetiche’’, che trac- 


ciano la storia di uno ‘Spirito’ (Asselineau); né 
mancano quelle esclusivamente interpretative, 
con quasi totale elisione degli eventi (Sartre, Bu- 
tor); ma, în realtà, l’unica opera veramente at- 
tendibile è costituita dallo Studio biografico di 
Eugène Crépet, anteposto alle Qeuvres Posthu- 
mes et correspondances inédites di Baudelaire, 
pubblicato nel remoto 1887 (il figlio Jacques lo 
ripubblicherà nel 1906 con qualche semplice ri- 
tocco e aggiunta). A questo punto intervengono 
Pichois e Ziegler, un secolo dopo il volume di 
Crépet, per riprendere quella preziosa eredità ma 
anche per ristrutturarla completamente: le ricer- 
che su Baudelaire si sono fatte, nel frattempo, 
sterminate, sia nell'ordine della ponderosa mo- 
nografia, sia nell'ordine della più sofisticata mi- 
croscopia. Nel 1986, il W.T. Bandy Center for 
Baudelaire Studies dell’università Vanderbilt 
(diretto da Pichois) ha censito circa 50.000 tito- 
li; e negli ultimi anni la parabola ha continuato 
ad essere crescente. Dunque, le dichiarazioni di 
metodo: la biografia dovrà seguire la formula in- 
glese Life and Letters, nutrendo cioè il discorso 
sugli eventi con ampie citazioni di documenti e 
soprattutto lettere, “in modo da consentire al let- 
tore di avere una sua impressione e di farsi un’o- 
pinione personale”. Aggiungono poi gli autori: 
‘“Asselineau voleva scrivere la ‘biografia di uno 
Spirito’. Noi abbiamo voluto scrivere la biogra- 
fia di uno spirito e di una carne, di un uomo di 
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Allen Crimzini e misfatti si conclude 
con l’ipotesi funesta, e verosimile, 
che un delitto senza castigo cada nel- 
la sommessa proscrizione dell’oblio, 
lentamente svanendo dalla mente 
stessa di chi l’ha commissionato. Nel 
saggio Metaphor and Memory, che dà 
il titolo al suo ultimo volume (1989) 
Cynthia Ozick sostiene che ‘senza il 
potere metaforico della memoria e 
della storia non potremmo immagi- 
nare la vita dell’Altro”’, ossia saremo 
irreparabilmente mutilati nella per- 
cezione morale. E non un delitto, ma 
un’ardita operazione di salvataggio 
di vite ebraiche, condannataall’o- 
blio da chi l’ha compiuta, è al centro 
dell’ultimo romanzo di Saul Bellow, 
Il circolo Bellarosa, ininterrotto mo- 
nologo sulle: dinamiche della memo- 
ria e della-dimenticanza di un ‘io’ 
che, definendosi *‘un archivio mne- 
monico‘ambulante’’, inscena nel pro- 
prio spazio psichico le voci e le esi- 
stenze di personaggi affidati ormai 
soltanto ai suoi ricotdi. 

Questo istrionesco, confidenziale, 
invadente narratore bellowiano, che 
ci forza all'ascolto come nell’ipnotica 
seduzione di una lunga telefonata 
(esemplarmente resa da Pier France- 
sco Paolini), dichiara subito di aver 
fatto della memoria il suo mestiere: 
di aver fondato e diretto per quaran- 
t’anni l’Istituto Mnemosine di Phila- 
delphia, frequentato da dirigenti in- 
dustriali, politici, militari. Ormai 


cia di ognuno” (in Ai miei amici, 
1985). 

Risospinti sulla scena dalla prodi- 
totia regîa del ricordo, i personaggi 
del Circolo Bellarosa si definiscono 
tramite il loro rapporto con i demoni 
della memoria: a cominciare da Har- 
ry Fonstein, l’ebreo galiziano zoppo 
che ha superato ‘la più dura ordalia 
della storia ebraica”, che, misterio- 
samente salvato da una prigione na- 
zista, a Roma, grazie all’organizza- 
zione del potente Billy Ròse (0, nella 
pronuncia dei suoi emissari mafiosi, 
Bellarosa) vuole testardamente cono- 
scere e ringraziare l’uomo a cui deve 
la vita, per siglare l’epilogo della sua 
vicenda di scampato ai terrori del- 
l’olocausto come alle insidie dell’A- 
merica, dove ha fatto fortuna senza 
dimenticare. Al contrario, Billy Ro- 
se, il celebre produttore di Broad- 
way, multimilionario collezionista 
d’arte moderna e cronista mondano, 
non solo ha cancellato il suo passato 
personale di ‘piccolo contorto giu- 


deo truffaldino e maneggione”’, os- - 


sessionato dalle proprie ‘‘disfatte 
sessuali”’; non solo si rifiuta di incon- 
trare Fonstein, ma impudentemente 
aspira a entrare nella futura storia 
d’Israele facendo dono alla città di 
Gerusalemme di un parco delle ri- 
membranze popolato delle sue pre- 
ziose sculture. i 

E la moglie di Fonstein, l’ebrea 
americana Sorella, che, decisa a pro- 


immane dea della fecondità, i cui oc- 
chi sono ‘‘sfiatatoi di azzurro atmo- 
sferico”, la cui mole (un ‘Everest 
dei lipoidi”’, un ‘‘monumento biolo- 
gico’) sembra voler incorporare in sè 
i parenti del marito, periti nei campi 
di.sterminio; per farsi, quasi, memo- 
ria fisica, riparatrice e consolatrice. 
Ma l’eroicomica lotta di Sorella con- 
tro Billy Rose è destinata alla sconfit- 
ta: l’amnesia si rivela impervia a ogni 
tentativo di sfida o di ricatto. Morti i 
Fonstein, tocca al narratore il compi- 
to impossibile di trovare un epilogo 
alla vicenda di cui è depositario, di 
“convertire debolezze e segreti in 
energia da bruciare”, come, ognuno 
a suo modo, avevano fatto Harry e 
Sorella. Ancora una volta il roman- 
ziere Saul Bellow si rivela fedele alla 
propria musa: la memoria, storica e 
culturale, senza la quale non si dà, 
per lui, narrazione; e non tanto la 
greca, Mnemosine quanto l’ebraico 
imperativo a ricordare che il popolo 
eletto rivolge persino a Dio: ‘‘ Yiskor 
Elobim”. 

Si è giustamente visto nel Circolo 
Bellarosa una sorta di parabola delle 
vicende degli ebrei americani, delle 
mutazioni che hanno subito, delle le- 
sioni alla propria identità che hanno 
accettato in cambio dell’apparente 
sicurezza di una società egualitaria, 
della tentazione a dimenticare la pro- 
pria anomalia di ‘diaspora nella dia- 
spora”. Ma a me sembra che ci si 
possa spingere oltre in questa lettura: 
che nell’esperienza ebraica in Ameri- 
ca Saul Bellow intenda proporci la 
condizione di noi tutti, suoi contem- 
poranei, che a fine secolo ci troviamo 
ad affrontare il tema della soprav- 
vivenza dell’identità individuale in 
una società planetaria e quello del 
contrasto tra le esigenze, da un lato, 
di una storia nazionale o culturale e 
le spinte, dall’altro, a una fusione et- 
nica fondata su un parziale oblio del 
passato. La cultura ebraica, affidata 
per secoli alla forza della memoria, è 
la più esposta, e insieme la più sensi- 
bile, al rischio dell’obliterazione: in 
questa sua 772ystery story senza rivela- 
zioni finali in cui il narratore è il vo- 
lubile dottor Watson di un formida- 
bile Sherlock Holmes donna, Saul 
Bellow ha impiantato, come nei suoi 
tomanzi più sottili, il seme di un in- 
tertogativo sulla sorte della coscien- 
za, della “voce” umana. 


Tullio Pericoli: Sau/ Bellow 
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Riletture 
La nebulosa delle analogie 


di Giovanni Cacciavillani 


Pochi (e fra questi porrei Jouve, 
eccelso Baudelaire del Novecento 
francese, e Artaud) sono giunti ad 
una comprensione così profonda del- 
la poesia baudelairiana come Yves 
Bonnefoy, che vi ha consacrato alme- 
no quattro interventi: tre contenuti 
nei saggi dell’Imzprobabile (1959; 
nuova ed. Gallimard, 1980) e ‘uno 
raccolto nel Nuage rouge (1977). Egli 
afferma che “Baudelaire ha inventa- 
to la morte”. L'esperienza della mor- 
te, dentro la vita, si riferisce alla se- 
parazione, alla perdita, al lutto: Bau- 
delaire ha nominato ‘ciò che si pet- 


de”, e con quest’atto — che 
testimonia di una crisi “pura e vio- 
lenta, affettiva e di pensiero” — egli 


ha avuto accesso alla “verità di paro- 
la”. Baudelaire ha portato il discorso 
poetico ‘nel cuore del paese sensibi- 
le, fuori dalla coscienza, fuori di sé”, 
ancorandolo all’orizzonte della fini- 
tudine e della fuggitività dell’esisten- 
za. La poesia di Baudelaire si può 
dunque definire come ‘l’incontro 
del corpo ferito e del linguaggio im- 
mortale”: “il corpo, il luogo, il volto. 
Riportati a proporzioni stellari e co- 
nosciuti come mortali, essi costitui- 
scono nelle Fleurs du Ma! il nuovo 
orizzonte e la salvezza del discorso”. 

Effettivamente, l’universo espres- 
sivo baudelairiano è sin dall’inizio 
abitato dall'esperienza angosciante, 
dalla fobia dell’emorragia (effusione, 
“vaporizzazione’’, spezzettamento, 
separazione catastrofica): il proble- 
ma che gli si pone immediatamente è 
quello di riportare entro una matrice 
contenente (una m2ater-matrix) le dis- 
jecta membra del corpo ferito (separa- 
to, scisso), onde rielaborarlo — ‘‘al- 
chimisticamente’ —, restaurarlo, ri- 
costruirlo. Si tratta dunque di passa- 
re da un’esperienza arcaica di oggetti 
parziali ad una ricostituzione dell’og- 
getto intero: il luogo di questa ‘‘ope- 
razione magica”’ è il testo poetico, il 
quale è allora eminentemente una 
struttura ‘‘religiosa”’, nel senso che 
restituisce quei legami, ricollega 
quelle disparate od opposte correnti 
d’affetto e di pensiero che nella paro- 
la poetica troveranno una drammati- 
ca ma eroica vnità. 

Non solo attraverso la metafora, 
la comparazione, l’ossimoro (tutte 
forme di equivalenza simbolica, 
espressioni onnipresenti di quell’‘‘u- 
niversale analogia’’ del mondo origi- 
nariamente proferito come ‘‘uno’’) 
Baudelaire recupera la struttura tri- 
nitaria del pensiero (una cosa — 
un’altra cosa — una relazione fra le 
due: come spiega Matte Blanco), ma 
anche attraverso l’esplorazione e la 
conoscenza ‘‘euritmica’’ del mondo 
interno e del mondo esterno. La di- 
mensione estetica, quand’anche pre- 
veda roventi punti di fuga (la ““bru- 
ciante esperienza” della simbiosi con 
la madre), è per Baudelaire innanzi- 
tutto un ritrovamento simbolico del- 
la figura del padre sotto forma di 
“maestà”. ‘Maestà sostanziale’’, 
“regolarità e simmetria”, ‘“‘architet- 
tura verbale”, “plasticità della lin- 
gua”, “armatura”, “tempio”... Bau- 
delaire inventa la quadridimensiona- 
lità del discorso poetico: egli ‘‘lega”’ 
il fantasma e l’affetto inconsci vigen- 
ti nel teatro della mente, e produce 
un mondo ‘attraverso la sovranità 
dell’immaginazione. Per questo, egli 
dice che il ritmo contiene l’emozione 
profonda, che il tempio verbale ga- 
rantisce “la vita misteriosa dell’ope- 
ra” e che “le retoriche, le prosodie 
sono regole reclamate dall’organizza- 
zione stessa dell’essere spirituale’’. 
Egli insisterà sempre non solo sulla 

‘visività’’ della poesia, come riflesso 


(“religioso’’) del mondo interno, del- 
l’altra scena”, ma sulla “plastici- 
tà”, sul “volume”, insomma sulla 
“maestà” del corpo testuale: la poe- 
sia, come la scultura, deve ‘‘rendere 
tutto solenne, anche il movimento” 
— nella laica, moderna ritualità di un 
sacro interiore. 

Vivente Baudelaire, mi pare che 
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ria a Houssaye, Baudelaire è perfet- 
tamente consapevole di avviarsi 
verso territori di sperimentazione in 
cui, a livello macro e micro-testuale, 
domina la rottura: il poemetto in 
prosa, in sé, strutturalmente, ‘non 
ha né testa né coda, poiché esso è ad 
un tempo tutto testa e tutto coda”. 
Baudelaire parla dunque di una crea- 
zione ‘senza vertebre”’ o dalle verte- 
bre “spezzate”, di ‘‘tronconi”’ e di 
“tagli” che vanno senz'altro riferiti 
alla rinuncia'alla funzione simbolica 
vertebrante della figura del padre. 
Come ha ben visto la critica più 
recente, nello Spleer de Paris Baude- 
laire procede ad una vera e propria ri- 
voluzione espressiva: una ‘‘sfigura- 
zione” del linguaggio poetico (Bar- 


minique Rincé, Baudelaire et la mo- 
demnité poétigue, P.U.F., Paris 1984). 
Per altro, già Benjamin aveva richia- 
mato l’attenzione sull'importanza 
dello choc quale principio poetico- 
percettivo della modernità. Recente- 
mente Marshall Berman (nello splen- 
dido studio sull’Esperienza della mo- 
dernità (1982) tradotto in Italia dal 
Mulino (nel 1985) ha tracciato il qua- 
dro antropologico entro il quale si è 
mosso l’ultimo Baudelaire: ‘*Que- 
st’atmosfera — di agitazione e di di- 
sordine, di ebbrezza e di stordimen- 
to psichico, di ampliamento delle 
possibilità di esperienza e di distru- 
zione dei limiti morali e dei legami 
personali, di autoespansione e di au- 
toalienazione, di fantasmi che occu- 
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sangue e di nervi. Una biografia è solo una bio- 
grafia. Non ha la pretesa di spiegare l’opera di un 
poeta”. Per quanto ineccepibile possa apparire la 
tautologica definizione di Pichois-Ziegler (“una 
biografia è una biografia”), essa, di fatto, come 
mostra il contesto del discorso sul metodo, si fon- 
da sull’elisione del primo elemento di una bio- 
grafia (secondo Leopardi): l'essere. Persuasi, se- 
condo un'ottica squisitamente positivistica, che 
l'artista si risolva nella oggettività degli eventi, 
essi rinunciano aprioristicamente a confrontarsi 
con quella nozione più ampia di ‘vissuto’ che i 
tedeschi chiamano ‘mondo della vita”. Come 
potrebbe uno studio biografico non essere, prima 
di tutto, un tentativo di comprensione dall’inter- 
no della vicenda umana di un grande artista? Co- 
me può una biografia non tener conto dell’aspet- 
to creativo dell'artista, di quel mondo d’immagi- 
ni, sensazioni, emozioni profonde, pensieri e fan- 
tasie che si distilla poi în ‘opera’? E infine, non è 
ormai un dato storiografico acquisito che, come 
affermava Nietzsche e come ripeterà Freud, non 
esistono i fatti ma solo le interpretazioni, e che 
l’oggettività pura non esiste (né è auspicabile he 
possa mai esistere)? 

George D. Painter, licenziando quell’esem- 
plare monumento biografico che è il suo Marcel 
Proust, avvertiva che ‘l'esattezza più rigorosa si 
può conseguire anche senza togliere a una storia 
tutto ciò che essa ha di vivo [...]. Il mio intento è 
di scoprire i fatti e di metterne în luce il significa- 
to”. Tenendo presente, sulla scorta della memo- 
rabile frase di Keats, che ‘‘una vita d’uomo, 


quando ha qualche valore, è un'allegoria conti- 
nua”. E qui mi pare fondamentale considerare 
che, giustamente, Painter correla strettamente la 
serie degli eventi, la serie delle relazioni col mon- 
do esterno e la serie del mondo interno. La vita di 
un grande poeta ci è preziosa non in sé, ma pro- 
prio perché disegna un’allegoria; proprio perché, 
in altre parole, è la matrice visibile di quell'altra 
matrice da cui è sorto un mondo nuovo di forme 
e di significati. In conclusione si vorrebbe dire 
questo: a cent'anni dal lavoro di Crépet, Pichois 
e Ziegler ci immettono nella vicenda biografica 
di Baudelaire con una ricchezza di documenta- 
zione tale da polverizzare qualsiasi tentativo pre- 
cedente in tal senso. Per la prima volta, emerge 
una trama di vicende di ampiezza insospettabile: 
la Lione, la Parigi, la Bruxelles ricostruite în la- 
boratorio dagli autori assumono la concretezza 
fotografica del visibile; e dentro queste grandi 
città, ma soprattutto dentro Parigi nel momento 
della sua massima e traumatizzante metamorfo- 
si, si percepisce il nereggiare di una folla, e figure 
umane e luoghi e circostanze che il destino di 
Charles ha intersecato. Nessun serio studioso di 
Baudelaire potrà ignorare, d'ora in avanti, lo sce- 
nario ricreato dai suoi biografi. Ma ciò ricono- 
sciuto — e riconosciuto con nettezza —, il lavo- 
ro è anche una preziosa occasione mancata. 
Mancanza di coraggio, mancanza d'amore, man- 
canza di autentica curiosità? Non si saprebbe di- 
re. Il lettore di quest'opera imponente esce dalla 
lettura bombardato di date e di dati, ma sostan- 
zialmente frustrato. E il poeta? Dov'è il poeta? 
“La toile était levée et j'attendais encore”. 
(g.c.) 


soprattutto un suo ardente ammira- 
tore, anch’egli poeta, abbia visto fi- 
no in fondo la portata dell’operazio- 
ne estetica del Maestro. Si tratta del 
romeno Ange Pechméja, che nel 
1866, in una lunga lettera, così scrive 
fra l’altro: ‘‘Serrato in una forma 
«preziosa, come il fiore nella sua stret- 
ta guaina, il senso dei vostri versi fa 
esplodere, nella mente del lettore, la 
serie di associazioni che la loro fot- 
mula concisa conteneva in potenza. 
A mia conoscenza, è questa una ca- 
ratteristica che non si trova in nessun 
altro poeta. Nella maggior parte dei 
poeti, infatti, il pensiero, invece di 
sottendere vigorosamente la forma, 
la lascia spesso floscia; nel vostro ca- 
so, esso fa scoppiare l'involucro”. E 
in realtà, nei suoi vertici di sovrade- 
terminazione, il problema dell’emor- 
ragia si ripresenta: la compressione 
emozionale della scena significante 
‘‘fora’’ il tessuto verbale, proponen- 
do un contatto di ‘*fuoco”’ con il cor- 
po della madre. 

Passando dalla “bellezza pitagori- 
ca” delle Fleurs (l’espressione è dello 
stesso Baudelaire) alla dispersione 
molecolare dello Spleen de Paris, si 
deve fare l’esperienza di un muta- 
mento radicale: dall’“‘essere euritmi- 
co” ed eroicamente unitario (legame 
di corpo ferito e di linguaggio im- 
mortale, appunto) all’essere disso- 
nante e asimmetrico, franto e fram- 
mentato. Sin dalla lettura dedicato- 


bara Johnson Défiguration du langage 
poétique, Flammarion, Paris 1979), 
un passaggio da un regime ricco di fi- 
gure ad un regime povero o comun- 
que diverso (‘‘trans-figurazione’’, se- 
condo Genette), una decostruzione 
della metafora, uno sfregio alla pro- 
pria identità (che si era ‘‘salvata’’ nel 
dramma di una intima liturgia: l’in- 
troiezione della figura della madre 
contenente e del padre strutturante). 
Qualcuno, come l’attento Rincé, 
parla di una “‘elezione della disconti- 
nuità come principio strutturante- 
destrutturante del testo” ad ogni suo 
livello. Ma non si può nascondere 
che il passaggio da un insieme finito 
e magistralmente strutturato ad una 
“nebulosa aperta e indefinita” com- 
porta bensì una rifondazione del di- 
scorso poetico che entra con forza 
negli stridori e nelle velocità del mo- 
derno, ma implica anche sperimenta- 
zione maldestra, spesso frustrante e 
abortita. 

E stato anche osservato che, gene- 
ralmente, l’esistenza di una poesia 
delle Fleurs paralizza Baudelaire nel 
suo tentativo di trasposizione in pro- 
sa: inutile dunque cercare le novità 
su questo piano, come è inutile cerca- 
re misure ritmiche e prosodiche nello 
sperimentalismo del poemetto in 


prosa. La vera novità è altrove: nella. 


‘‘emergenza sotterranea di figure e 
fantasmi che fondano la “‘stranezza”’ 
dei testi dello Spleen de Paris” (Do- 


panole strade e gli animi — è l’atmo- 
sfera in cui è nata la sensibilità mo- 
derna”. Nei poemetti in prosa si ri- 
flettetebbe, ‘‘de-poeticizzata”, la 
trama di uno cboc diffratto, presente 
a più livelli testuali, per insorgenza 
di quelle che Berman chiama ‘le sce- 
ne moderne originarie’, — esperien- 
ze che scaturiscono dalla frequenta- 
zione delle “città enormi”, ricche di 
una risonanza mitica tale da poter es- 
sere trasformate in situazioni arche- 
tipali della vita moderna. Tutto ciò 
che una città contiene di viventi mo- 
struosità, di tesori spaventosi, grot- 
teschi o meravigliosamente strani, si . 
precipita nel testo: il poeta perde la 
sua aureola nel fango del macadarz, 
“l’enorme capitale infame” gl’impo- 
ne di “sposare la folla”’, di intensifi- 
care l’attenzione e la percezione, di 
destreggiarsi in torsioni e rapidi mo- 
vimenti, — ‘‘soubresauts’’ e ’“mou- 
vements brusques’”, — riferiti non 
solo alla fenomenologia del corpo ma 
soprattutto a quella della mente e 
della eccitata sensibilità. In tal senso, 
è vero (come dice Berardinelli) che la 
scrittura dei poemetti in prosa impli- 
ca l’esigenza di una maggiore esposi- 
zione della funzione della coscienza: 
“esercizio della volontà e dell’atten- 
zione prolungata’. L'immagine os- 
sessiva delle finestre — come osser- 
vano D. Scott e B. Wright —, le qua- 
li s'aprono ognuna su prospettive, su 
“scene” diverse, simbolizza benissi- 
mo la complessità della nuova perce- 
zione esterna-interna di Baudelaire. 
Ma incontrando ancora una volta la 
morte (nel capolavoro assoluto che è 
Una morte eroica), Baudelaire non 
l’assume più entro il cerchio brucian- 
te dell'esperienza poetica: la nega, 
piuttosto, le oppone la maniacale eb- 
brezza dell’arte, come superstite scu- 
do difensivo: “In modo perentorio, 
irrefutabile, Fancioulle mi dava la 
prova che l’ebbrezza dell'Arte è più 
adatta di ogni altra a velare i terrori 
dell’abisso; che il genio può recitare 
la commedia sull’orlo della tomba 
con una gioia che gli impedisce di ve- 
dere la tomba, perduto com'è in un 
paradiso che esclude ogni idea di 
tomba e di distruzione”. 


CHarLES BAUDELAIRE, Lo spleen di 


_ Parigi, a cura di Alfonso Berardinelli, 


con testo a fronte, Garzanti, Milano 
1989, pp. 228, Lit 12.000. 
CHARLES BAUDELAIRE, Lo spleen di 
Parigi, Mursia, Milano 1990, trad. 
dal francese e cura di Bruno Nacci, 
ediz. integrale bilingue pp. 192, Lit 
10.000. 


Un'agile e vivace raccolta di espressioni 
italiane dell'uso vivo, chiarite non tanto 
per il loro senso e la loro portata quanto 
per la loro origine più o meno remota e 


votata all'oblìo. 
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Epopea della molteplicità 


di Aldo Ruffinatto 


JEAN CANAVAGGIO, Cervantes, Lucari- 
ni, Roma 1988, ed. orig. 1986, trad. 
dal francese di Cesare Giulio Popoli, 
pp. 346, Lit 28.000. 

Epwarp C. RiLey, La teoria del ro- 
manzo in Cervantes, introd. di Anto- 
nio Gargano, Il Mulino, Bologna 
1988, ed. orig. 1962, trad. dall’ingle- 
se di Gabriella Figlia, pp. 367, Lit 
38.000. 


Alla già copiosissima bibliografia 
cervantina in lingua italiana si ag- 
giungono ora questi due titoli, en- 
trambi scritti da ispanisti non spa- 
gnoli: da un francese, professore al- 
l'università di Caen, il primo, e da un 
britannico, professore all’università 
di Edimburgo, il secondo. Le versio- 
ni originali di questi due libri sono, 
però, abbastanza lontane cronologi- 
camente tra di loro: lo studio di.Riley 
fu pubblicato per la prima volta, in 
lingua inglese, nel 1962 (con tradu- 
zione spagnola nel 1966), mentre la 
biografia di Canavaggio risale al 
1986 (seguì nel 1987 la traduzione 
spagnola). 

Pur affrontando argomenti diver- 
si, gli studi di Riley e di Canavaggio 
possono essere considerati in qualche 
misura complementari, nel senso che 
dalle loro rispettive angolazioni si 
propongono di gettare nuova luce 
sulla produzione letteraria di Cer- 
vantes. 

Partendo dal dato biografico ed 
analizzando correttamente le inter- 
relazioni tra mondo reale e mondi 
possibili, Canavaggio riesce a pro- 
spettare nuovi percorsi per l’inter- 
pretazione di alcune opere cervanti- 
ne: delle opere teatrali, per esempio, 
e in particolare di quelle che trattano 
il problema della schiavitù in terra al- 
gerina. Qui le infiltrazioni di una 
esperienza esistenziale nella finzione 
drammatica sembrano motivare dal- 
l'esterno temi e personaggi non stret- 
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tamente legati all’azione principale e 
apparentemente estranei allo svilup- 
po narrativo: fra tutti, colpiscono 
quegli elementi che sembrano allude- 
re ad una presunta esperienza omo- 
sessuale cervantina. Ma Canavaggio, 
pur accennando ad alcuni particolari 
sospetti verificatisi nel periodo della 
prigionia di Cervantes ad Algeri (nel- 
la fattispecie, la predilezione che nu- 
triva per lui il rinnegato Hasan Baja) 
evita di speculare sugli stessi, limi- 
tandosi ad osservare come due picco- 


no qui opportunamente diluiti nella 
corposità dei testi che nell’arco;di 
quegli stessi anni offrono una precisa 
testimonianza della sua attività. 

Il profilo di una vita assume sem- 
pre più i contorni di un profilo delle 
opere che, non a caso, contrassegna- 
no la maggioranza dei paragrafi al- 
l'interno dei capitoli V, VI e VII (più 
di un terzo di questa biografia criti- 
ca). Questi i titoli: Nascita di don 
Chisciotte, Il primo romanzo moder- 
no, Un successo immediato, Un boc- 
caccio spagnolo, Alcune novelle esem- 
plari, Viaggio al Parnaso, Don Chi- 
sciotte, continuazione e conclusione, 
Preludio al Persiles, Una storia setten- 
trionale. Titoli che sembrano presi a 
prestito da una storia letteraria, ma 


l’entrata in campo del lavoro di Riley 
sulla teoria del romanzo di Cervan- 
tes. Qui, infatti, l’analisi è per intero 
dedicata alle meditazioni dell’autore 
del Chisciotte sul suo lavoro di artefi- 
ce, di creatore di mondi più o meno 
aderenti alla realtà. Come sottolinea 
Gargano nella splendida introduzio- 
ne all’edizione italiana del. libro: 
‘Dalla ricostruzione di Riley risulta 
che i problemi di cui Cervantes di- 
scute, 0 fa discutere, nelle sue opere 
sono quelli che caratterizzano la teo- 
ria letteraria dopo l'affermazione 
della Poetica aristocratica: l’inven- 
zione e l'imitazione, quest’ultima 
non più intesa come fenomeno esclu- 
sivamente testuale; la natura morale 
e gnoseologica della poesia, a cui è 


Prime peregrinazioni 


di Antonio Gargano 


MigueL DE CERVANTES, Novelle esemplari; a 
cura di A. Martinengo, TEA, Milano 1989, 
pp. 543, Lit 18.000. 


Nel 1613 Cervantes è ormai prossimo alla set- 
tantina. Eppure, solo qualche anno prima, né gli 
acciacchi dell’età né i dispiaceri familiari gli ave- 
vano impedito di seguire il conte di Lemos a Na- 
poli, dove questi — giovanissimo — era stato 
nominato viceré. Poi, svanito per sempre il sogno 
di tornare nei luoghi della propria gioventà, il 
vecchio scrittore, pur tra continui traslochi da 
una strada all’altra della villa y corte, aveva pre- 
so ad alternare la frequentazione di congregazio- 
ni religiose con quella di accademie e cenacoli 
letterari di una Madrid che si era ormai trasfor- 
mata nella capitale intellettuale d'Europa. Né 
tardano a venire le testimonianze di una gloria 
letteraria che ha ormai oltrepassato i Pirenei: edi- 
zioni în lingua originali, traduzioni ed imitazio- 
ni delle sue due uniche opere d’allora (La Gala- 
tea e la prima parte del Chisciotte) sono gli indi- 
ci della fama di cui lo scrittore gode in Francia, 
Inghilterra e Germania. Nel 1613 a Cervantes re- 
stano meno di quattro anni di vita: nessuno allo- 
ra avrebbe potuto minimamente immaginare che 
la maggior parte delle sue opere era ancora da ve- 
nire. Dando prova di energie intatte, dal ’13 al 
16 si sussegue con scadenza annuale una serie di 
opere, tra cui la seconda parte del Chisciotte, 
una raccolta di otto commedie e altrettanti inter- 
mezzi, e quel Persiles i cui prologo lo scrittore 
licenzierà nel letto di morte, appena tre giorni 
prima dell'evento finale che si produrrà il 22 
aprile del 1616: nell'arco di una settimana l’u- 
manità perdeva due geni assoluti della letteratura 
di tutti i tempi, quali Cervantes e Shakespeare. 

Alla portentosa serie delle opere della tarda 


maturità dettero inizio, proprio nel 1613, le No- 
velas ejemplares, una raccolta di dodici (0 undi- 
ci?) novelle. Nel prologo rivolto al lettore, Cer- 
vantes rivendica a sé il primato di aver introdotto 
il genere in Spagna (‘‘sono il primo che ha novel- 
lato in lingua castigliana”); e lo fa a buon diritto 
perché, se si prescinde dalle novelle di Bandello 
imitate dal capitano Salazar verso il 1555, che 
ancora oggi permangono inedite, né il Patraùue- 
lo (1567) del valenzano Timoneda, né i più re- 
centi Dialogos de apacible entretenimiento 
(1605) di Gaspar Lucas de Hidalgo o le Noches 
de invierno (1609) di Antonio de'Eslava posso- 
no pensare minimamente di insidiare il primato 
di Cervantes. E comunque, se proprio si volesse 
individuare un tentativo compiuto del genere no- 
vellistico anteriore alle Novelas ejemplares, si 
dovrebbero indicare le quattro novelle incasto- 
nate nel Guzman de Alfarache (1599-1604), 
oppure quelle che lo stesso Cervantes aveva inse- 
rito nella prima parte del Chisciotte del 1605. 
Come autonoma raccolta di novelle originali, le 


li eroi inseriti in altrettanti drammi 
della prigionia, composti a distanza 
di tempo l’uno dall’altro, potrebbero 
rapprensentate due diversi momenti 
della sua esperienza esistenziale: si 
tratta di un fanciullo che nel primo 
dei due drammi (E/trato de Arge)) ri- 
copre il ruolo di eroe negativo ceden- 
do per golosità alle brame del suo pa- 
drone moro, mentre nel secondo (Los 
banos de Argel) riacquista positività 
preferendo il martirio a una vita 
macchiata dal “peccato nefando””. 
Nella prospettiva di Canavaggio, 
inoltre, le interrelazioni tra mondo 
reale e mondi possibili appaiono fe- 
conde in entrambe le direzioni, nel 
senso che se, da un lato, le informa- 
zioni prelevate dalla storia aiutano a 
decifrare meglio il prodotto artistico, 
dall’altro la presenza di quest’ultimo 
può essere opportunamente utilizza- 
ta per colmare le lacune dovute alla 
carenza di dati biografici. E così, 
l’incertezza e i numerosi punti oscuri 
che costellano il percorso vitale di 
Cervantes, soprattutto negli anni 
che vanno dal 1601 al 1616, risulta- 


che Canavaggio riesce ad integrare 
perfettamente nel suo lavoro trasfor- 
mandoli in altrettanti capitoli della 
biografia cervantina. Quasi un tenta- 
tivo di penetrare non solo nei misteri 
della sua vita ma anche nell’officina 
delle sue opere, come in questo esem- 
plare inizio di paragrafo dedicato alla 
nascita di don Chisciotte: ‘Son tra- 
scorsi sette anni dal giorno in cui; tra 
i disegni del carcere sivigliano,. Mi- 
guel ebbe la prima idea del suo ro- 
manzo: Dalle sponde del Guadalqui- 
vir alle rive del Pisuerga, quante ore 
dovette rubare ai suoi impegni per 
confrontarsi direttamente con la sua 
creazione? Quante pagine dovette ri- 
scrivere per consolidare i personaggi, 
per mettere in ordine quest’epopea 
di un nuovo genere? Volutamente 
prolisso quando evoca gli autori fitti- 
zi dietro ai quali si nasconde e che 
tramandarono, secondo lui, le impre- 
se del suo eroe; Cervantes è molto 
più discreto quando si tratta del suo 
lavoro di scrittore’’ (p. 175). 

Una frase, quest’ultima, che sem- 
bra costruita apposta per favorire 


peraltro legata la questione della for- 


mazione dello scrittore; l’unità e la . 


varietà dell’opera; la funzione e i li- 
miti del meraviglioso; il divario onto- 
logico tra universale poetico e parti- 
colare storico; i generi letterari e i di- 
versi pubblici a cui sono destinati”. 


Mi rifaccio volentieri alle: parole ‘ 


di Gargano perchè ritengo che la sua 
introduzione rappresenti uno di quei 
casi rarissimi in cui il curatore di 
un’opera di teoria letteraria non solo 
riesce ad esporre in modo sintetico e 
chiaro il pensiero dell’auctoritas com- 
mentata ma, nei luoghi opportuni, 
stabilisce un fitto dialogo con quel 
pensiero ricavandone suggerimenti e 
proposte di non poco rilievo. In ciò, 
appunto, consiste il principale inte- 
resse del rerzake: nel fatto che il cura- 
tore attualizza e rende nuovamente 
appetibili problemi che si ritengono 
risolti o, comunque; superati. 

Nella fattispecie  cervantina il 
grosso nodo, come si sa, è rappresen- 
tato dall’ambiguità o dall’ambivalen- 
za delle sue proposte teoriche in rela- 
zione soprattutto al principio di ve- 


rosomiglianza. Il tutto ulteriormente 
complicato dal fatto che Cervantes 
non espone le sue teorie in un tratta- 
to sistematico e unitario, ma le dilui- 
sce in alcune sue opere rendendole in 
tal modo frammentarie e di non faci- 
le leggibilità. E tuttavia, il luogo in 
cui maggiormente si condensa il pen- 
siero cervantino sull’arte narrativa e 
sul modo in cui dovrebbe essere co- 
struito un romanzo è chiaramente 
definito: si tratta del capitolo 47° 
della prima parte del Chisciotte, dove 
il canonico (dialogando con il curato 
secondo i ben noti modelli del tratta- 
to rinascimentale) espone il piano del 
romanzo ideale. Normalmente, si 
considera questo personaggio come 
un portavoce del pensiero di Cervan- 
tes (soprattutto per le sue afferma- 
zioni in merito all'arte drammatica 
contenute nel successivo capitolo), 
ma è proprio questo suo presunto 
ruolo ad imbrogliare le carte e a su- 
scitare dubbi e perplessità sulla reale 
portata delle sue affermazioni: il ca- 
nonico, infatti, agisce all’interno di 
un romanzo che disattende sistema- 
ticamente i principi del romanzo 
ideale da lui esposti. 

Il canonico parla di istanze ogget- 
tivamente inconciliabili che coinvol- 
gono il rapporto tra storia:e finzione, 
vero e falso, verità storica e verità 
poetica; ma il Chisciotte, osserva Ri- 
ley, simula che la sua finzione sia sto- 
ria, che il suo falso sia vero e che la 
sua verità poetica sia verità storica. 
In tal modo si ottiene una sorta di 
conciliazione degli opposti ricondu- 
cibili, da un lato (e sul piano retorico) 
alla famosa ironia cervantina, e dal- 
l’altro (sul piano figurativo) alla va- 
riabilità del punto di vista proposta, 
per esempio, da Velàzquez. A questo 
proposito, Gargano osserva che l’i- 
potesi di una conciliazione degli ele- 
menti antitetici formulata da Riley 
può essere accolta ‘‘a condizione pe- 
rò che si sia consapevoli che una tale 
conciliazione è ottenuta al prezzo del 
discredito che pesa su uno degli ele- 
menti in antitesi: il mondo ideale 
della finzione cavalleresca può ritor- 
nare solo nella mente di un pazzo, co- 
sì come è propria di un pazzo l’osti- 
nata fiducia che all’uomo sia ancora 
dato di poter usare indiscriminata- 
mente, anche al di fuori della lettera- 
tura, un linguaggio metaforico capa- 
ce di tracciare sottili analogie tra le 
cose’’ (pp. 25-6). 

Un altro punto a suo favore l’in- 
troduzione di Gargano lo segna nella 
parte finale quando disegna l’evolu- 
zione del pensiero di Riley quale tra- 
spare da altri lavori sullo stesso argo- 
mento pubblicati dopo la Teoria del 
romanzo.in Cervantes. In particolare, 
Gargano, nella riflessione critica di 
Riley, segnala la comparsa della di- 
stinzione tra romance e novel, comu- 
ne alla critica inglese e nordamerica- 
na. Dalla quale discende che nell’o- 
pera narrativa di Cervantes, più che 
un'evoluzione dal realismo della n0- 
vel all’idealismo del rozzance, si nota 
una compresenza delle due forme di 
narrazione e un vigore dialettico as- 
sai intenso, generato dalle stesse,. nel 
Chisciotte. Secondo Riley, mentre il 
romanzo picaresco costituirebbe il 
“‘controgenere”’ o. l’“antitipo’’. del 
romance eroico ed idealistico, il Chi- 
sciotte ne costituisce la parodia; e da 
questa relazione parodistica con il 
vecchio genere narrativo nasce .il ro- 


- manzo moderno. Si tratta, tutto 


sommato, di proposte in larga misura 
condivise dalla moderna critica cer- 
vantina, anche se, a mio avviso, la 
parodia del romzance eroico e ideali 
stico è già chiaramente percebibile 
nel prototipo del romanzo picaresco 
(cioè nel Lazari/lo de Tormes) al quale 
spetta, non foss’altro che per ragioni 
di anzianità (il Lazari/lo fu pubblica- 
to nel 1554), il primo titolo di pre- 
cursore del romanzo moderno. Ma 
questo è già un altro discorso che non 
intende modificare in nessun modo 
la favorevole impressione che si rica- 
va da questa riproposta. 
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Il maestro e il professore 
di Anna Chiarloni 


GunTHER DE BruYNn, Un eroe del 
Brandeburgo. Storia per amanti della 
letteratura, Costa & Nolan, Genova 
1990, ed. orig. 1978, trad. dal tede- 
sco e postfaz. di Palma Severi, pp. 
140, Lit 19.000. 


L’eroe di questo sapido racconto è 
un poeta prussiano vissuto tra rivolu- 
zione e restaurazione, sul quale con- 
vergono le ricerche appassionate di 
due personaggi diametralmente op- 
posti: l’accademico berlinese Men- 
zel, gran feudatario della cultura te- 
levisiva real-socialista, e un onesto 
maestro di campagna, goffo e serioso 
come il suo nome — Ernst Pòtsch. 

De Bruyn illustra con arguzia due 
diversi modi di fare ricerca: ideologi- 
co il primo, tutto teso alla costruzio- 
ne di grandi campate in cui allogare 
un eroico passato rivoluzionario te- 
desco da additare alle masse; lentico- 
lare e minuzioso il secondo, attento a 
portare alla luce la realtà storica qual 
era, dunque destinato ad avere la 
peggio a fronte di un apparato che 
mira ad un uso politico della cultura 
più che all'acquisizione della verità. 

Tanto più quando questa verità ri- 
sulta scomoda. Sul poeta prussiano 
— tal Max von Schwedenow — 
Menzel, che ha fatto carriera proprio 
risuscitando ad arte il preteso pro- 
gressismo della storia tedesca, ha 
scritto un libro intitolato appunto 
“Un giacobino del Brandenburgo”'. 
Tutto è pronto per il grande lancio 
televisivo che si pensa di condire con 
quel pizzico di populismo destinato a 
solleticare nel pubblico l'illusione 
che la RDT sia una società in cui la 
ricerca individuale prospera accanto 
a quella dei grandi istituti di ricerca: 
è infatti a Pétsch che — secondo lo 
slogan ‘dalla città alla campagna” — 
viene affidata la presentazione del li- 
bro al volgo. Senonché il bravo mae- 
stro contadino, con quel suo indefes- 
so scavo positivista nel passato, è nel 
frattempo arrivato a conclusioni ben 
diverse: Schwedenow dopo il 1813 
era diventato un fior di conservatore 
e, mimetizzato sotto un altro nome, 
aveva addirittura fatto parte dell’ap- 
parato censorio più bigotto. Il ‘“re- 
perto”’ risulta dunque inutilizzabile 
alle celebrazioni rivoluzionarie... 

Lasciamo al lettore la sorpresa del- 
la gustosa conclusione della vicenda, 
nella quale entra in gioco — pur con 
un amaro tertium non datur — anche 
l’ambiente di ricerca della Germania 
Federale. Qualche considerazione 
merita l'abilità con cui l’autore dise- 
gna i suoi personaggi e l’ambiente 
che li circonda. Giinter de Bruyn è 
un ammiratore di Fontane, da cui 


Democrazia, Josif Brodskij 


mutua non solo l’interesse per il re- 
troscena storico della narrazione ma 
anche quel gusto per il dettaglio che 
rivela una straordinaria sicurezza 
nella determinazione sociologica dei 
personaggi. Si può anzi riflettere sul- 
la natura politica della Rdt a ridosso 
del caso Biermann (1976) rilevando 
come in questo racconto — ma lo 
stesso vale per il romanzo successivo 
di de Bruyn, Neue Herrlichkeit 
(1984) — s’intraveda dietro il sedi- 
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stratificazione di classi sociali, con 
una puntuale separazione tra chi, co- 
me Menzel, ha il potere con tutti i 
suoi accessori e chi invece vive mo- 
destamente ai margini, nelle oscure 


provincie del regno. E ancora: se net- 


ta è la demarcazione esteriore tra chi 
“colleziona porcellane e chi rispar- 
mia per comprarsi il frigo”, più am- 
biguo e oscillante è il discrimine inte- 
riore tra consenso e opportunismo, 
tra autonomia di giudizio e disponi- 
bilità alcompromesso. La virtù non è 
insomma necessariamente reperibile 
tra i sottoposti, essa anzi sembra non 
esistere più del tutto. 

È questo un tratto che emerge di 
frequente nella letteratura della Rdt 


Kunze (1985) di Volker Braun, ad 
esempio, è la satira di un tipo di so- 
cietà in cui vittima e oppressore paio- 
no essere paradossalmente comple- 
mentari. Nel nostro racconto solo El- 
ke, figura di schietta massaia ricor- 


‘rente nell’opera di de Bruyn (che in 


questo assomiglia a Béll: il lettore di 
“Liber” ricorderà d’altra parte la 
laudatio dell’autore tedesco-federale 
per la penna di de Bruyn), solo Elke, 
dicevo; è coerente con sé stessa. Lo 
stesso Potsch, invece, non esita nella 
sua iniziale devozione verso il grande 
accademico ad adeguarsi al ruolo che 
costui gli prescrive. E a pag. 72 l’au- 
tore è in questo senso esplicito: ‘Le 
dittature della moda agiscono analo- 


cente socialismo una vera e propria 
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internazionale 
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Novelas ejemplares costituiscono non solo il ca- 
postipite ma anche il capolavoro insuperato del 
genere: esse si offriranno come modello, nei temi 
e nelle forme, alle decine e decine di raccolte che 
dal 1613 in poi vedranno la luce. 

La grande varietà delle singole novelle non ha 
tuttavia impedito di ritrovare dei percorsi unita- 
ri, tali da permettere di definire un universo nar- 
rativo fortemente omogeneo. Che è quanto fa lo 
stesso curatore dell'edizione italiana nello scritto 
introduttivo, elegante per brevità e precisione, 
laddove sostiene che ‘le novelle-si-richiamano 
[...] nel loro complesso e ciascuna individual 
mente, al modello di romanzo ‘di peregrinazio- 
ne’, e in ciascuna di esse si celebra, esemplarmen- 
te appunto, una vicenda di caduta e di riscatto, 
un cammino di purificazione che conduce da 
uno stato di degradazione e di smarrimento delle 
connotazioni personali e sociali originarie al re- 
cupero della perduta identità” (p. 13); questo re- 
cupero ‘‘coincide di norma con la sua reintegra- 
zione in una precisa posizione sociale, e cioè con 
la restaurazione di quell’assetto stabile e gerar- 
chizzato della società che lo smarrimento del- 
l'identità aveva momentaneamente turbato” (p. 
14). In effetti, molte se non proprio tutte le no- 
velle della raccolta rientrano pienamente nel mo- 
dello proposto; e comunque, anche quelle che si 
mostrano maggiormente refrattarie a un tale 
schema di lettura, non ne sono del tutto estranee. 

Il modo dell’hampa sivigliana con cui vengo- 
no a contatto i due ragazzi Angolino e Tagliatel- 
lo, la pazzia del dottor Vetrata, la casa-tomba in 
cui il vecchio Carrizales segrega la giovanissima e 
bella moglie, se è vero che poco o nulla hanno a 
che vedere col modello del romanzo bizantino 0 
di peregrinazione, tuttavia partecipano ugual 
mente della generale tematica sia della perdita 
dell’originaria identità da parte dei protagonisti 
delle rispettive novelle, sia della messa in que- 
stione di alcuni fondamenti dell'ordine sociale. 
E che dire poi della novella con cui si chiude il li- 
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Edizione Italiana 


nell'ultimo decennio.  Hinze und 


a cura di 
Wassim Dahbmash 


bro, Il colloquio dei cani? Naza dall’intreccio di 
molteplici tradizioni letterarie (favola d’animali, 
dialogo lucianesco, romanzo picaresco), la no- 
vella terminale non solo consiste în una radicale 
contestazione della società condotta dalla pro- 
spettiva canina, ma costituisce anche una rottura 
dell'ordine strutturale dell'intera raccolta. Le 
Novelas ejemplares, difatti, non sono inquadra- 
te in una cornice narrativa, né sono disposte l’u- 
na nell'altra a scatole cinesi, ma risultano ‘‘infi- 
late l'una dopo l’altra come una processione di 
penitenti”’, come ebbe a definirle polemicamente 
Tirso de.Molina. Ebbene, il solo Colloquio dei 
cani risulta invece incastonato nella novella pre- 
cedente come resoconto (ma quanto veritiero?) 
del sifilitico alfiere Campuzano che, di natura 
ingannatore (come illustra la sua storia) e per dî 
più febbricitante avrebbe fedelmente trascritto 
un dialogo tra due cani, al quale sostiene di aver 
assistito nell’ospedale di Valladolid. 

Superata ormai da tempo la pretesa che nella 
raccolta andasse distinto un gruppo di novelle 
d’impronta ‘‘idealista”’ da una ‘‘realista’’, que- 
st’ultimo naturalmente costituiva lo sbocco di 
un inevitabile processo evolutivo verso ciò che, 
con concetto metastorico, è stato definito il rea- 
lismo hispAnico. Oggi la tendenza è piuttosto 
quella di operare la distinzione — cara soprattut- 
to alla critica anglosassone — tra romance e no- 
vel. Le differenti modalità narrative delle novel- 
le testimonierebbero pertanto di un più generale 
processo di tensione tra questi due modelli, al- 
l'interno del quale troverebbero spiegazione non 
le sole Novelas ejemplares, ma l’intera opera 
narrativa di Cervantes: Chisciotte, Persiles e /a 
stessa Galatea. E chiaro però che una tale tensio- 
ne deve necessariamente essere intesi come l’e- 
spressione di quei concreti problemi che alla let- 
teratura poneva l’aristotelismo controriformisti- 
co tra Cinque e Seicento; altrimenti gli stessi con- 
cetti di romance e novel sé vedrebbero ridotti a 
quell’astratto valore metastorico che è stato giu- 
stamente rimproverato alle più vecchie categorie 
di ‘idealismo’ e “realismo”. 
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Nonostante le drammatiche vicende degli ultimi anni, 
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“SALAAM, ragazzi dell'olivo” 
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gamente alle altre: all’inizio obbliga- 


no alla sottomissione esteriore, cui 
dopo un periodo di adattamento se- 
gue l’interiorizzazione. Ciò che un 
tempo era coercizione, diventa ora 
spontanea volontà”. Questo tema 
del conformismo inconsapevole è ri- 
preso da de Bruyn:nella recente in- 
tervista a “Die Zeit” (n. 11/1990) in 
cui riflette sugli ultimi avvenimenti 
tedeschi. Bene ha fatto dunque Pal- 
ma Sereni a ritagliare in senso attua- 
lizzante la sua documentata postfa- 
zione. Una lode anche alla traduzio- 
ne che ben conserva la spumeggiante 
ironia di de Bruyn. 
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— Un’impresa per leggere 


di Maria Iolanda Palazzolo 


I mestieri del libro, a cuta di Maria 
Gioia Tavoni, numero monografico 
di ‘‘Quaderni storici’ 72, n. 3, 1989, 
Il Mulino; Bologna, Lit 25.000. 
Mario INFELISE; L’editoria veneziana 
nel ’700, Angeli, Milano 1989, pp. 
432, Lit 38.000. 

GianFRANco TortorELLI, Studi di 
storia dell'editoria italiana: Pàtron, 
Bologna, 1989, pp. 177; Lit 25.000. 


Si tratta di testi molto diversi tra 
loto; il primo è una raccolta di saggi 
sulle varie figure professionali che 
operano nella bottega tipografico-li- 
braria in epoca preindustriale; il se- 
condo è un'ampia trattazione: sullo 
sviluppo dell’editoria a Venezia nel 
"700 nei suoi rapporti con il mercato 
europeo; infine'il terzo traccia il per- 
corso culturale di alcuni editori tra 
Otto è Novecento in Italia. Un ven- 
taglio di proposte molto ampio, come 
si vede, che ‘abbraccia lo sviluppo 
dell’arte tipografica dai suoi esordi 
alla. nascita dell'impresa. editoriale 
modetna, e che dimostra quanto sia 
ancora ricco il terreno da dissodare e 
quanto numerose, e tutte credibili, le 
modalità di approccio. 

Proprio su queste modalità è il ca- 
so di soffermarsi. Il panorama degli 
studi sull’editoria in Italia è radical- 
mente mutato. Patrimonio esclusivo 
di eruditi e bibliofili, che puntavano 
alla pur meritoria ricostruzione di 
“Annali” di singoli stampatori o alla 
faticosa e puntuale descrizione di ra- 
rità bibliografiche (e qui è d'obbligo 
il riferimento a Marino Parenti), in 
questo ultimo decennio la storia della 
stampa, anche sulla base di sollecita- 
zioni ed esperienze straniere, ha po- 
tuto fruire di differenti apporti disci- 
plinari che hanno contribuito ad ar- 
ricchirne tematiche e punti di vista, 
facendone il terreno d’incontro di 
suggestioni e ricerche di storici, ita- 
lianisti, economisti, secondo ‘una 
fruttuosa linea di ricerca già additata 
in queste pagine da Eugenio Garin. 

A distanza di dieci anni dalla pub- 
blicazione del volume di Marino Be- 
rengo; Intellettuali e librai nella Mila- 
no della Restaurazione, che costitui- 
sce un punto di riferimento insosti- 
tuibile per tutti coloro che fanno 
ricerca in questo settore, ci troviamo 
di fronte oggi a un patrimonio di la- 
vori corposo, all’interno del quale è 
possibile individuare percorsi e con- 
sonanze metodologiche. 

A ben vedere esiste una netta dif- 
ferenza tra gli studi sull'arte della 
stampa nell'epoca dell’ancien régime 
e gli studi che ne indagano lo svilup- 
po in epoca industriale. La vecchia 
cesura tra storia della tecnica e storia 
delle idee non taglia trasversalmente 
le ricerche idi questo settore, ma in 
genere si riconnette a quella ben più 
corposa e storicamente rilevante tra 
età preindustriale e età industriale. 
Se fino al Settecento predomina l’in- 
teresse perla bottega artigiana, di cui 
si indagano attentamente organizza- 
zione del lavoro; figure degli addetti 
e ordinamenti corporativi, per ciò 
che riguarda l’Otto e Novecento — 
in Italia, naturalmente — l’interesse 
si sposta dal luogo della produzione 
al suo prodotto e hanno netta preva- 
lenza le ricerche che, nel ricostruire 
cataloghi e. progetti editoriali, deli- 
neano preferenze ideologiche e stra- 
tegie di intervento culturale. 

Da dove viene questa dicotomia? 
Ha essa ragion d’essere nell’oggetto 
di ricerca che richiede volta a volta 
differenti strumentazioni o fonda le 
sue radici, come tante volte è stato 
sottolineato; nella difficoltà a mette- 
re le mani sugli archivi d'impresa, 
spesso introvabili o — nel.caso di 
aziende ancora in vita — di difficile 
consultazione per la gelosia degli edi- 
tori? 


Questi interrogativi sono ben pre- 
senti alla gran parte degli storici del- 
l'editoria di oggi. Già Maria Gioia 
Tavoni, nella Premzessa al numero 
monografico di ‘Quaderni storici”, 
titolato significativamente I mestieri 
del libro; sottolinea la specificità di 
questo “‘mestiere’’ e l'ampiezza delle 
problematiche ad esso connesse. ‘E 
infatti il mestiere [...] che in'evolu- 
zione continua nei suoi sistemi tecni- 
ci o scientifici [...] si cerca la strada 
della sua autonomia. Un mestiere 
che riduce ad oggetto, da distribuire 
e diffondere sul mercato, quel che 
prima era un esemplare autografo, 
testimonianza unica delle esigenze 
del suo autore. Attraverso il ‘mestie- 
re’ diventa, appunto; libro, strumen- 
to cioè di cultura, di propaganda, di 
informazione, di alfabetizzazione, di 
gioco e — proprio in quanto com- 
mercializzato — merce e fonte. di 
guadagno e di profitti””. 

Ai diversi mestieri presenti nella 
bottega artigiana sono dedicati nel 
volume singoli saggi; dalla figura del 
compositore, al confine tra lavoro 
manuale e intellettuale (Baldacchi- 
ni), a quella del proto o capo-stampa 
(Gonor Fahy), alla figura professio- 
nale del mercante di libri che, ancora 
nel Settecento italiano, ha una sua 
identità specifica, diversa da quella 
del libraio-tipografo, con suoi catalo- 
ghi di offerta libraria e sue scelte cul- 
turali (Tavoni). L'ambito della ricer- 
ca è programmaticamente europeo, e 


questo non solo e non tanto perché 
l’organizzazione del lavoro nella 
stamperia d’ancien régime è simile, a 
Venezia come a Rouen o nell’Olanda 
del secolo d’oro, ma soprattutto per- 
ché — ed è questa l’indicazione me- 
todologica più interessante, condivi- 
sa del resto anche da Infelise — il 
mercato librario in età moderna ha 
sempre dimensioni non nazionali, 
ma europee. 

Assumere l’ottica del mercato 
consente di superare quella dicoto- 
mia cui si accennava, poiché mette in 
luce il nesso tra strategie di vendita e 
scelte culturali. Non è un caso che a 
questo riguardo Frangoise Waquet 
introduca il problema della pubblica- 
zione del libro erudito tra Sei e Set- 
tecento; anche allora l’editoria di 
cultura non trovava finanziamenti, 
poiché si basava su un mercato ri- 
stretto, d’élite, ed ai poveri letterati 
non restava che finanziarsi da sé, o 
creare delle società stabili (come la 
Società Palatina che curò la pubbli- 
cazione dei Rerum Italicarum scrip- 
tores)ì, che funzionassero come una 
sorta di mecenate collettivo. 

Da questo punto di vista, il bel li- 
bro di Mario Infelise offre più di uno 
spunto di riflessione. Ciò che con- 
sente agli stampatori veneziani di su- 
perare la grave crisi del Seicento è 
l’individuazione di un nuovo merca- 
to; non più il mercato tedesco o set- 
tentrionale, a causa della diffusione 
della Riforma protestante, ma il mer- 
cato delle potenze mediterranee do- 
ve il livello tecnologico e organizzati- 
vo delle stamperie è certamente mol- 
to più arretrato di quello veneto. A 
questo vastissimo mercato, in cui 
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troviamo Spagna e Portogallo, ma 
anche Stato Pontificio e Regno delle 
Due Sicilie, le imprese della Serenis- 
sima offrono in prevalenza opere di 
argomento religioso, libri liturgici, 
vite di Santi. Assente qualsiasi 
preoccupazione di carattere ideologi- 
co'e culturale, il tipografo veneziano 
stampa quello che, a suo avviso, ven- 
de di più. Così, mentre la tiratura dei 
libri è tra le-più alte (intorno alle 
1500 copie, mentre nello stesso pe- 
riodo a Roma lo stampatore dell’Ar- 
cadia Antonio De Rossi tira soltanto 
600 copie dei suoi volumi accademi- 
ci), compaiono sulla scena editoriale 
personaggi nuovi, desiderosi di im- 
piegare capitali in un’impresa che si 
presenta, almeno nella metà del Set- 
tecento, fonte di profitti sicuri. 
Sono questi ‘capitalisti’ estranei 
all’arte, in genere patrizi, ma anche 
mercanti di altri beni, a mutare radi- 
calmente il vecchio assetto della bot- 
tega artigiana, prefigurando l’orga- 
nizzazione dell'impresa editoriale 


moderna. Nel contempo, l’impiego ‘ 


di capitali e lo sviluppo delle vendite 
consentono la nascita di una nuova 
figura di intellettuale professionista 
che, mettendo la propria penna al 
servizio di un progetto editoriale, ri- 
chiede retribuzione e tutela, aprendo 
la strada a quella lunga controversia 
che è la rivendicazione del diritto 
d’autore nell'Ottocento. Capitalista 
e intellettuale professionista sono le 
figure più dinamiche nel panorama 
ottocentesco, che segna, con ritardo 
rispetto alle altre nazioni europee, in 
particolare Francia e Inghilterra, la 
nascita dell'impresa editoriale. Ma, 
come si accennava all’inizio, sono an- 
cora insufficienti le ricerche che stu- 
dino, col mutare del quadro giuridico 
istituzionale, il passaggio dalla botte- 
ga all'impresa e che mettano in luce 
sia le modificazioni prodotte dal rin- 
novamento tecnologico. all’interno 
dell’azienda (nascita di nuove profes- 
sionalità e nuove gerarchie) sia le re- 
sistenze all'innovazione di settori 
dell’imprenditoria locale, spesso 
preoccupati di perdere quel piccolo 
mercato protetto su cui fondano so- 
pravvivenza e privilegi. 

Accenni a questa problematica 
emergono nel volume di Tortorelli, 
che raccoglie alcuni saggi sull’edito- 
ria tra Otto e Novecento. Mentre 
più tradizionale appare l'approccio 
alla figura di Gaspero Barbèra, espo- 
nente della linea se/fhe/pista presen- 
te nell’imprenditoria italiana o la 
puntuale ricostruzione dell’attività 
del “‘socialista’’ Nerbini, più interes- 
santi appaiono i cenni sulle imprese 
editoriali in Emilia-Romagna, In una 
realtà come quella emiliana, estranea 
per i lunghi decenni della dominazio- 
ne pontificia ai grandi processi di in- 
novazione messi in moto da Pomba o 
Le Monnier, iniziative nuove si fan- 
no strada a fatica; così, se rimane an- 
cora forte il legame con la tradizione 
artigianale al suo più alto livello, che 
ha in Bodoni il suo idolo e in Paolo 
Galeati il più tenace assertore, solo 
nella seconda metà dell'Ottocento si 
sviluppa la Zanichelli, che trova nel 
mercato per la scuola uno dei più so- 
lidi punti di forza. Quanto sia fertile 
del resto la prospettiva dell’analisi di 
una realtà locale, dove più chiara- 
mente emergono differenti strategie 
per la conquista del pubblico, lo ha 
dimostrato un recente convegno or- 
ganizzato dall’Istituto per la storia di 
Bologna su Editoria e Università a Bo- 
logna tra Otto e Novecento. 

Un'ultima notazione. In uno dei 
saggi del suo volume Tortorelli, at- 
traverso l’analisi di un’inchiesta del 
1906 sui libri più letti dagli italiani, 
pone il problema della lettura. E in 
effetti, come del resto è stato messo 
in luce anche dalla Tavoni nella sua 
Premessa a I mestieri, ciò che ancora 
manca, per il Cinque, Sette o Nove- 
cento, è un’attenzione in Italia alla 
figura del lettore, attraverso la quale 
ha senso e compimento l’intero pro- 
cesso della produzione editoriale. 
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Edizioni della 
Fondazione Giovanni Agnelli 


Due novità 
in libreria 


Le informazioni di base 

e i codici di condotta 

per difendere e gestire 
correttamente gli ambienti 
marini e costieri 

del nostro paese. 

302 pagine, L. 35.000 


| 
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Studi Internazio! all 


Come gli studiosi italiani. - 
hanno analizzato 

le relazioni internazionali 
negli ultimi 20 anni, 

con un’ampia bibliografia. 
492 pagine, L. 30.000 


IL FUTURO DEGLI ITALIANI 
Demografia, economia 

e società verso il nuovo 
secolo 

un rapporto 

della Fondazione Giovanni Agnelli 
280 pagine, L. 45.000 


LE TELEVISIONI 

IN EUROPA 

a cura di C. D. Rath, 

H. H. Davis, F. Gargon, 

G. Bettetini e A. Grasso 

Vol. l: Storia e prospettive 
della televisione 

nella Repubblica Federale 
Tedesca, in Gran Bretagna, 
Francia e Italia 

Autori vari 

424 pagine, L. 40.000 


Vol. Il: 1 programmi 

di quarant'anni 

di televisione 

nella Repubblica Federale 
Tedesca, in Gran Bretagna, 
Francia e Italia 

Autori vari 

1128 pagine, L. 80.000 


ABITARE IL PIANETA 
Futuro d 

migrazioni e tensioni 
etniche 


Vol. I: Il Mondo Arabo, 
l’Italia e l'Europa 
Autori vari 

540 pagine, L. 45.000 


Vol. ll: USA, URSS 

e aree aslatica e australe 
Autori vari 

306 pagine, L. 40.000 

VALORI, SCIENZA 

E TRASCENDENZA 

Vol. l: Una ricerca empirica 
sulla dimensione etica 
ereligiosa fra gli scienziati 
italiani 

di A. Ardigò e F. Garelli 

364 pagine, L. 38.000 


L'ICONA TECNOLOGICA 
Immagini del progresso, 
struttura sociale 


e diffusione delle 
Innovazioni In Italia 
acura di V. Cesareo 
Autori vari 

440 pagine, L. 42.000 


Collana 
“Guide agli Studi 
di Scienze Soclall in Italia” 


SCIENZA POLITICA 
a cura di L. Morlino 
420 pagine, L. 30.000 


I DIVERSI SUD 
DELL'ECONOMIA 
MONDIALE 
Classificazione, 
Indebitamento 

e prospettive commerciali 
del Paesi in Via di Sviluppo 
introduzione di U. Agnelli 

Autori vari 

con un saggio di R. Dornbusch 

216 pagine, L. 32.000 


LA SFIDA DEI NUOVI 
PAESI INDUSTRIALI 
Realtà e prospettive 
dell'italia e del NICs 

nel commercio mondiale 
acura di E. Colombatto, 
introduzione di U. Agnelli 
Autori vari 

572 pagine, L. 42.000 


Vol. ill: La popolazione 
diorigine italiana In Brasile 
Autori vari 

408 pagine, L. 55.000 

i 3 volumi in cofanetto: L. 180.000 


ALTREITALIE 

Rassegna internazionale 
di studi sulle popolazioni di 
origine italiana nel mondo 
Rivista semestrale . 

n. 1, 160 pagine, L. 20.000 

n. 2, 120 pagine, L. 20.000 

n. 3,200 pagine, L. 20.000 
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Adelphi 


Milan Kundera 3 
L’IMMORTALITA’ 


«Fabula» 
«Nessuno, oggi, possiede la 
grazia di Kundera: il suo tocco: 
quella combinazione inimitabi- 
le di ironia e amarezza, di ma- 
linconia e leggerezza». 

(Pietro Citati, /a Repubblica) 


Giorgio Manganelli 
ENCOMIO DEL 
TIRANNO 


SCRITTO ALL’UNICO SCOPO 
DI FARE DEI SOLDI 


«Fabula» 


L’inesauribile disputa fra due 
personaggi che non possono 
vivere l’uno senza l’altro: il ti- 
ranno e il buffone. 


Enzo Muzii 
PUNTO DI 
NON RITORNO 


«Fabula» 


Una vita ricca di episodi e di 
luoghi converge  irresistibil- 
mente verso. un «punto di non 
ritorno»: un non-luogo dove 
sparire. Un nuovo narratore 
italiano. 


Daniil Charms 
CASI 


«Biblioteca Adelphi» 


Un maestro dell’assurdo dalla 
Russia degli anni Trenta. 


Pietro Citati 
GOETHE 


«Biblioteca Adelphi» 

Un’interpretazione di Goethe 
che attraversa la sua vita e la 
sua opera con meticolosità 
scientifica e insieme con lo 
slancio di un romanzo d’av- 
venture. 


Massimo Cacciari 
DELL'INIZIO 


«Biblioteca Filosofica» 

La più importante — e lunga- 
mente attesa — opera specula- 
tiva di Cacciari. 


E.M. Cioran 
LACRIME E SANTI 


«Piccola Biblioteca Adelphi» 


«AI giudizio finale verranno pe- 
sate soltanto le lacrime». 


C.S. Lewis 
DIARIO DI.UN 
DOLORE 


«Piccola Biblioteca Adelphi» 


Il dolore puro è difficile da rac- 
contare. Ma qui qualcuno ci è 
riuscito con una precisione e 
un’onestà che ci lasciano. ar- 
ricchiti. 


Vladimir Zazubrin 
LA SCHEGGIA 


«Piccola Biblioteca Adelphi» 


Un impressionante racconto — 
una «scheggia» sanguinosa — 
del terrore rosso in Siberia, ai 
tempi di Lenin. 


Ringraziamo il Salone del Libro di To- 
rino per aver consentito la pubblicazio- 
ne delle prime pagine del saggio di Giu- 
liano Vigini. 


Alle soglie degli anni Novanta il 
paesaggio dell’editoria libraria si pre- 
senta con' un volto profondamente 
mutato rispetto al decennio. che si è 


Fabbrica del Libro 


Editoria: lo scenario del cambiamento 
di Giuliano Vigini 


appena concluso. 

E stato un processo di trasforma- 
zione globale che ha coinvolto tutti 
gli attori che sono sulla scena del li- 
bro e tutte le parti che vi sono rap- 
presentate. La rapidità del cambia- 
mento è stata tale da cogliere di sor- 
presa gli stessi protagonisti, a giudi- 
care dal fatto che non sempre è stata 


colta fino in fondo la portata. dei mu- 
tamenti che si.stavano verificando e 
si sono sapute affrontare con tempi- 
smo e mezzi adeguati le situazioni 
nuove che si sono! determinate. Gli 
effetti delle trasformazioni di questi 
anni sono ben visibili oggi che gli as- 
setti societari e aziendali, l’innova- 
zione tecnologica;.le politiche edito- 


Verso l’osservatorio del libro 


In questi mesi si stanno gettando le basi per 
un'importante iniziativa che potrebbe determi- 
nare una svolta nei rapporti tra operatori del li- 
bro, nello studio dei problemi dell'editoria, nelle 
politiche d'intervento finalizzate alla promozio- 
ne della lettura. Si tratta del progetto di costitu- 
zione di un Osservatorio del libro; un organismo 
associativo in cui lo Stato (presidenza del Consi- 
glio e ministero per i beni culturali), le associa- 
zioni di categoria (editori, librai, bibliotecari) e 
alcune case editrici con un ruolo particolare nel 
panorama culturale e bibliografico italiano (Isti- 
tuto della Enciclopedia Italiana e Editrice Bi- 
bliografica) hanno individuato uno dei momenti 
catalizzatori di una nuova serie di impegni e ser- 
vizi nel campo del libro. 

L'obiettivo che l'Osservatorio dovrebbe porsi 
in prima istanza è quello di creare una vera ‘‘co- 
munità del libro”. Oggi il mondo del libro italia- 
no è fatto, per così dire, di tante stanze separate 
che non comunicano tra loro. Perfino tra editori 
e librai non esistono relazioni stabili che vadano 
al di là delle normali intese contrattuali, peraltro 
anch'esse molto sofferte. Con i bibliotecari — 
che pur sono i più disponibili, non solo al dialo- 
go, ma alla collaborazione concreta — non ci so- 
no scambi di alcun genere, se non în particolari 
circostanze. Una ‘’comunità del libro”’ dovrebbe 
invece essere costituita da persone che si parlano 
e lavorano insieme per quei progetti d'interesse 
comune che nessuno, da solo, potrebbe realizza- 
re. L'Osservatorio ha appunto come compito pri- 
mario di ristabilire, tra tanti vasi non comuni- 
canti, il filo di una comunicazione reale che di- 
venti poi la premessa di rapporti fecondi e d’azio- 
ni concordi. 

Senza una comunità del libro è difficile riusci- 
rea costruire quello che più manca în Italia e che 
rappresenta, in ultima analisi, il fondamento 
stesso dello sviluppo dell'editoria: cioè una cul- 
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tura del libro che non solo affermi teoricamente 
la centralità del libro come manifestazione del 
pensiero, atto creativo, veicolo di comunicazio- 
ne ma che soprattutto la avvglori nei fatti concre- 
ti, attraverso la creazione o\il consolidamento 
delle strutture, l'istituzione di processi formativi 
di ampio respiro, l'elaborazione di progetti che 
riflettano una chiara visione strategica. Se in Ita- 
lia, come è noto, la diffusione della lettura è an- 
cora precaria, ciò lo si deve in parte anche alla 
mancanza o alla marginalità — già sul piano po- 
litico, istituzionale e professionale — di una cul- 
tura che sappia tradurre in un sistema coordinato 
il complesso di significati e relazioni, mediazioni 
e servizi che compongono l'universo del libro. 
Da anni, all’estero, comunità e cultura del li- 
bro sono invece due anelli fondamentali del- 
l’organizzazione professionale e della promozio- 
ne della lettura. E anche gli Osservatori hanno 
svolto in questo un ruolo importante di sostegno, 
impulso e coordinamento. Il Center for the Book 
presso la Library of Congress — fondato nel 
1977 da Daniel ]. Boorstin e diretto fin dagli ini- 
zi dallo storico e bibliotecario John Y. Cole — si 


‘può considerare in questo senso un illuminante 


esempio di operosità sul piano della ricerca scien- 
tifica, della programmazione editoriale, delle 


» 


LUCCHETTI 


I maestri 
del giallo 


Jonan. Doyle, H 


editore 


Storie 
di un viaggiatore 
incantato 


Uoviti 


«IL CANNOCCHIALE» 


collana di saggi per lettori 
curiosi 
diretta da G. Brusa Zappellini 


Lire 16.000 


Lire 18.000 


riali e di marketing hanno impresso 
al cammino del libro una nuova dire- 
zione di marcia. Per l’editoria, in 
realtà, è iniziata la seconda fase di 
quel modello integrato di sviluppo 
che nel corso degli anni Ottanta ha 
modificato non soltanto gli obiettivi 
del percorso, ma anche le modalità e i 
tempi per raggiungerli; non solo la 
stazione d’arrivo, ma il modo stesso 
di viaggiare. 

La linea evolutiva di questo tra- 
passo ha cominciato chiaramente a 
disegnarsi nel momento in cui la vita 
del libro si è sempre più intersecata 
con i grandi movimenti in atto nel 
mondo dell’informazione e della co- 
municazione. Da quel momento i 
processi d’integrazione e concentra- 
zione nel settore della stampa perio- 
dica e dell’editoria libraria hanno su- 
bìto una sorprendente accelerazione 
in tutto il mondo. Alcuni ritengono 
addirittura che, entro gli anni No- 
vanta, basteranno una decina di 
gruppi — naturalmente di dimensio- 
ni macroscopiche — ad assicurare il 
controllo della produzione editoriale 
su scala planetaria. Già oggi i colossi 
del settore sviluppano affari per pa- 
recchi miliardi di dollari, ben oltre i 
prodotti interni lordi di intere nazio- 
ni. Società come la Time-W'arnere la 
Random House negli Stati Uniti, la 
Bertelsmann in Germania, la News 
Corporation in Australia, Hachette 
in Francia, la Reed International in 
Gran Bretagna rappresentano imperi 
economici di enormi proporzioni. 
Questi processi d’integrazione e con- 
centrazione così massicci sono la ri- 
sultanza di una strategia complessiva 
fondata su tre essenziali obiettivi: il 
controllo di tutto il settore editoriale 
e multimediale, dai giornali ai libri, 
dalle reti televisive ai film, dai dischi 
alle videocassette; la copertura, al- 
l’interno dell’area editoriale, di tutti 
gli spazi di produzione e vendita; la 
penetrazione nei mercati esteri come 
reale polo di sviluppo. 

La corsa al controllo totale — nel- 
la ricerca spasmodica di tutte le pos- 
sibili ‘‘sinergie”’ — non solo si è tra- 
dotta in un oligopolio dei prodotti, 
ma ha creato livelli di concentrazio- 
ne non indifferenti anche nell’inve- 
stimento progettuale e tecnologico, 
nell’assunzione di reti distributive, 
nell’acquisizione di agenzie e catene 
pubblicitarie. L'industria del libro 
— dall’indiscussa posizione di leadet- 
ship di anni non lontani — è così pas- 
sata a un ruolo più subalterno o sol- 
tanto complementare, uno dei tanti 
anelli della nuova catena multime- 
diale. Nei progetti integrati dei gran- 
di gruppi, le operazioni editoriali fini 
a sé stesse hanno assunto, infatti, 
sempre meno rilevanza rispetto a 
quelle finalizzate a forme di sfrutta- 
mento più ampie; hanno finito col 
contare meno, in'altre parole, le ope- 
re nel loro intrinseco valore che non 
le opere aventi una forza commercia- 
le moltiplicatrice. 

Anche la tendenza a coprire tutte 
le aree editoriali di più rilevante inte- 
resse — dalla letteratura alla manua- 
listica, dalla saggistica culturale ai li- 
bri di testo — si è fortemente accen- 
tuata. I gruppi e le case editrici mag- 
giori hanno intensificato il loro 
sforzo per aprirsi varchi su molteplici 
fronti, in modo da attivare spazi 
commerciali nuovi e creare interazio- 
ni utili con i comparti già esistenti. 
Al tempo stesso, sono stati rafforzati 
ed estesi quei canali di vendita in gra- 
do di assicurare al mercato ulteriori 
sbocchi: in particolare la grande di- 
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stribuzione, che si è rivelata un cana- 
le significativo su cui concentrare 
l’attenzione anche per l'avvenire. 
Per l'industria editoriale; infine, il 
tentativo di penetrare nei mercati 
esteri ha creato un vorticoso giro di 
acquisti, scambi azionari, alleanze 
editoriali e distributive volte alla 
creazione di consociate, filiali o pun- 
ti vendita nei singoli paesi. L’immi- 
nente apertura delle frontiere comu- 
nitarie ha dato il via a numerosi pian- 
ti d’intervento e, in ogni caso, gli 
spazi sempre più ristretti dei mercati 
nazionali avevano già posto alle case 
editrici maggiori il problema di guar- 
dare con lungimiranza a quei mercati 
esteri che potevano offrire più solide 
prospettive d’espansione e sviluppo. 
Ora questo processo si va ‘rapida- 
mente estendendo per la conquista 
delle posizioni strategiche nei vari 
settori, sia attraverso una produzio- 
ne standardizzata di massa, sia me- 
diante un’offerta editoriale mirata, 
rispondente ai bisogni specifici di 
ciascun paese, conforme alle sue tra- 
dizioni culturali e adeguata alle pos- 
sibilità economiche dei suoi abitanti. 
Entro gli orizzonti di questo sce- 
nario si collocano tutti i paesi edito- 
rialmente avanzati e, tra questi, l’I- 
talia, non solo perché occupa l’ottavo 
posto nel mondo per produzione e il 
sesto per fatturato, ma anche perché 
essa è pienamente inserita nel siste- 
ma editoriale internazionale, ben ol- 
tre quanto facciano ritenere le di- 
mensioni artigianali — più che non 
industriali — della sua editoria e i 
confini nazionali del suo mercato. 
Questo significa che ogni editore, 
grande o piccolo che sia, deve rap- 
portarsi in qualche misura al nuovo 
corso; lungo il quale maturano le 
scelte di fondo che influenzano e 
condizionano, direttamente o indi- 
rettamente, i meccanismi dell’offer- 
ta e del mercato editoriale nel mon: 
do. Significa, più che in passato, sa- 
pere dove il vento soffia e in che po- 
sizione bisogna’ mettersi per farsi 


spingere nella direzione giusta. Sen- 


za tradire se stessi, ma anche senza 
chiudersi in ‘un isolamento che po- 
trebbe alla fine risultare improdutti- 
vo e rischioso. 

È un fatto che — ripensato o rein- 
ventato — il mestiere di editore sarà 
nei prossimi anni sempre più difficile 
e complesso ‘per chiunque. Perché 
non basterà più il piccolo cabotaggio 
per farsi largo o almeno resistere in 
un mondo che marcia molto in fretta, 
dove i processi di produzione e il ci- 
clo di vita del libro si accorceranno 
ogni giorno di più; dove si richiederà 
una politica editoriale variamente ar- 
ticolata per quanto riguarda la tipo- 
logia delle collane e le tematiche trat- 
tate, ma al tempo stesso molto mirata 
circa gli ambiti interni di specializza» 
zione; dove si farà pressante l’esigen- 
za di dotare una determinata utenza 
professionale, non più solo di libri, 
ma anche di strumenti, prodotti e 
servizi integrati (riviste, banche dati, 
corsi, convegni, ecc.). Ci vorrà, per 
questo, una grande duttilità al cam- 
biamento e una notevole capacità di 
operare quei passaggi di struttura e 
di adottare quelle misure che si ren- 
deranno necessarie per fronteggiare 
la complessità dinamica delle situa- 
zioni emergenti. 

Assumeranno naturalmente un 
peso crescente anche i problemi di 
ordine finanziario. Poiché, le risorse 
richieste per svolgere una qualunque 
attività editoriale saranno via via più 
consistenti e poiché le banche — co- 
m'è noto — gon sono istituti di be- 
neficenza, il controllo finanziario as- 
sumerà forza vincolante. L’editoria 
potrà essere sempre meno un hobby 
— 0, se ancora lo sarà, sarà un hobby 
molto costoso — e dovrà invece ac- 
quistare sempre più.la fisionomia di 
una professione, finalizzata quindi a 
dei risultati economici. Gli interessi 
e le passioni culturali non verranno 


meno, ma saranno, per così dire, 
‘’educate’’ a coesistere in maniera 
più equilibrata con le esigenze com- 
merciali e con le ferree leggi dei bi- 
lanci. 

In un mondo editoriale destinato 
a diventare polivalente e plurifunzio- 
nale, un ruolo sempre più esteso avrà 
per l'editore il sistema delle relazioni 
pubbliche. A un certo livello di ope- 
ratività aziendale, non sarà facile riu- 
sciere a svilupparsi senza aver prima 
costruito una fitta rete di contatti al- 
l'interno del mondo del libro, della 
cultura e dell’università, del giornali- 
smo e della televisione, dello Stato e 
dell’amministrazione pubblica. La 
ricerca di autori e collaboratori, il re- 
perimento di fondi, l’allargamento 
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iniziative promozionali. Con un ruolo anche — 
si direbbe ad esaminare gli studi e gli interventi 
del Centro — preciso ed originale, in un paese 
come gli Stati Uniti dove pur esistono ben 100 
organizzazioni che lavorano nel campo del libro 
e della lettura e dove quindi non è certo facile ri- 
tagliarsi spazi di autonomia con un sufficiente 
grado di efficacia e d’autorevolezza. Ma, oltre al 
Centro americano, anche i più recenti Osservato- 
ri di Francia e Spagna stanno confermando l’uti- 
lità di una presenza che — nel quadro delle gran- 
di trasformazioni che hanno toccato trasversal- 
mente tutte le professioni del libro, per effetto dei 
cambiamenti in atto nel mondo dell’informazio- 
ne e dell'editoria — si è posta come punto di rife- 
rimento importante per lo studio dei problemi e 
per la messa în atto delle soluzioni più idonee. 

Anche alla luce dell'esperienza americana ed 
europea — che già ha fatto emergere l'esigenza di 
costituire un Osservatorio europeo, come è stato 
proposto all'ultima conferenza del libro organiz- 
zata a Valencia —, l’idea di creare în Italia un 
Osservatorio appare quanto mai opportuna. Un 
organismo autorevole, dotato di mezzi adeguati 
e strutturalmente agile può, in effetti, fare molto, 
sotto diversi punti di vista. 

Nell’ambito delle possibili aree d’intervento 
dell’Osservatorio, ci sarebbe innanzitutto l’ur- 
gente necessità di cominciare a delineare un qua- 
dro organico e analitico di dati e informazioni 
sull’editoria e la lettura, la produzione e il mer- 
cato, le librerie e le biblioteche. Fino a non molti 
anni fa, non esisteva praticamente nulla; la ricer- 
ca di qualche notizia risultava quanto mai diffi- 
coltosa e spesso estenuante, come se si fosse trat- 
tato di inseguire le capriole dei fantasmi. Anche 
nei confronti dell’estero — dove în genere sono 
provvisti di statistiche e ricerche ufficiali ampie e 
documentate — l'Italia non riusciva mai a pre- 
sentare una mappa completa delle molteplici 
realtà che la riguardavano. Certo, qualche passo 
in avanti oggi è stato compiuto (e chi scrive crede 


di poter dire di aver contribuito a questo avanza- 
mento), ma resta il fatto sostanziale che bisogna 
fornire molti più rapporti, analisi e strumenti 
d’informazione di quanti non siano attualmente 
disponibili. Occorrerà quindi investire parecchio 
su questo fronte, promuovendo studi e ricerche e 
creando servizi (tra cui, fondamentale, una ban- 
ca dati, costantemente aggiornata, sull’editoria 
libraria) che siano utili e fruibili da tutti. 

Accanto al bisogno inderogabile che il mondo 
del libro ha di conoscere se stesso e di farsi cono- 
scere dagli altri, nel suo presente ma anche nel 
suo passato (a questo proposito, a quando una 
storia dell'editoria italiana analoga per imposta- 
zione e ampiezza all'Histoire de l’édition fran- 
gaise, diretta da Henri-Jean Martin e Hoger 
Chartier, oppure una storia delle biblioteche ita- 
liane paragonabile all’Histoire des bibliothè- 
ques frangaises, 4074 in corso?), c'è indubbia- 
mente anche un lavoro în profondità che dev’es- 
sere fatto nei confronti del pubblico. Pensiamo, 
ad esempio, a una campagna di promozione che, 
oltre ad attivare adeguati meccanismi informati 
vi e pubblicitari — in linea con la risoluzione 
(18 maggio 1989) del Consiglio e dei ministri re- 
sponsabili degli affari culturali della comunità 
europea — sappia stabilire periodicamente dei 
grandi punti d’incontro e di richiamo: una mo- 
stra-mercato del libro tascabile e una mostra 
mercato del libro per ragazzi (con cataloghi ad 
hoc da distribuire gratuitamente in tutte le scuo- 
le e le biblioteche pubbliche) potrebbero avere 
questa funzione come cassa di risonanza e come 
aiuto concreto alla diffusione della lettura. 

Ma non vorremmo correre troppo con le idee, 
che — oltre ad essere strettamente personali — 
richiedono pur sempre molte verifiche, impegni 
di responsabilità a vari livelli e, naturalmente, 
stanziamenti di una certa portata. L'importante, 
per il momento, è definire la strada da percorrere, 
mettersi in cammino e avere già dall'inizio la fer- 
ma volontà di andare fino in fondo. 

(g.v.) 


degli spazi d’intervento editoriale o 
degli sbocchi commerciali e, in gene- 
rale, il consolidamento di un presti- 
gio e di una presenza sul mercato pas- 
seranno da una coltivazione sempre 
più intensa e accurata di tali rappor- 
ti. Se forse in passato si era portati a 
trascurare 0 a sottovalutare questo 
aspetto relazionale nell'economia del 
lavoro di una casa editrice e, specifi- 
camente, dell’editore in persona, in 
futuro esso assumerà un'importanza 
crescente e, specialmente in settori 
circoscritti e fortemente concorren- 
ziali, un peso determinante. 

Nel paesaggio editoriale che si va 
delineando sarà probabilmente: mol- 
to più difficile anche restare piccoli e 
aver la garanzia di una decorosa so- 
pravvivenza. Sotto una certa soglia 
di produzione annua — soprattutto 
nelle grandi aree a rischio, come la 
narrativa, la poesia e la letteratura in 
genere, i libri d’arte e fotografia, le 
opere di studio ed erudizione —, ri- 
sulterà piuttosto arduo conseguire 
un reale posizionamento di mercato. 
Che si ottiene, sì, attraverso l’imma- 


gine di un marchio con cui i lettori 
hanno stabilito delle significative re- 
lazioni, ma anche con una presenza 
che sa poi garantire una certa conti- 
nuità di rapporti dal punto di vista 
quantitativo. Si porrà pertanto ai 
piccoli editori il problema di diventa- 
re un po’ più grandi per riuscire a 
rendersi visibili e poter ottenere dei 
risultati apprezzabili. Ciò comporte- 
rà, di conseguenza, disponibilità di 
risorse, possibilità di investimenti, 
capacità di rischiare nel “salto’’ pro- 
duttivo e in una certa misura azien- 
dale che sarà richiesto per dar impul- 
so e stabilità alla propria presenza sul 
mercato. Una considerazione che 
viene spontanea da quanto si è detto 
fin qui è che in ogni caso il mestiere 
di editore — a qualunque livello lo si 
pratichi — richiederà conoscenze ge- 
nerali e specifiche molto più ampie e 
approfondite di quanto non siano og- 
gi. Non ci sarà soltanto da riflettere 
più attentamente sulle implicazioni 
finanziarie ed economiche del lavoro 
editoriale, né soltanto da districare le 
matasse amministrative della mac- 


china editoriale nel suo: complesso, 
che in Italia diventano di anno in an- 
no più intricate (basti pensare al caos 
d'inizio d’anno per il passaggio del- 
l’IVA al 4%) e, naturalmente, costo- 
se. per gli oneri derivanti.da consu- 
lenze esterne. Ci sarà anche da stu- 
diare con metodicità il mercato inter- 
no del libro e il mondo del- 
l'informazione. L'analisi stessa della 
produzione e dei mercati esteri dovrà 
avere ùn carattere meno estempora- 
neo, poiché diventerà un fattore im- 
portante per . l'individuazione di 
quelle tendenze dell’editoria suscet- 
tibili di offrire utili elementi applica- 
tivi alla propria area d’intervento e 
di specializzazione. 

Per tutti questi motivi, negli anni 
Novanta, la formazione professiona- 
le — come già per il libraio e il biblio- 
tecario — rappresenterà anche per 
l’editore il banco di prova fondamen- 
tale attraverso il quale si misurerà, se 
non il successo, affidato spesso a fat- 
tori sfuggenti e imponderabili, la 
propria capacità di operare in modo 
rigoroso ed efficace. 
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I comparti dell’editoria 
i di Alberto Cadioli 


I contributi di Gianfranco Torto- 
relli, raccolti in Studi di storia del- 
l'editoria italiana (Bologna, Pétron 
editore), e il lungo saggio di Giovan- 
ni Ragone, Editori, letteratura e co- 
municazione, in Letteratura italiana: 
Storia e geografia (Torino, Einaudi, 
vol. III, pp. 1047-1167), usciti alla 
fine del 1989, hanno riproposto alcu- 
ne riflessioni sull’editoria e sulla sua 
storia, e soprattutto alcuni interroga- 
tivi di natura metodologica. 

Dopo la fioritura; negli anni passa- 
ti, di monografie su singoli editori 
(soprattutto novecenteschi) e su par- 
ticolari periodi storici (un ruolo 
esemplare ha ormai assunto, in que- 
sto senso, Intellettuali e librai nella 
Milano della restaurazione, di Marino 
Berengo) le sollecitazioni a indagare 
in ambito editoriale sono ormai mol- 
te, anche se non si riesce a fugare 
l'impressione che ci si affidi ancora 
alla buona volontà dei singoli ricerca- 
tori, spesso con interessi e strumenti 
diversi. 

A un recente convegno su ‘‘Calvi- 
no e l’editoria”’ (che annoverava tra i 
promotori anche ‘“L’Indice’’), Gio- 
vanni Ragone, delineando schemati- 
camente i modelli cui si sono rifatte 
le ricerche sull’editoria negli ultimi 
anni, dava un quadro preciso della 
diversità degli attuali orientamenti, 
individuando tre grandi campi, degli 
storici, dei sociologi, degli italianisti 
(ciascuno dei quali con ulteriori sud- 
divisioni imposte dalle diverse meto- 
dologie applicate), cui andrebbe ag- 
giunto quello dei filosofi, secondo al- 
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cuni suggerimenti di un intervento di 
Eugenio Garin, (ripreso dall’“Indi- 
ce”’ nel dicembre 1989), in direzione 
di una storia della cultura. Della dif- 
ferenziazione delle metodologie, e 
dei diversi obiettivi, sono un’emble- 
matica testimonianza proprio gli stu- 
di sopra ricordati di Tortorelli e di 
Ragone, il primo proponendo un’ot- 
tica schiettamente storica, il secondo 
interrogandosi sull’editoria e le sue 
implicazioni culturali con un’atten- 
zione particolare alla produzione let- 


bri, delle biblioteche, delle cartiere, 
di quelle situazioni produttive che 
precedono e poi accompagnano le ca- 
ratteristiche del libro come lettura e 
come merce”. Una storia, dunque, 
che assegna all’editoria il ruolo di ca- 
talizzatore di una più vasta indagine 
culturale (dentro la quale rientrereb- 
be la storia del movimento degli ope- 
rai tipografi). 

Ricorrendo a una bibliografia mol- 
to ricca, Tortorelli traccia, nel con- 
trappunto dei giudizi propri e altrui, 
il quadro storico di molte situazioni 
editoriali ottocentesche e novecente- 
sche, arricchendolo con gli altri saggi 
del volume; sugli editori; Barbera e 
Nerbini, sull’editoria in Emilia Ro- 
magna, sui libri più letti nel 1906. 


ne e intellettuali). Ma è possibile di- 
stinguere tra ‘storia dell’editoria”’ e 
storia della cultura, degli intellettua- 
li, della comunicazione, e così via; 
ogni volta letta ‘attraverso l’edito- 
ria’? La domanda presuppone una 
riflessione sullo stesso significato di 
“‘editoria’’, che, in quest’occasione, 
è destinata a restare sospesa. 

Con Studi. di storia dell'editoria, 
l’indagine si muove nell’ambito delle 
discipline storiche; con il saggio di 
Ragone, Editori letteratura e comuni- 
cazione, ci si colloca; fin dal titolo, 
nel territorio della letteratura. Inda- 
gando nei tanti motivi dell’editoria 
italiana del Novecento, e riuscendo- 
ne a dare, con continui rimandi tra il 
testo e le note, un ampio e ricco qua- 


Serena in carriera 
di Cesare Garboli 


C'è una scena che ci viene messa sotto gli oc- 
chi, nell'ultimo libro di Natalia Ginzburg, con 
pochi tratti essenziali. E una scena angosciosa, 
uno di quegli incubi che riempiono i nostri sogni 
e che, al mattino, ci rifiutiamo d’immaginare 
reali — una bambina viene strappata dalle brac- 
cia della madre che non può trattenerla. Eppure, 
gli occhi del mondo hanno visto questa scena 
tante volte. Essa si ripete da sempre. Nella realtà 
e nel nostro inconscio, questa scena è l'archetipo, 
il prototipo di tutte le violenze possibili e imma- 
ginabili. La sua virtuale ripetitività è proprio ciò 
che ce la fa apparire irreale, come se tutto quello 
che in essa c’è di terrificante fosse solo imputabi- 
le alla nostra fantasia e alla nostra volontà di 
drammatizzare. Del resto, i meccanismi di rea- 
zione adulta davanti a una scena simile possono 
essere innumerevoli. Possiamo fare gli spiriti for- 
ti. Possiamo trovare il modo di minimizzare que- 
sta scena, di giustificarla. Quello che è certo, è 
che non possiamo esagerarla. Se questa scena si 
verifica, essa è certamente l’evento più angoscio- 
so di cui un bambino di tre anni possa sentirsi 
protagonista. 

1/17 marzo 1989, una madre adottiva dice al- 
la sua bambina che la condurrà all'asilo. Mentre 
delle assistenti sociali si occupano del fratello e 
lo chiudono in una stanza, la madre veste la 
bambina e le infila sulle spalle uno zainetto a 
forma d’orsacchiotto. La prende in collo e la por- 
ta nella comunità-alloggio della Provincia. Qui 
c’è un plotone di carabinieri. A un tratto la bam- 
bina capisce: piange e urla, e si aggrappa dispera- 
tamente alla madre. Le assistenti sociali la strap- 
pano dal collo della madre e la portano in un'al- 
tra stanza. Se ne sentiranno le urla per ore e ore. 
Alla madre viene detto di andarsene. Non rive- 
drà mai più la bambina. Al fratello vengono rac- 
contate delle pietose bugie. Alla bambina vengo- 
no tolti orecchini, catenina, tutti i ricordi di ca- 
sa. Le viene somministrato del Valium. Verrà af- 
fidata, non si sa dove e non si sa quando, ad altri 
genitori. E, di fatto, una desaparecida. Non se 
ne può e non se ne deve parlare. A più riprese, gli 
autori di questo bel trambusto chiedono all’opi- 
nione pubblica di non drammatizzare. 

E difficile rinunciare a leggere questa scena in 
controluce. A Racconigi, il 17 marzo, non c’era- 
no scarpe chiodate e non si sentivano abbaiare 
ordini in lingua straniera. Ma se si mettono insie- 
me gli elementi del quadro — carabinieri, assi- 
stenti sociali, urla, sotterfugi, ansia di mettere 
tutto a tacere e di fornire dell'accaduto versioni 
riduttive e caramellose — viene fatto di pensare a 


una di quelle tetre irruzioni di passi marziali nel- 
la vita di ogni giorno, che nascono dalla più scia- 
gurata delle convinzioni: la presunzione che si 
possa infliggere una sevizia a un bambino in no- 
me di valori intoccabili e inappellabili. Si sa in 
quale strada si finisce, quando si ammette la li- 
ceità di fare del male in nome di principi superio- 
ri. Il nostro secolo non ci ha certo lesinato questo 
tipo di perversione. 

Ma a Racconigi, il 17 marzo, non è stato con- 
sumato nessun complotto e nessun. crimine. 
Un'azione disumana è stata compiuta in nome 
del benessere e del futuro di una bambina, e una 
sevizia è stata commessa in nome della legge e per 
fini umanitari. Come spiegarla? Che cosa può 
avere estirpato dalla testa dei giudici di un tribu- 
nale il più elementare buonsenso? Quella facoltà 
di “contemplare nella sua luce e nella sua singo- 
larità ogni fisionomia e ogni caso umano”, che 
avrebbe permesso a una qualunque contadina di 
distinguere tra un mercante di bambini e un ope- 
raio pasticcione e generoso? Tra una madre- 
megera e una casalinga fatta apposta per allevare 
bambini? Come può una sevizia inflitta a una 
bambina scongiurare la pratica di traffici infami 
e di adozioni illegali? 

In un libro di appunti di un centinaio di pagi- 
ne, scritto a caldo sopra un fatto di cronaca, Na- 
talia Ginzburg si è chinata su questo problema e 
ha cercato, senza mai darsi per vinta, una rispo- 
sta. Non è facile situare Serena Cruz o la vera 
giustizia nell'arco della produzione ginzburghia- 
na. Per uno come me, innamorato di tutto ciò 
che, in letteratura, nasce da una finalità non let- 
teraria, questo quadernetto furente, disarmato e 
pieno di fuoco, combattivo e indifeso, misto di 
registri così diversi, dalj" accuse a gola spiegata al 
pamphlet satirico e al dizionario d’idiozie alla 
Flaubert, sembra nato soltanto per piacermi. Ma 
di tutti î libri della Ginzburg, questo è anche uno 
dei più dolorosi, il più esposto e il'pit vulnerabi- 
le. Libro non cattolico ma ebraico, non lettera- 
rio ma civile, dove l'impegno sociale, la passione 
politica, il senso degli altri nascono da un biso- 
gno spontaneo e non da imperativi esteriori. Li- 
bro di cui si ammira la capacità di percorrere le 
più diverse piste di discussione e d’idee, ma di cui 
si sentono soprattutto le grida. Le si direbbe la 
prova del fuoco di un saggismo che ha sempre 
trovato la sua radice nella difesa dell’intelligenza 
femminile: intelligenza insieme superiore e infe- 
riore, refrattaria, perché attenta al qui e ora; a 


» 


teraria. 

In un lungo e argomentato saggio 
introduttivo, Tortorelli, esprimendo 
il suo giudizio (e spesso il suo dissen- 
so) sui tanti recenti contributi storici 
dedicati soprattutto ad una editoria 
locale, in particolare veneta e emilia- 
na, invita a considerare, con la storia 
delle edizioni o della produzione li- 
braria, quella ‘“delle botteghe per li- 


L’impressione è .che la stimolante 
sollecitazione ad esaminare la com- 
plessità degli intrecci che determina- 
no la storia di un editore o di un’e- 
sperienza editoriale ‘abbia. come 
obiettivo la conoscenza di un perio- 
do storico o di un’area geografica più 
che l’editoria nel suo sviluppo pro- 
duttivo (che tiene conto; più che dei 
tipografi, del rapporto tra produzio- 


dro, Ragone propone esplicitamente 
un suggerimento metodologico che 
prende le mosse dagli studi semiolo- 
gici condotti secondo le indicazioni 
di Jurij Lotman, parlando di ‘storia 
dell’editoria intesa come un sistema 
semiotico”’, poiché “la comunicazio- 
ne attraverso le lettere a stampa [...] 
ha una funzione centrale e fondante 
nell’insieme complesso di una cultu- 


ra moderna”’. L’editoria è dunque 
‘‘un sistema di testi (a stampa), quin- 
di un sistema linguistico”, ma anche 
“‘il processo che dà luogo ai testi, in- 
cluso il lavoro del ricevente”’. Attra- 
versando, con l’editoria e i suoi pro- 
dotti (i ‘‘generi”’, in primo luogo, 
“intesi come media di primo grado”) 
il sistema della comunicazione di una 
società complessa, Ragone non si 
propone, di nuovo, un'indagine di 
storia dell’editoria, quanto una lettu- 
ra semiotica della cultura del Nove- 
cento attraverso la produzione edito- 
riale, suggerendo un modello che, al- 
meno in Italia, scarsamente utilizza- 
to, è di grande interesse, merita 
senz'altro una approfondita riflessio- 
ne. Ma il discorso torna alla defini- 
zione di un ambito di ricerca, e alla 
necessità di fissare l’obiettivo: la co- 
noscenza storica e sociologica di un 
periodo o di un’area geografica (esa- 
minando — anche statisticamente — 
la produzione libraria e il numero dei 
lettori, i problemi dei cartai e quelli 
dei tipografi, la presenza delle libre- 
rie e delle biblioteche); oppure la tra. 
sformazione dei modelli ideologici e 
filosofici, o la modificazione dei con- 
sumi culturali, e quindi dei testi, in 
particolare di quelli letterari. A que- 
ste possibili vie di ricerca si aggiun- 
gono quelle che esaminano le forme 
della scrittura nel loro evolversi sto- . 
rico (aprendo su un campo di storia 
della cultura scritta, da un lato, di so- 
ciologia della lettura, dall’altro), e 
quelle che si interrogano sull’‘‘eco- 
nomia politica” dell’editoria, stu- 
diando la sua forma industriale a par- 
tire dalla proprietà, dalla gestione, 
dalla capacità produttiva, dai mezzi 
di stampa e di distribuzione, ecc., e 
nella trasformazione delle figure pro- 
fessionali e intellettuali: e forse è da 
ricercare in quest’ultimo ambito una 
più specifica storia dell’editoria. 

L’incompleto catalogo vuole solo 
dar conto della ricchezza delle possi- 
bilità e delle difficoltà di una sempli- 
ficazione anche metodologica. La 
chiarezza dei fini che si vogliono rag- 
giungere dovrebbe, per altro; aiutare 
la messa a punto di una strumenta- 
zione critica più precisa. 

In questo senso è emblematico il 
compito che ha davanti a sé la critica 
letteraria. Tra i primi a occuparsi di 
produzione editoriale, gli italianisti 
hanno aperto nuove. strade, sulle 
quali occorre oggi muoversi con 
obiettivi più alti, per verificare l’im- 
portanza dell’editoriale nella prassi 
letteraria, e capire se e quanto il rap- 
porto. testo-produzione-lettura ha 
potuto modificare la scrittura stessa. 
Si tratta cioè, superando anche le in- 
dicazioni di un’area della sociologia 
della letteratura (che nel passato ha 
avuto un punto di riferimento negli 
studiosi della scuola di Bordeaux), di 
cogliere, in un’ottica specificamente 
letteraria, le trasformazioni dei testi 
in rapporto alla domanda e all’offer- 
ta di un sistema complesso; nel quale 
si sono moltiplicate le suggestioni 
culturali, politiche, sociali, soprat- 
tutto da quando la pagina scritta ha 
assunto una diffusione sempre più 
ampia. 
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Fra un interrogatorio e l’altro 


di Giangiulio Ambrosini 


NATALIA GINZBURG , Serena Cruz 0 la 
vera giustizia, Einaudi, Torino 1990, 
pp. 96, Lit 10.000. 


Sono 175 i punti interrogativi. 
Natalia Ginzburg è tanto curiosa da 
proporre una prosa inevitabilmente 
retorica, dato che nella maggior par- 
te dei casi le domande non richiedo- 
no risposta. Una prosa lontana dalla 
familiarità di un lessico che ha fatto 
sorridere e meditare una generazione 
non più giovanissima di lettori, ed 
oggi ancora si fa apprezzare da chi, 
forse, non può cogliere fino in fondo 
i riferimenti a situazioni e persone: e 
sta qui la bravura della sintesi, la non 
logorabilità del prodotto letterario. 

L’instant book è unoggetto diffici- 
le; ne passano centinaia negli scaffali 
delle librerie, battuti al computer da 
giornalisti che s'improvvisano scrit- 
tori, carta stampata destinata a un 
macero precoce. Definire così il li- 
bretto è da un lato riduttivo, perché 
ci sono pretese non occulte di sferza 
ai costumi, a cominciare dal malco- 
stume dei giudici di parlare al di fuo- 

_ri della decisione sul caso in essa trat- 
tato, risultando modesti autodifen- 
sori, se non maldestri ‘imputati’. 
Dall'altro è agiografico, perché quel 
tipo di oggetti fa leva sopratutto su 
documenti che, nel caso, sono sen- 
tenze e ordinanze delle quali la men- 
zione è scarsa e neppure troppo pre- 
gevole, quando si potevano reperire 
sicumere e irragionevolezze scavan- 
do nelle pieghe. I documenti non era- 
no irreperibili, posseduti da chiun- 
que fra i molti cronisti che in quei 
giorni assediavano il tribunale mino- 
rile torinese, e comunque pubblica- 
tissimi, persino dai quotidiani. 

Sarebbe bastato, ad esempio, se- 
guire la titolazione dei paragarafi del 
provvedimento conclusivo della vi- 
cenda, Giudici minorili e opinione 
pubblica, Sospendere o non sospende- 
re? Il dramma di un presidente, Strane 
sorprese, Un allontanamento diventa- 
to, purtroppo, spettacolo, I motivi di 
una decisione difficile, Torino e Napo- 
li: due giustizie minorili diverse?, Giu- 
dici rapidi con Serena e lenti con la de- 
linquenza?, Un auspicio per Serena. 
Titoli da telenovela, considerazioni 
esterne al caso; con un occhio troppo 
puntato sulla tumultuante opinione 
pubblica. Il linguaggio non è gioco. 
Sorprende, fra i tanti, un passo che 
promette l'impossibile — come di- 
mostreranno i fatti: ‘In questa situa- 
zione c'è un solo modo per voler be- 
ne ai due bambini, e a Serena in par- 
ticolare: sdrammatizzare la vicenda, 
preparare la bimba all'inserimento in 
una nuova famiglia, creare le premes- 
se perché i tre Giubergia (marito, 
moglie, figlio adottivo) possano con- 
tinuare a coltivare rapporti affettivi 
con la bambina, attraverso l’instau- 
razione di un buon rapporto con la 
famiglia affidataria’ — passo non 
del libro, ovviamente, ma di uno fra i 
tanti provvedimenti dei giudici che 
“vogliono bene” a Serena. 

L’esegesi, anche impietosa, dei pii 
poteva essere efficace; parlare con le 
loro parole, con quelle dei giudici. 
Ginzburg ha voluto sfuggire ad una 
suggestione che poteva essere facile, 
è caduta nella suggestione del punto 
di domanda che è essa stessa in qual- 
che misura perversa e subdola, desti- 
nata a far dire al lettore quel che l’au- 
tore non ha piena sicurezza di affer- 
mare: si è consumata un’ingiustizia 
in nome del dikitto formale. Il respi- 
ro diventa corto, il tentativo di erge- 
re il lettore a giudice appare superfi- 
ciale, la mancata enunciazione delle 
alternative giuridiche possibili e per- 
sino, dei possibili artifizi legittimi 
non convince. La vicenda è riportata 
a quella esasperante reiterazione di 
situazioni che vedono di fronte al 


grande delitto l’antagonismo fra in- 
nocentisti e colpevolisti, davanti alla 
svolta politica la schiera dei ‘‘sì’”’ e 
dei “no”, in presenza della questio- 
ne droga il proibizionismo e l’anti- 
proibizionismo: semplificazioni 
estreme di realtà complesse, merite- 
voli di approfondimenti più che di 
slogan. I tempi delle contrapposizio- 
ni frontali non è finito e Ginzburg 
sembra credere ancora alla significa: 
tività del dualismo santi-dannati, che 
appartiene ad una subcultura del pas- 
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morizzare perché se storture ci sono 
nella legge o nella lettura interpreta- 
tiva non si ripetano. Ma Serena è or- 
mai divenuta oggetto dei provvedi- 
menti giudiziari e, di là dalle inten- 
zioni dell’autrice, è doppiamente og- 
getto quando diventa personaggio 
invisibile di un libro che ne propone 
l’estrema difesa come soggetto uma- 
ho. Come dire che non è un libro che 
possa far riemergere la bambina da 
un passato di sentimenti e di rapporti 
di specie familiare o surrogati di fa- 
miglia. C'è un qualche cosa di irrepa- 
rabile consumato, quali che possano 
essere, se.mai ci saranno, gli sviluppi 
di una situazione esasperata. 

Poteva esserci una obiezione di 
coscienza. Un rifiuto da parte di qua- 


una tesi troveranno supporti letterari 
e diranno ai loro contraddittori che 
erano nel giusto. Soddisfazione tar- 
diva, come la riabilitazione postuma 
delle vittime di regimi o le revisioni 
di processi ingiusti, i cui protagonisti 
sono ormai distrutti. 

Scrivere un libro da archivio è 
un'idea singolare, persino nuova, so- 
prattutto se a comporlo non è un ar- 
chivista, bensì un personaggio che 
non ha mai rifiutato la ricerca, da 
Manzoni al parlamento repubblica- 
no. D'altronde lo dice lei stessa, ‘‘ab- 
biamo la memoria corta”, E il moti- 
vo dominante di un percorso lettera» 
rio in cui c'è stato Tutti i nostri ieri e 
Ti ho sposato per allegria. Non c’è nul- 
la di allegro nella storia di Serena 
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farsi sofisticare, a farsi complice di schemi di bas- 
so standard e di volgare consumo culturale. Lo 
stile di questi appunti è quello che conosciamo 
da sempre; il passo a forbice della Ginzburg, di- 
ritto, inflessibile, senza civetterie e senza tenten- 
namenti. Ma la mano, dietro tutta questa fer- 
mezza, è tremante. Regna in queste pagine un 
grande spavento, il sospetto che sia già stato reci- 
so; da qualche parte, tra la realtà e la sua intelli- 
genza, l'ultimo cordone salutare, l’ultimo filo 
già debole di buonsenso. 

A volte, le domande che si agitano in questo 
libro hanno uno stile avvocatesco, si accavallano 
incalzanti e imperiose come nelle requisitorie. 
Ma altre volte esse ricadono stanchissime, perché 
la risposta che potrebbe dare il buonsenso non è 
più là dove ‘viene invocata e dove dovrebbe tro- 
varsi, a portata di mano, a portata e a difesa di 
chiunque. Una perversione oggettiva trasforma 
queste domande in altrettanti gridi. A parlare è 
allora la solitudine dell’intelligenza, che non tro- 
va più intorno a sé i fondamenti, i punti cardinali 
delmondo. Tenere i piedi per terra sembra ormai 
una vergogna. ‘Temo che il camminare sulla ter- 
ra sia diventata un’azione inconsueta”: è da que- 
sta solitudine che nasce a un: tratto, a metà del 
quadernetto, un libro inaspettato e diverso. Se 
nella prima parte la vicenda di Serena invade il 
proscenio, nella seconda il quadro cambia, si 
amplia. Il bersaglio della Ginzburg si sposta di 
180 gradi. Un male invisibile viene raggiunto, 
identificato dopo un lungo inseguimento. La fin- 
ta scienza: grande pagina dove la Ginzburg stana 
il flagello; la peste che rende la nostra vita intel- 
lettuale così irrespirabile e infetta. La finta scien- 
za: la scienza ridotta alla sua parodia, al suo in- 
volucro, al suo guscio vuoto; la finta scienza con 
le sue frasi fatte, il suo imparaticcio culturale, il 
suo gergo tecnicistico, vacuo, intimidatorio; la 
finta scienza che vorrebbe segnare il confine tra 
chi sa e chi non sa; la finta scienza applicata abu- 
sivamente ai fatti umani; la finta scienza così 
scissa dalla realtà da parlare un linguaggio più de- 
lirante, più irreale, più comico del latino dei me- 
dici di Molière. Questa nube tossica; questo eser- 
cito di cavallette attivate e nutrite dai successi 
delle scienze umane si è abbattuto sulle nostre 
povere menti e vi sta distruggendo tutte le pianta- 
gioni dello spirito. Non solo assistenti sociali e 
giudici minorili, ma psicologi, medici, politici, 
innumerevoli addetti ai lavori di qualunque pro- 
fessione specializzata, ne sono le vittime perverse 
e forse innocenti. 

Questo quadro culturale così pessimista e al- 
larmante, mi permetto di correggerlo in un solo 
dettaglio. Non mi trovo d'accordo con la Ginz- 
burg a proposito' della legge 184. Secondo la 
Ginzburg, questa legge, nel chiedere ai genitori 


che vogliono adottare un bambino dei requisiti 
di fatto introvabili presso qualunque famiglia, 
presuppone un ideale astratto di perfezione. Del- 
lo stesso avviso è Rossana Rossanda, per la quale 
la 184 non solo è discutibile, è pessima. Al con- 
trario, il mio dissenso da queste posizioni nasce 
da una diversa valutazione dell'istituto famiglia- 
re e del suo ruolo nella società di oggi. In questo 
senso; la 184 va letta a mio avviso come un sinto- 
mo. Sessi decreta che per adottare e crescere dei fi- 
gli è necessaria una famiglia perfetta, vuol dire 
che il legislatore presuppone che l’istituto fami- 
gliare, in quanto nucleo di affettività e di calore, 
è di per sé inadeguato a formare il cittadino di 
domani. Il calore della famiglia, dice la 184, non 
basta. Si vede da qui quanta ragione abbiano le 
viscere della Ginzburg a rivoltarsi — ma anche 
quanto torto. La Ginzburg ha ragione nel ritene- 
re che non c’è bisogno di essere perfetti per dare 
affetto a un bambino, ma il presupposto occulto 
della legge è proprio la scissione tra affetto e fa- 
miglia: l’affettività non è più l'elemento prima- 
rio, il più richiesto per la formazione del bambi- 
no. Allo stesso modo, la Rossanda ha ragione 
quando ironizza sul fatto che un terzo delle fami- 
glie italiane non sarebbero riconoscibili nel mo- 
dello asettico di genitori previsto dalla 184, ma 
ironizzerebbe di meno se leggesse questa legge co- 
me. un ago storico, un'indicatore di tendenza. Il 
modello del bambino che cresce a una tempera- 
tura affettiva ad alto grado termico è un modello 
decaduto, primitivo, proprio come decaduta e 
primitiva è la posizione (che io condivido) della 
Ginzburg. La società borghese, nei confronti del- 
la famiglia, ha invertito marcia. L'istituto fami- 
gliare non è più la cellula (hegeliana) della socie- 
tà. Oggi la situazione è cambiata. Per fare di un 
bambino il futuro impiegato modello di Gardini 
o di Agnelli, pronto a scattare verso il suo futuro 
tecnologico, il calore del nucleo famigliare non è 
più'così necessario. Tra la carriera è la vita, per 
dirla con Furio Colombo, il legislatore della 184 
ha privilegiato la carriera. Ha pensato che il fiato 
caldo dell'asino e del bue sia meno necessario al 
bambino che non due genitori al passo coi tempi, 
capaci di farlo viaggiare e di fargli imparare le 
lingue. Paradossalmente, un calore affettivo alla 
Giubergia, per così dire, potrebbe risultare perfi- 
no nocivo. E, in fondo, non è questa la ragione 
per cui Serena è stata tolta a due genitori per i 
quali il bisogno di amore paterno e materno era 
così forte, così cieco da condurli a una frode? 
Può darsi che questo privilegio accordato al tepo- 
re.enonal calore, come dice la Ginzburg, viaggi 
all’insegna della stupidità. Ma se è così, si tratta 
di una stupidità irreversibile, incorteggibile, co- 
me tante altre che hanno cambiato, spingendolo 
avanti, il destino del mondo. 


sato, ad una religione in declino, ad 
un comunismo reale in crisi nel mo- 
mento dell’impatto con la realtà. 

Il libro, tuttavia, non è da gettare 
perché comunque memorizza una vi- 
cenda che, semplicisticamente, ha 
fatto dire ai giudici aver spaccato in 
due l’Italia — quasi fosse una linea 
gotica fra sentimento e diritto. Me- 
morizzare perché non si ripeta, me- 


lunque coppia affidataria di ricevere 
una bambina ormai parte integrante 
di una famiglia che la voleva e la.te- 
neva come sua componente essenzia- 
le. Non è accaduto nulla di simile. Il 
libro non è stato il sassoin uno:sta- 
gno; .il leader di un movimento; il 
promotore di una legge migliore. È 
una prosa vagante in cui, fra un in- 
terrogativo e:l’altro, i sostenitori di 


Cruz, non potrebbe mai nessuno dire 
“ti ho adottato per allegria”. Spiace 
nel titolo quel “o la vera giustizia”, 
quasi qualcuno, ‘anche i gestori, sa- 
pessero davvero la differenza fra giu- 
sto e ingiusto, Mestiere difficile il 
giudice, altrettanto quello di scrîtto- 
re, specie quando si cercano di inter- 
secare i ruoli: pessimi i giudici scrit- 
tori, discutibili gli scrittori giudici. 
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pp. 296, L. 30.000 


* - Elémire Zolla 
VERITÀ SEGRETE 
ESPOSTE IN EVIDENZA 
«L'esoterico è ben celato. 
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Seconda serie 
Introduzione di Walter Pedullà 
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Una provocazione, una ricerca 
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Intervento 


La discussione sui concorsi aperta 
da Miccoli e Tranfaglia tocca temi ri- 
levanti per chiunque operi all’inter- 
no dell’Università. Tutti, in un mo- 
do o nell’altro, siamo corresponsabili 
della situazione esistente; occorre 
quindi esseri chiari fino in fondo, a 
costo di apparire sgradevoli, per evi- 
tare di costruire falsi bersagli e di ali- 


ORNELLA CASAZZA 
PAOLA CASSINELLI 
LAZZERI 

LA CAPPELLA 
BRANCACCI 
CONSERVAZIONE E 
RESTAURO NEI 
DOCUMENTI DELLA 
GRAFICA ANTICA 


volume rilegato con sopracoperta 21 x 
29,7 cm, 110 pp., 90 ill. in bianco e 


nero, 27 ill. a colori 
L. 50.000 


Gattopardi in toga 


di Marcello Flores 


mentare una polemica antiministe- 
riale che, pur se doverosa, rischia di 
offuscare la realtà e di far apparire la 
sinistra vittima di mafie e congiure a 
cui essa è tutt'altro che estranea. 
Intervenire 4 concorso finito per 
lamentare la sconfitta di #7 candida- 
to, mi sembra rientri pienamente 
nella logica che si vuole stigmatizza- 


DISEGNI DELLA 
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volume rilegato con sopracoperta, 25 x 
30,8 cm, 308 pp., 111 ill. in bianco e 
nero, 25 ill. a colori 
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La collezione estense di disegni, 
un tempo ricchissima, degna di 
stare alla pari delle collezioni di 
dipinti, poi depauperata da spo- 
liazioni e vendite, viene qui illu- 
strata compiutamente nella sua 
genesi e nelle sue vicende. Restau- 
rate e accuratamente descritte, so- 


Al termine dei restauri sugli af- 
freschi di Masaccio, Masolino e 
Filippino Lippi, qui riccamente 
illustrati, la documentazione sul- 
la fortuna grafica della Cappella 
Brancacci, dal 1770, prima del 
gravissimo incendio alla chiesa 
del Carmine, agli studi del Ca- 
valcaselle consente per la prima 
volta di analizzare compiuta- 
mente il celebre ciclo. 


no pubblicate per la prima volta 
opere di Correggio, Pordenone, 
Parmigianino, Campi, Lelio Or- 
si, Jacopo Bassano, Federico Ba- 
rocci, Luca Cambiaso, Bartolo- 
meo Passerotti, Annibale e Ludo- 
vico Carracci... 
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volume rilegato con sopracoperta 31 x 
24 cm, 482 pp., 269 ill. in bianco e 
nero, 550 ill. a colori 

L. 200.000 


Lo splendido ciclo di affreschi del 
Salone dei Mesi di piana 
viene per la prima volta illustrato 
in un Atlante fotografico, che 
attraverso oltre 800 immagini ci 
mostra, particolare per n patriae 
re, la grande stagione della pittu- 


eta e della corte estense che 
essa ha dato vita. 


Completano l'opera, oltre a e graf 
ci, piante e rilievi, saggi dei più 
famosi studiosi, italiani e stranie- 
ri, dell’arte ferrarese. 


Lettore colto e smaliziato, 


assapora la gioia di 

quel tremendo mal di testa 

che fece ululare Giove Onnipotente 
prima che Prometeo, con un 

colpo di mazza, gli facesse 

schizzare dal cervello 

Minerva armata 

di ferro e di sapienza. 


Sf vegaze? 
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re. Allo stesso modo mi sembra un 
po’ contraddittorio aver voluto ri- 
correre contro l’esclusione da com- 
missario e ritenere poi il meccanismo 
concorsuale indecente e ingiusto. 
Perché, insomma, non esternare le 
proprie riserve prizza che i concorsi 
giungano a termine, visto tra l’altro 
(per storia contemporanea certamen- 


LA VENDITA DI 
DRESDA 


a cura di Johannes Winkler 


volume rilegato:con sopracoperta, 24 x 
35 cm, 270 pp., 86 ill. a colori, 26 ill. in 
bianco e nero 

L. 150.000 


Nel 1746 il Duca di Modena 
Francesco III vendette all'Elettore 
di Sassonia, per 100.000 zecchi- 
ni d'oro, i 100 quadri più belli 
della sua Galleria, che ora ador- 
nano, tranne alcune dolorose per- 
dite a causa degli eventi bellici, le 
sale della Gemildegalerie di Dre- 
sda. 

Il libro ricostruisce le vicende di 
questa vendita straordinaria, che 
portò in Germania opere di Ti- 
ziano, dî Correggio, di Tintoret- 
to, di Veronese, di Velazquez, del 
Guercino..., e presenta per la pri- 
ma volta, con ricche tavole 4 colori 
fuori testo, i capolavori raccolti 
nei secoli, prima a Ferrara e poi a 
Modena, dai Duchi d'Este. 
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te, ma presumo anche per altre disci- 
pline) che non appena la commissio- 
ne è insediata tutti sono in grado di 
prevedere i vincenti (e se lo dicono 
l'un l’altro con compiacimento o 
rammarico), con lo scarto forse di 
uno su dieci? Perché, inoltre, non de- 
nunciare i vittoriosi ritenuti 7707 ido- 
nei invece di limitarsi al troppo facile 
esercizio di nominare il bravo discri- 
minato (io potrei elencare una dozzi- 
na di colleghi che avrebbero meritato 
di vincere nel concorso appena ter- 
minato, e altrettanti tra coloro che 
non si sono neppure presentati; non 
so se Miccoli li ritenga tutti degni di 
essere stati discriminati o se sia stato 
preso anch'egli, involontariamente, 
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dalla logica secondo cui ognuno ha il 
suo candidato)? In modo volutamen- 
te provocatorio e paradossale, per 
terminare su questo punto, mi do: 
mando sè Miccoli e Tranfaglia avreb- 
bero ugualmente esternato con tanta 
nettezza la loro opposizione al siste- 
ma concorsuale nell’eventualità che 
Mangoni avesse vinto o che Tranfa- 
glia fosse rimasto commissario. 

Quel che più mi colpisce, tuttavia, 
è che la polemica innestata nasconde 
— al di là delle riserve sui meccani- 
smi concorsuali — una sostanziale 
adesione al principio concorsuale esi- 
stente (per diventare ordinari), die- 
tro cui si cela una altrettanto convin- 
ta adesione all’esistenza e all’auto- 
perpetuazione per cooptazione della 
categoria dei professori ordinari: po- 
sizione che in tempi non lontani era 
stata combattuta (a parole?) dalla si- 
nistra in nome di una più equa ed ef- 
ficace figura di docente unico. Nes- 
suno, credo, può contraddire questa 
semplice verità: ciò che differenzia il 
professore ordinario dal professore 
associato è lo stipendio (ma allora ba- 
sterebbero scatti più o meno automa- 
tici di anzianità, come per i magistra- 
ti), e le possibilità di svolgere funzio- 
ni direttive (se così è, allora, in attesa 
di mutamenti legislativi, i concorsi 
dovrebbero valutare la capacità di 
organizzazione e di amministrazio- 
ne, non certo quelle scientifiche che 
sono già state considerate sufficienti 
al lavoro didattico e di ricerca che as- 
sociati e ordinari svolgono nel mede- 
simo modo). 

Da quando sono all’università, e 
cioè da quindici anni, tutti i concor- 
si, per quel che mi risulta, si sono 
svolti secondo la logica ‘un candida- 
to per ogni commissario”. E da quin- 
dici anni tutti i vincitori di concorso 
si sono sentiti autorizzati a pensarsi 
migliori e più meritevoli di chi non 
ha vinto, e a pensare di dover quindi 
decidere, in futuro, chi gratificare 
delle successive cooptazioni. 

Ben vengano le polemiche che af- 
frontano i nodi reali dell’università e 
della didattica (l'incapacità verso la 
quale, per inciso, non ha mai impedi- 
to a qualcuno di vincere concorsi che 
valutano solo la produzione scritta); 
ma non ci si stracci le vesti gridando 
allo scandalo quando un meccanismo 
di cui si è sempre stati partecipi porta 
a risultati non condivisibili, né ci si 
illuda che più equilibrati meccanismi 
concorsuali modifichino al di là della 
superficie i caratteri dell’insegna- 
mento e della ricerca universitaria. 

In attesa che tutti si dichiarino 
soddisfatti una volta che il ministro 
faccia propria la gattopardesca pro- 
posta di Eco ripresa da Tranfaglia 
nel suo intervento, vorrei avanzare 
un modesto suggerimento: chi è in 
disaccordo con l’attuale sistema dei 
concorsi diserti le votazioni e, se 
scelto come commissario, si dimetta: 
altrimenti taccia e non recrimini. 
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Le città sottratte al municipalismo 


di Adriana Lai 


Tiziano MERLIN; Storia di Monselice, 
Il Poligrafo; Padova 1988; pp. 268, 
Lit 30.000. 

Livio VANzETTO, ERNESTO BRUNET- 
TA; Storia di Treviso, Il Poligrafo, Pa- 
dova:1988; pp. 256, Lit 30.000. 


L’ampio progetto di una collana di 
storia locale, che propone prospetti- 
ve originali, ci viene offerto in occa- 
sione dell’uscita dei primi due saggi: 
Storia di Treviso e Storia di Monselice, 
di Livio Vanzetto ed Ernesto Bru- 
netta il.primo; e di Tiziano Merlin il 
secondo. Il progetto editoriale, idea- 
to da Emilio Franzina e da Mario 
Isnenghi e realizzato dalla inuova, 
ma; sembra, molto vitale editrice Il 
Poligrafo di Padova, si presenta arti- 
colato e organico insieme, mosso dal- 
la giusta ambizione di inserire i con- 
testi locali nel quadro di dinamiche 
più ampie, di toglierli in sostanza 
“dall’isolazionismo della vecchia e 
nuova erudizione municipale’, sen- 
za peraltro sottrarli alle loro specifi- 
cità. Le città nelle Venezie è il titolo 
promettente della collana che preve- 
de una serie di venti altre monogra- 
fie, una delle quali (Storia di Bolzano 
di Rolf Petri) appena uscita, due di 
imminente comparsa e altre in prepa- 
razione e che intende coprire l’arco 
temporale che va dall’Unità ai nostri 
giorni. Il fatto che il programma in- 
tenda privilegiare i piccoli centri ri- 
spetto alle città maggiori (già oggetto 
d’altronde di studi complessivi) non 
è casuale ma risponde ad un preciso 
interesse, che mi sembra costituire 
l’asse centrale del progetto e insieme 
la condizione del suo sviluppo, verso 
una delle più radicate tradizioni del 
policentrismo italiano, un ‘‘fenome- 
no costitutivo e caratterizzante, ma 
più nominato e celebrato che studia- 
to a fondo”. 

Non sono tuttavia solo le lontane 
tradizioni municipali a orientare la 
scelta dei centri urbani dei quali si 
vuole ricostruire la storia; sono piut- 
tosto la rilevanza delle articolazioni 
di una realtà collettiva, le possibilità 
(ed è anche un problema di fonti) di 
interazione tra storia sociale, storia 
politica di istituzioni, uomini e grup- 
pi, realizzando in questo modo — 

‘ sottolineano Franzina e Isnenghi — 
la convergenza e la complementarità 
di approcci diversi e superando quei 
rischi di ‘‘municipalismo giubilare e 
di erudizione bancaria” che già nel 
78 Lanaro indicava come i peccati 
capitali di una certa storia locale. Ma 
uno dei nodi più complessi che il pro- 
getto si propone di affrontare è costi- 
tuito dall’esigenza di evitare due pe- 
ricoli nei quali è incorsa molta storia 
locale in Italia negli ultimi anni: 
quello rappresentato dalla ricorrente 
tentazione di frammentare e rifram- 
mentare, costruendo e isolando sto- 
rie di singoli aspetti o istituzioni lo- 
cali avulsi da un contesto, che pure li 
condiziona quando non li determina, 
e quello costituito dall’ormai annosa 
e spesso infruttuosa contrapposizio- 
ne tra lo studio dei processi di forma- 
zione di determinate realtà, ivi com- 
prese le istituzioni, e gli aspetti e i 
problemi della ‘vita quotidiana’. . 

Alla sua prima prova il progetto di 
questa collana mi sembra mantenere 
le promesse fatte dai curatori. I due 
volumi su Monselice e su Treviso 
concentrano esplicitamente l’atten- 
zione. sulle. dinamiche interne alla 
realtà cittadina senza tuttavia che il 
territorio circbstante venga comple- 
tamente sacrificato e ignorato. In 
tutti e due i volumi infatti il contado 
costituisce una presenza costante e 
ravvicinata. Per Monselice è un pun- 
to di riferimento che consente la ri- 
costruzione a grandi linee (quasi una 
premessa) delle formazioni e delle 
stratificazioni sociali in un gioco di 


elementi che concorrono alla conser- 
vazione e alla sostanziale immobilità. 
Per Treviso invece la dinamica città- 
contado ‘assume’ caratteri. diversi. 
Una frattura è segnata sul territorio 
dalle mura e nella vita degli abitanti 
dalla cinta daziaria che; diversifican- 
do in modo significativo le condizio- 
ni di chi abita al di qua o al di là di 
questa barriera, separa irrimediabil- 
mente “all’interno delle stesse masse 
popolari [...] contadini suburbani e 
cittadini ‘entro le:mura”. 


giamenti tutti interni ai ‘luoghi’ nei 
quali vengono celebrati i suoi riti e 
custoditi i suoi miti. E questi luoghi, 
il ruolo che tradizionalmente essi as- 
solvono nella vita della città, rappre- 
sentano un punto unificante nel tes- 
suto della narrazione, perché intorno 
ad essi si concentrano le aspirazioni, 
i desideri; i disegni politici, le abitu- 
dini quotidiane degli abitanti, dal- 
l’operaio che maneggia per abitudine 
il coltello al contadino che non ne di- 
sdegna l’uso in particolari circostan- 


Merlin sottolinea ad esempio — e 
questa mi'pare una delle tesi più inte- 
ressanti del libto — come i compor- 
tamenti della classe dirigente locale 
possano passare. intatti e sempre 
uguali a se stessi anche attraverso ri- 
volgimenti politici quali il fascismo e 
la seconda guerra mondiale. Dopo il 
fascismo e la guerra poco o nulla sem- 
bra mutato nella struttura dell’eco- 
nomia; poco, ma qualcosa'in più for- 
se, nella vita dei cittadini. Si estin- 
gue quel tanto di insediamento indu- 
striale che. l'economia di. guerra 
aveva: creato e potenziato e l’unica 
realtà produttiva, l’unica prospettiva 
occupazionale: s’identifica ancora 
nell’antico-binomio agricoltura e la- 


. voro nelle cave. Tornano ad essere 


Bolzano a tutto tond 
di Leopold Steurer 


RoLe PetRI, Storia di Bolzano, Il Poligrafo, 
Padova: 1989; pp. 288, Lit 38.000. 


La Storia di Bolzano di Rolf Petri ha senz'’al- 
tro diversi pregi. Intanto è il primo libro su Bol- 
zano che tenta di dare una visione complessiva 
dello sviluppo della città. L’ultima pubblicazio- 
ne in proposito è stata il Jahrbuch des Siid- 
tiroler Kulturinstituts del 1973, il quale però 
aveva considerato solo il “mondo tedesco”. 
L'autore, come egli stesso ricorda, si prefigge 
l'obbiettivo di scrivere una storia della città non 
angustiata da confini etnici e al di sopra di pole- 
miche nazionalistiche. E ci riesce; aiutato dal 
fatto di essere uno spettatore degli eventi esterno 
e ‘neutrale’. La storia della città dagli inizi, cioè 
dal Castrum Bauzanum, fino al suo sviluppo 
nell’800sotto la guida dei sindaci liberali — non 
dimentichiamo che fu il “periodo Perathoner”, 
sindaco dal 1895 al 1922, a dare un apporto de- 
terminante al quadro architettonico ed economi- 
co attuale — è vista nel quadro generale della 
storia del Tirolo e della monarchia absburgica. 

La parte centrale e più interessante del libro è 
senz'altro quella che comprende il periodo 1918- 
1945. Qui l’autore non si limita a riassumere da- 
ti tratti da altri libri, bensì arricchisce il suo con- 
tributo con considerazioni tratte da ricerche per- 
sonali fatte presso l'archivio comunale di Bol- 
zano. Presenta in maniera appropriata e differen- 
ziata i cambiamenti architettonici, sociali, 
demografici ed economici avvenuti durante il 
ventennio fascista. Coglie sia le diverse mire e i 
diversi aspetti della politica del regime verso la 
provincia in genere ed il capoluogo in particolare 
attraverso la creazione della ‘‘nuova Bolzano”, 
sia la complessità della situazione politica e cul- 
turale sul “fronte opposto”’, ovvero da parte dei 
sudtirolesi di lingua tedesca. Pur sottolineando 
l'obbiettivo principale della zona industriale di 
Bolzano per il regime fascista, cioè lo scopo etni- 
co-politico della “sopraffazione numerica” della 
popolazione indigena, egli non trascura altri ele- 
menti importanti, quali la connessione della zo- 
na industriale di Bolzano con la politicadi autar- 
chia degli anni '30, dimostrando con ciò le note- 


voli conoscenze in campo di politica industriale 
fascista acquisite con la sua tesi presso l'Universi- 
tà Europea di Fiesole. 

In modo limpido descrive le due ondate di im- 
migrazione italiana a Bolzano: quella degli anni 
°20, comprendente il ceto impiegatizio e funzio- 
nario (‘un campione delle regioni italiane”), e 
quella degli anni *30.e 40, operaia, proveniente 
soprattutto dalle zone depresse del Veneto e del 
Friuli. Altrettanto fa per il cambiamento delvol- 
to etnico e sociale della città in seguito alle op- 
zioni del 1939. 

Come per il periodo fascista e nazista, anche 

della tormentata lotta per l'autonomia dopo il 
1945 l’autore fornisce un breve riepilogo, atten- 
to ai diversi aspetti locali, nazionali ed interna- 
zionali del problema senza cadere in facili stereo- 
tipi o in una visione manichea degli eventi. Pur 
non nascondendo né la sua avversione per la po- 
litica centralista del governo di Roma e per quel- 
la di “separazione etnica” della Stidtiroler Volk- 
spartei degli ultimi anni, né la sua simpatia per i 
movimenti di opposizione locali, il giudizio ri- 
mane equilibrato ed obiettivo. Malgrado l’aspet- 
to in gran parte compilatorio del suo lavoro, 
l’autore dimostra un'ottima conoscenza ed una 
lettura critica anche delle pubblicazioni più re- 
centi, e fornisce una fonte ricchissima di infor- 
mazioni sui vari aspetti dello sviluppo e della vi- 
ta odierna della città (cultura, associazioni, 
stampa, partiti, architettura ecc.).. Qualche pic- 
colo errore materiale (confusione di nome di bat- 
tesimo, erronea indicazione di qualche data) o il 
fatto che, data la sua preferenza per î problemi 
socio-economici, non tratta tutti i capitoli con la 
stessa accuratezza e competenza non sminuisce 
certo il valore dell’opera. Questa si rivela facil- 
mente'accessibile e consultabile anche per il let- 
tore meno informato, dato che contiene un glos- 
sario ‘alfabetico dei personaggi più importanti 
della storia locale, un'appendice statistica, una 
ricca nota bibliografica ed un indice dei nomi. 


Nella vicenda di Monselice. ben 
s'intrecciano storie personali, meda- 
glioni che ritraggono personaggi ine- 
diti e curiosi di varia e anche molto 
diversa appartenenza sociale, analisi 
delle strutture sociali e ambientali e 
indagini sui comportamenti colletti- 
vi. Ne esce un quadro che smentisce 
alcuni radicati luoghi comuni sulla 
tradizionale passività della ‘‘gente 
del contado” e di alcuni gruppi socia- 
li. della “gente della città” che hanno 
semmai in comune la cultura della 
piccola comunità preindustriale con 
l’accentuazione di tutti i caratteri pe- 
culiari di un mondo in cui coesistono 
tensioni allo sviluppo e forti resisten- 
ze al mutamento: Si tratta di una cul- 
tura legata, ancora e molto, ad atteg- 


ze, dal sindaco al prete, al segretario 
della Camera del Lavoro. 

» Qui, a Monselice, come del resto 
in molti piccoli centri anche al di fuo- 
ri dell’area veneta, municipio e altare 
costituiscono i punti di riferimento 
istituzionali, gli unici ad essere in 
qualche modo, e neppure sempre; ri- 
conosciuti, in una cultura che privile- 
gia il rapporto personale e diretto an- 
che nell’esercizio della giustizia e che 
tende a scavalcare la mediazione o 
l'intervento dell’istituzione. Si trat- 
ta peraltro di istituzioni che nell’arco 
di più di un secolo si muovono senza 
sostanziali rotture, con ripetitività 
significative; e ripetitivo a determi- 
nate scadenze sembra anche l’atteg- 
giamento della ‘gente’. 


protagonisti da un lato il clero locale, 
ampiamente compromesso con il pas- 
sato regime, il padronato agrario, la 
folla di lavoratori agricoli ad essi le- 
gata da ragioni di cultura e di soprav- 
vivenza, dall’altro i braccianti, gli 
scavatori, i disoccupati: due ‘bloc- 
chi’ che si riformano e richiamano il 
passato. Eppure questi ritorni, che 
finiscono per disegnare un quadro 
complessivo di immobilità, si produ- 
cono all’interno di una realtà abba- 
stanza vivace e tutt'altro che immo- 
bile: il sogno, tenacemente persegui- 
to, di creare un’industrializzazione a 
misura della città, l’esperienza cultu- 
rale della piccola borghesia fascista, 
che Merlin descrive con particolare 
efficacia, ne sono solo due esempi. 


VNVASNIENI 


Le conclusioni del libro che si chiude 
con un lungo dopoguerra sembrano 
particolarmente aperte sull’oggi, sul- 
la “grande speranza” che qualcosa 
possa ancora cambiare nel torpido 
mondo della ‘Monselice di sempre”. 
Piccola borghesia e clero sono an- 
cora i protagonisti principali della 
storia di Treviso che Vanzetto rico- 
struisce dall'Unità agli anni venti, 
sottolineando il problema mai risolto 
del rapporto città-campagna, e Bru- 
netta dal fascismo ad oggi, ricono- 
scendo un momento di frattura di 
una pesante continuità solo negli an- 
ni sessanta. Piccola borghesia e clero 
sono dotati di una marcata consape- 
volezza del proprio ruolo sociale e 
politico, efficacemente rappresenta- 
ta dalle immagini fotografiche di 
gruppo (pp. 110:e 111) che fanno da 
supporto all’indagine; sono i ceti la- 
boriosi che al pari di. quelli cenciosi 
vengono narrati da Vanzetto con l’e- 
spediente originale di raccontare la 
storia della città attraverso i riferi- 
menti ai suoi monumenti, ai suoi edi- 
fici, agli spazi pubblici dei quali em- 
blematica è la piazza dei Signori. 
Nell’età giolittiana si collocano gli 
unici veri mutamenti della realtà tre- 
vigiana tra metà Ottocento e  fasci- 
smo; che poco toccano la stratifica- 
zione sociale, ma che intervengono 
invece nell’assetto urbanistico, e in 
parte nell'economia della città, 
creando anche uno spazio per diverse 
dinamiche culturali e politiche. L'e- 
pilogo, rispetto a questa Treviso pro- 
gressista, che aveva cercato di allar- 
gare la cinta daziaria e di intervenire 
su buona parte del suburbio; è però 
“a rivincita clericale’’, un ritorno al 
mondo clericomoderato, reso dina- 
mico da movimenti interni dei quali 
l'invasione dei contadini bianchi fu 
l’ultimo atto prima del fascismo. 
Descrivere il trauma della prima 
guerra mondiale, dei problemi del 
dopoguerra, del fascismo emergente 
e insediato fino alla seconda guerra 


‘mondiale e ai mutamenti degli anni 


sessanta e settanta a Treviso è com- 
pito di Brunetta; egli racconta la sto- 
ria di una città sconvolta da due 
guerre, nella quale la chiesa costitui- 
va, non continuità, un riferimento e 
una certezza, elargiva asilo, assisten- 
za e protezione per gli abitanti colpi- 
ti dai bombardamenti, dalle rappre- 
saglie, dalle incursioni; e la chiesa 
riempiva anche quei vuoti di autorità 
civile che si erano prodotti e li riem- 
piva con una legittimazione e in par- 
te una autolegittimazione i cui effetti 
non vennero del tutto stadicati nep- 
pure dai “‘radicali cambiamenti degli 
anni sessanta’ e furono poi parte 
delle contraddizioni degli anni set- 
tanta. Pagine interessanti, anche se 
forse un poco frettolose e incalzanti, 
sono dedicate alle prospettive e agli 
esiti politici e culturali di alcuni fe- 
nomeni del secondo dopoguerra e in- 
fine del Sessantotto e alle conseguen- 
ze economiche di un'iniziativa indu- 
striale destinata ad assumere propor- 
zioni internazionali come la Benet- 
ton. 

Appagare “la diffusa voglia di sto- 
ria locale” in un “quadro comparati- 
vo’ e contemporaneamente applica- 
re tutti gli strumenti che griglie in- 
terpretative di processi più generali e 
globali offrono per ricostruire e tara- 
re una storia locale — bene integran- 
do logiche di macroanalisi con pet- 
corsi di microanalisi — mi sembra 


l’obbiettivo raggiunto da questi stu- 
di. 
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Manès Sperber 
Gli acquaioli di Dio 
Nel flusso del ricordo, il per- 
corso di una vita, di un’epo- 
ca. 


Giorgio Bertone 
Il diario del viaggio 
Trionfi e naufragi alla sco- 
perta di un Nuovo Mondo 
prima della sua nascita. 


Hans Robert Jauss 
Estetica e 
interpretazione letteraria 
Il testo poetico nel 
mutamento d’orizzonte 
della comprensione 
A cura di Carlo Gentili 
Goethe, Racine, Schiller, 
Baudelaire. Un esemplare 
modello di ermeneutica let- 

teraria. 


Clive S. Lewis 
L’immagine scartata 
Il modello della 
cultura medievale 
Postfazione di Piero Boitani 
Un affascinante affresco da 
uno' dei maggiori studiosi 

della cultura europea. 


Hans Georg Gadamer 
Interpretazioni di poeti I 
Goethe, Holderlin, Kleist, 
Bach: il classicismo tedesco 
nella riflessione di un grande 
maestro. 


Charles-Louis Montesquieu 
Sul gusto 
Prefazione di 
Guido Morpurgo-Tagliabue 
Una perlustrazione del 
mondo attraverso il. gusto 
nella letteratura,nell’arte, nel 
teatro, nei classici e nei 

moderni. 
«I Rombi» 


Jean Starobinski 
Montesquieu 
Un saggio-ritratto per una 
lettura che è ascolto e critica. 


Reinhard Neudecker 
I vari volti del Dio Unico 
Cristiani ed ebrei 
in dialogo 
Prefazione di Elio Toaff 
Il rapporto tra due culture dal 
Concilio Vaticano II a oggi. 


Elia Benamozegh 
Israele e l’umanità 
Studio sul problema della 
religione universale 
Prefazione di Martin Cunz 
Le grandi religioni mono- 
teistiche nello specchio 

dell’ebraismo. 


Etica e democrazia 
economica 
A cura di 
Giampaolo Crepaldi 
e Roberto Papini 

L’orizzonte strategico del- 
l'economia tra razionalità e 
ideale democratico. 


È 


L'Autore risponde 
Riforme a metà 


di Paul Ginsborg 


Mi ha rattristato e un po’ indigna- 
to l'articolo di Raffaele Romanelli 
sul mio libro Storia d’Italia dal dopo- 
guerra a oggi (‘‘L’Indice’’, n. 3, marzo 
1990): mi hacolpito lo stridente tono 
liquidatorio, così lontano dalla criti- 
ca:costruttiva che pensavo:di merita- 
re da un collega italiano; sia pure da 
uno che.non condivide l’impostazio- 


te denunciato: quel. malgoverno che 
trovano: ‘tanto: più intollerabile in 
quanto offende un paese ed un popo- 
lo incomprensibili e tanto amati”? e 
non solo il mio libro ‘‘non è che l’ag- 
giornamento in questa prospettiva ai 
problemi dei nostri decenni”’, ma ad- 
dirittura si può tracciare una linea di- 
retta tra il mio battere sul tasto delle 


un punto di vista storiografico, non 
hanno alcuna connotazione naziona- 
le, a meno che Romanelli voglia risol- 
vere il problema conferendo la citta- 
dinanza onoraria inglese a Candeloro 
e a Carocci. 

La seconda obiezione e che è ri- 
duttivo presentare la stotiografia in- 
glese sull’Italia come un tutto.unico 
che utilizza uno: stesso linguaggio e 
uno stesso ‘apparato critico; quando 
in realtà le differenze all’interno di 
tale.tradizione appaiono non meno 
rilevanti di un qualunque singolo te- 
ma unificante. Così nell'elenco. di 
storici inglesi fornito da Romanelli i 
nomi non sono ben scelti: Trevelyan 


è molto. opportunamente escluso, 
senza dubbio perché la sua esaltazio- 


Le infinite forme della dipendenza 


di Francesco Gabrieli 


GERHARD J. BELLINGER; Enciclopedia delle re- 
ligioni, Garzanti, Milano 1989, ed. orig. 
1986, trad. dal tedesco pp: 864, Lit 46.000. 


La storia delle religioni, del'ripiegarsi pensoso 
dell'uomo, ‘in ogni tempo e ‘luogo; sul mistero 
della sua condizione di dipendenza; la sua origi- 
nee il suo destino, è stata oggetto di più trattazio- 
ni di varia impostazione e mole. Ricordiamo ap- 
pena la grande Encyclopaedia of. Religions and 
Ethics.in più volumi, la vasta storia sistematica 
del Foot Moore (1920), quella diretta da P. Tac- 
chi Venturi negli anni trenta; e, per più corsiva 
lettura, l’agile volumetto Orpheus di S.-Reinach 
(1909). La più recente opera del genere è il'tede- 
sco Religionsfiihrer di Gerhard J.. Bellinger, del 
1986, ora presentato in edizione italiana da Gar- 
zanti col titolo Enciclopedia delle religioni. 

Disposto per lemmi in ordine alfabetico, il vo- 
lume presenta nelle sue più di 800 pagine, un pa- 
norama completo ma rapido, semplice e chiaro, 
di.tuttovil pensiero e la pratica religiosa del- 
l'umanità, dalla preistoria al. mondo orientale:e 
greco-romano; al Cristianesimo e-all'Islam, ulti- 
ma in termini di tempo delle grandi religioni 
moridiali. Proprio di Islam si è soprattutto inte- 
ressato e occupato il sottoscritto e può perciò 
aver qualche valore un giudizio di competente su 
questo punto, che mi par bene informato. ed 
esposto (rettifiche e precisazioni di dettaglio. non 
ban luogo-.in questa sede). C'è qui l’essenziale:su 
quella terza edizione del monoteismo semitico, 
che dopo l’Ebraismo e il Cristianesimo ha propo- 
sto al mondo, con la ragione e con la forza, lavi- 
sione dell’arabo Muhammad. Ma i due suoi 
grandi precedenti impegnano non meno la storia 
dell'umanità, e per il Cristianesimo de re nostra 
agitur, ua res nostra che fideisticamente e an- 
che solo razionalmente e storicamente non può 
non essere al centro del nostro interesse. I relativi 
capitoli in questo libro, nella loro limpida essen- 
zialità, ben rispondono al bisogno del medio let- 
tore, desideroso di sommaria e corretta informa- 
zione. Per più lontane province dell’antico 
Oriente, d’Asia media ed estrema, d’America, 
crediamo ci si possa analogamente fidare. 


L’originale tedesco del Bellinger è stato volto 
in italiano da una esperta redazione, con la con- 
sulenza di studiosi cattolici italiani; e in appendi- 
ce all’opera si è voluto aggiungere, a cura di Elio 
Guerriero e Giorgio La Rosa, un triplice supple- 
mento. Uno si intitola ‘approfondimenti dottri- 
nali”, e offre in primo luogo per il Cristianesimo 
talune integrazioni alla trattazione del Bellinger, 
sulla linea di recenti correnti in seno al Cristiane- 
simo stesso. Pit brevi, mamon meno utili e perti- 
nenti; le aggiunte nelcampo islamico, tra cui un 
cenno sul Sufismo. Ottima e veramente opportu- 
na-la seconda. parte di questa appendice, sui 
“simboli” della fede e del culto nelle varie reli- 
gioni.-Meno giustificabile, nel suo rapporto con 
l’opera, -la terza sezione dell’appendice.col.suo 
piccolo lessico della mitologia classica: un\cam- 
po vastissimo qui appena superficialmente sfiora- 
to. 

Un ricco corredo illustrativo, di qualità assai 
buona, accresce il pregio del volume. Chi losfo- 
gli e assaggi quae là (per non dire di chi si senta 
impegnato più a fondo nell'argomento) non può 
sottrarsia una religiosa considerazione per quan- 
to quegli eteri problemi hanno inciso sulla vita 
dell’uomo. Se'un verso di Foscolo (parliamo su 
personale esperienza), ‘‘le nate a vaneggiar menti 
mortali”, si affaccia talora a turbarci l'animo 
dinnanzi a queste rassegne; questa nostra scepsi si 
disperde al ricordo del più alto pensiero umano 
(da Platone a Kant, da Agostino a Dante, a Pa- 
scal, a Tolstoi) che si è travagliato su questi pro- 
blemi. Qui si succedono le. loro infinite forme; 
perla sostanza; Allàh a’lam, dicono miei arabi, 
Iddio ne.sa di più. 


ne politica del mio lavoro. Sarebbe 
facilissimo rispondere.con la stessa 
acidità, ma francamente questo non 
è il mio modo di fare, e preferisco, 
pet quanto possibile, distinguere tra 
la forma e il contenuto dell'articolo 
di Romanelli e valutare se tra le criti- 
che che mi rivolge ve ne sia qualcuna 
giustificata. 

Secondo Romanelli (questo è il 
primo punto) la tradizione della sto- 
riografia inglese sull’Italia, da Bolton 
King a oggi, è caratterizzata da una 
parte dalla tendenza a scrivere lavori 
di sintesi e dall’altra dal rilievo dato 
alla mancata realizzazione delle ne- 
cessarie riforme da parte dei governi 
che si sono succeduti nel paese: gli 
storici inglesi hanno sistematicamen- 


‘‘mancate riforme sociali’’ nell’Italia 
del dopoguerra e i consigli. con cui al- 
la vigilia del Risorgimento Lord Min- 
to.incoraggiava alle riforme .i vari go- 
verni italiani. 

Tra le varie obiezioni che si posso- 
no opporre a questo tipo di argomen- 
tazione, la prima è semplicissima, ed 
è che la tendenza ad assumere un at- 
teggiamento critico verso l'operato 
dei governi italiani dopo l’unità non 
è affatto una peculiarità della storio- 
grafia inglese, e che i temi delle man- 
cate riforme, del trasformismo e del- 
la corruzione, che Romanelli indica 
come elementi tipici della storiogra- 
fia inglese sull’Italia, si trovano an- 
che in importanti lavori di sintesi ita- 
liani: in altre parole questi temi, da 


ne dei successi del Risorgimento ap- 
pariva poco opportuna, o forse per- 
ché non ha scritto lavori di sintesi; 
nel qual caso però non si capisce cosa 
ci stia a fare Lyttelton; che nella sua 
grande opera copre dieci soli anni in 
diverse centinaia di pagine; il giudi- 
zio sul risotgimento di Mack Smith è 
molto diverso da quello di Whyte; 
così come non potrebbe essere più, 
lontana dalla mia posizigne quella di 
Sassoon; secondo il quale l’Italia del 
dopoguerta è stata ‘in crisi conti- 
nua”. Ma'tant’è: la polemica ha le 
sue esigenze, e così ci tocca vederci 
messi tutti all’ammasso sotto la stes- 
sa etichetta, quella di ‘storiografia 
wbig” Il che è quanto meno sconcer- 
tante, dato che l'essenza della storio- 


grafia whig'consiste nell’‘‘esaltare le. 
rivoluzioni quando riescono, mettere 
in rilievo certi elementi di progresso. 
presenti nel passato e produrre una 
storia intesa a ratificare quando non 
a glorificare la realtà presente” (But- 
terfield). Tali.atteggiamenti non so- 
no affatto tipici della maggior parte 
dei lavori inglesi sull’Italia, e tanto 
meno:delle mie conclusioni sull’Italia 
del dopoguerra, ma anche questo 
non è un problema, ed:eccomi qua.a - 
tenermi per mano con Lord Minto 
scavalcando: i secoli; elevato alla sua 
dignità e alla:sua:classe. 

La terza obiezione riguarda speci- 
ficamente il mio libro, i cui obiettivi, 
a me sembra, sono ben più complessi 
di. una semplice. denuncia . delle 
‘‘mancate riforme sociali’’..In primo 
luogo, ho:cercato di delineare una ti- 
pologia della riforma! (pp. :359-62).e 
di distinguere con cura tra riforma 
strutturale (di transizione al sociali 
smo); riforma correttiva' (program 
maticavall’interno del capitalismo) e 
riforma minimalista :(caratterizzatà 
da ‘una. forte accondiscendenza alle 
leggi del mercato),e proprio la ten: 
sione tra questi tre livelli di riforma è 
una: delle:chiavi di lettura.del mio.li: 
bro. L'attenzione particolare che ho 
prestato ai. tentativi di riforma strut- 
turale (come quelli di Gullo, dei Con: 
sigli di gestione o:del PEEP del cen- 
tro storico di Bologna) mi pone-in 
qualche misura al di:fuori della linea 
dominante della storiografia inglese 
sull’Italia; per-non parlare di Lord 
Minto: Romanelli può usare tutto il 
sarcasmo:che'vuole sulla storia ‘‘mili> 
tante”, ma su questo punto non:c’è 
nulla di cui debba'scusarmi con lui; 

In secondo luogo, non solo nel mio 
libro non sostengo affatto che in Ita- 
lia nonci sia stata alcuna riforma; ma 
anzi ho cercato di prestare la massi- 
ma attenzione a momenti riformisti 
come il periodo 1969-73 (soprattutto 
socialista) e il compromesso storico: 
la'mia conclusione è invece un’altra, 
chele riforme ‘in Italia sono state fat: 
te in modo assai frammentario e non 
programmatico ‘e nella pratica sono 
state spesso realizzate solo a metà; e 
nell’analizzare le causedi questo fat: 
toho messo in rilievo il ruolo chiave 
dello stato (ignorato nella recensione 
di Romanelli ma al centro del mio li- 
bro). Mi si accusa poi idivaddossare 
tutta la responsabilità delle: mancate 
riforme a forze singole; al padtonato; 
alla DC e, per altri aspetti, al PCI. 
Certo essi hanno la'loro parte di re- 
sponsabilità, ma una delle tesi cen- 
trali del mio lavoro èche il fatto di 
non aver realizzato la riforma dello 
stato subito dopo la guerra ha ‘au- 
mentato l'autonomia relativa  del- 
l’apparato statale‘al'punto da consen: 
tire solo in misura limitata, da quel 
momento in poi, forme di controllo 
da parte degli uomini politici o di sin- 
gole forze. Ho recisamente rifiutato 
la teoria della cospirazione; secondo 
la quale la DG avrebbe deliberata: 
mente creato 'un'apparato statale non 
funzionante (p. 224), e ho sostenuto 
invece la tesi secondo cui‘a partire 
dagli anni settanta la classe'politica è 
stata tanto vittima quanto parte atti- 
va della linea di opposizione ai tenta- 
tivi di riforma all’interno dello statò 
(pp. 446-7). In altri termini, le rifor- 
me dello stato assistenziale in Italia 
hanno effettivamente avuto luogo; 
ma sono venute a sovrapporsi è non'a 
sostituirsi alle preesistenti pratiche di 
governo, con risultati ‘spesso disa- 
strosi: emblematico è il caso delle 
USL e delle continue denunce del lo: 
ro operato da patte ‘del presidente 
della Gotte dei Conti (non certo un 
‘‘militante’’) forse un'idbig è in'ogni 
caso candidato anche lui alla cittadi- 
nanza onoraria inglese). 

La seconda critica principale che 
Romanelli mi rivolge è di non fornire 
una spiegazione adeguata del fatto 
che, di fronte al malgoverno dei par- 
titi politici al potere, gli italiani ab- 
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biano continuato a votarli: per Ro- 
manelli il rilievo da me attribuito alle 
mancate riforme sociali”, unito negli 
ultimi capitoli al ‘‘sovrapporsi singo- 
lare di bibliografia militante e di in- 
dagini sociologiche, di interviste e di 
tesi di dottorato americane”, può si- 
gnificare una sola cosa, e cioè che 
non sono in grado di dare una rispo- 
sta. In realtà il modo giusto di af- 
frontare il problema è un altro, e con- 
siste nel prendere in esame, molto 
più di quanto io non abbia fatto, gli 
aspetti antropologici e culturali (so- 
prattutto per quanto riguarda la cul- 
tura cattolica) della storia d’Italia nel 
dopoguerra: solo immergendosi in 
questa cultura è possibile farsi un’i- 
dea dell’Italia moderna. 

Riconosco la fondatezza del rim- 
provero di aver trascurato nel mio li- 
bro i fattori culturali e di non aver 
prestato sufficiente attenzione in 
particolare alla cultura cattolica; se ci 
sarà una seconda edizione; cercherò 
di rimediare a questa lacuna come a 
quella indicata da Gian Giacomo Mi- 
gone (“L’Indice, a VII, n. 2; feb- 
braio 1990) e consistente nel non 
aver adeguatamente inserito l’Italia 
nel contesto internazionale: nego in- 
vece che il mio libro non proponga'‘al- 
cuna spiegazione dei problemi posti 
da Romanelli, o che un’ottica emi- 
nentemente culturale sia necessaria- 
mente la migliore. 

Innanzitutto vorrei dire qualcosa 
a proposito delle fonti. A mano a ma- 
no che procediamo negli anni sessan- 
ta e settanta le fonti a disposizione 
sono sempre più di natura sociologi- 
cao giornalistica e non storica, E ve- 
ro che la maggior parte di quelle da 
me utilizzate per l’ultimo periodo so- 
no di sinistra, ma questo non dipen- 
de solo dal mio orientamento politico 
ma anche dal fatto che di sinistra è la 
maggior parte della produzione ri- 
guardante. l’Italia contemporanea: 
mi sarebbe piaciuto, per esempio, 
confrontare sul piano del governo lo- 
cale la ‘“bianca’’ Brescia con la ‘‘ros- 
sa” Bologna, ma sulla prima non c’è 
un corpus di fonti paragonabile a 
quello ché riguarda la seconda, e una 
storia sociale di impostazione cattoli- 
ca del dopoguerra praticamente non 
esiste, come gli storici cattolici saran- 
no i primi ad ammettere. Per quanto 
riguarda .il fatto di. aver utilizzato 
“‘tesi di dottorato americane’”’, devo 
dire che non.me n’ero accorto, ma 
forse Romanelli pensa che le città (e 
relative università) di Hull'e Birmin- 
gham siano negli.Stati Uniti. Quanto 
all’antropologia, invece di continua- 
re a prostrarsi in generiche genufles- 
sioni di fronte a questa disciplina sa- 
rebbe il caso di ammettere che si sen- 
te fortissima (non solo in Italia) l’esi- 
genza di indurre gli antropologi a 
lasciare i villaggi per occuparsi dei 
contesti urbani moderni: a parte ra- 
rissime eccezioni, non esiste un’an- 
tropologia urbana italiana. 


La questione principale, comun- 


que, non è quella delle fonti ma quel- 
la delle spiegazioni: certo un più at- 
tento esame degli atteggiamenti cul- 
turali più radicati contribuirebbe a 
spiegare la stabilità del comporta- 
mento elettorale degli italiani e il 
successo dei partiti di governo, ma 
una spiegazione soddisfacente deve 
comprendere anche altri e più impor- 
tanti fattori, di matura politica € 
ideologica, e che nel mio libro sono 
presenti. Sono, per dare un elenco 
schematico: la straordinaria trasfor- 
mazione economica del paese, realiz- 
zata in un arco di tempo molto ri- 
stretto; l’egemonia ideologica della 
DC in uno déi settori chiave di tale 
trasformazione, quello delle strate- 
gie familiari individuali (a pp.233-37 
metto attentamente in rilievo l’im- 
portanza della ‘‘famiglia cristiana’’); 
la diffusa pratica del clientelismo di 
stato, che fa sì che in molte parti del 
paese il voto di scambio abbia il so- 
pravvento sul voto di opinione; lo 


stesso sistema proporzionale, che 
non può non provocare la dispersio- 
ne dei voti, la coalizione, l’immobili- 
smo; infine l'assenza di un’alternati- 
va credibile all'asse DC-PSI, un fat- 
to che, insieme con l’eterno spaurac- 
chio del comunismo, ha portato a 
una concentrazione dei voti sulla DC 
in momenti di crisi politica (come nel 
1976). 

Un ultimo punto. Può darsi benis- 
simo che le chiavi di lettura dell’Ita- 
lia del dopoguerra da me proposte 
siano per molti versi inadeguate, ma 
non mi convince molto l'alternativa 
che sembra emergere dalle ultime ri- 
ghe dell’articolo di Romanelli, in cui 
primo motore della storia italiana re- 
cente è una “socialità antimoderni- 
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Cristianesimo e mitologie 


di Eugenio Costa 


Yves BonnEFoy, Dizionario delle mi- 
tologie e delle religioni, 3 voll., Rizzo- 
li, Milano 1989, ed. orig. 1981, ed. 
it. a cura di Italo Sordi, pp. 1986, Lit 
60.000. 


Nel Dizionario delle mitologie e 
delle religioni il vasto tema dei rap- 
porti fra cristianesimo e mitologie è 
trattato in cinque riprese, tre delle 
quali sono dovute a Jean Pépin, di- 
rettore di ricerche al CNRS france- 
se. Il problema chiave che il cristia- 


renza (opposizione radicale fra sa- 
pienza pagana e ‘follia della croce”). 
Fra le due, tutta una serie di sfuma- 
ture, prese di posizione, ‘‘distinguo’’ 
e tentativi di interpretazione. 

Fra i teologi dell’era pre-costanti- 
niana e costantiniana vi è chi vede 
analogie superficiali tra personaggi 
biblici ed eroi mitologici, oppure chi 
cerca nella mitologia un linguaggio 
religioso comune; capace di aprire un 
colloquio . (personaggio-ponte, ad 
esempio, fu l’“Ulisse cristiano’). 


Dal mito al logos 


Il rapporto fra mito e logos, sentito il primo 
quasi forma germinale e aurorale del secondo, è 
unì problema che da tempo ha affascinato l’uomo 
moderno. La mitopea, come oggi la sentiamo, 
non è più il soave licore di fantasia che addolci- 
sce gli orli del. vaso razionale, ma una forma di 
pre-razionale essa stessa, annunciatrice ed evi- 
denziatrice di verità, razionali o no alla loro vol- 
ta, che formano il patrimonio delle diverse fedi 
religiose. Ciò. spiega l'abbinamento del titolo 
(Dizionario delle mitologie e delle religioni) 
nella edizione italiana, presso la Bur di Rizzoli, 
d’una poderosa opera francese che nell’originale 
èsolo Dictionnaire des Mythologies, diretta da 
Yves Bonnefoy, secondo principi da lui esposti 
nella Introduzione. Si tratta dunque non di un 
repertorio nozionistico, che in verità mal si ritro- 
verebbe nella consultazione, ma d’una sinfonia a 
più voci, rispondente a una visione personale del 
nesso mito-logo, e perciò appuntata soprattutto 
alle età arcaiche della religiosità umana. Sono 
già indicativi al riguardo i sottotitoli dell’opera: 
Le divinità, L’immaginario, I riti, Il mondo 
antico, Le civiltà orientali, Le società atcai- 
che. In questa prospettiva, una schiera di colla- 


boratori (tra cui, peril mondo etrusco e italico, il 
nostro Pallottino) offre nei tre volumi una sillo- 
ge, un vasto quadro non di pura mitologia narra- 
tiva (qualcosa del genere fece tra noi anni fa l’e- 
ditore Casini), ma delle correlative fedi e culti 
nel corso della civiltà umana. l'Oriente antico e 
la Grecia vi hanno naturalmente la parte del leo- 
ne; ma l'indagine e la sintesi si estendono anche 
ad altri mondi lontani, d'America e di Oceania. 
I lemmi alfabeticamente ordinati comprendono 
sia nomi di divinità e personaggi singoli, sia cate- 
gorie storiche; istituzioni, concetti. L'intera ecu- 
mene e il suo faticoso sviluppo vi sono compresi, 
illustrati e analizzati, con aggiornati orientamen- 
ti bibliografici. 

Ripetiamo: non abbiamo qui uno strumento 
di agevole consultazione, ma il frutto di una vi- 
sione organica, in cui si ritrovano una mente 
ideatrice e un gruppo distinto di collaboratori, 
francesi, per la più parte: storici, archeologi, et- 
nologi, non meri redattori e compilatori. E uno 
strumento di lavoro e di ricerca, più che un sussi- 
dio per la media cultura. 

(£.g.) 


sta’ responsabile di aver cementato 
“schieramenti conservatori”’, di aver 
suscitato ‘‘solidarietà collettive” e 
addirittura di aver generato ‘‘defe- 
renza mafiosa”. Una spiegazione 
fondata su una categoria così onni- 
comprensiva ha un che di sospetto, e 
il sospetto trova conferma quando il 
nostro “critico tanto critico”’ parla 
del ‘‘sapientissimo non governo?” de- 
gli ultimi decenni, un’affermazione 
che, per quanto impeccabilmente ri- 
vestita dei panni della storia cultura- 
le, ha un suono curiosamente familia- 
re: vorrei sbagliarmi, ma non sarà 
una.nuova versione della tesi di La 
Palombara sui vantaggi del governo 


debole o dell’andreottiana celebra- 


zione della sonnolenza? 
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nesimo nascente ha dovuto affronta- 
re è stato quello dell’impatto con la 
forte presenza del pensiero ellenisti- 
co; che strutturava mentalità, oriz- 
zonte culturale e valori dell’intero 
mondo greco-romano, in cui i seguaci 
di Cristo si sono trovati ad operare. 
J. Pépin cerca anzitutto di dare la pa- 
rola agli stessi autori cristiani, in mo- 
do che il lettore odierno guardi quasi 
con iloro occhi la realtà socio-religio- 
sa dei limiti antichi (Giudizi cristiani 
sulle analogie tra paganesimo e cristia- 
nesimo). Due correnti hanno attra- 
versato, su questo punto, la storia 
cristiana: quella favorevole all’inne- 
sto del cristianesimo sull’esistenza (il 
““dio.ignoto”’ è il Dio dei cristiani).e 
quella che reclama una netta diffe- 


Nelle controversie apologetiche, i 
cristiani tentarono di passare all’at- 
tacco sostenendo che i profeti ebraici 
erano più antichi (dunque “più ve- 
ri’) di tutta la cultura greca; che non 
i greci avevano influenzato i cristia- 
ni, bensì che questi sono stati deru- 
bati dai greci, ladri e per di più falsa- 
ri. Comunque l’insieme delle posi- 
zioni cristiane sembra supporre ac- 
cettata tacitamente l’esistenza di 
analogie. Ma la tesi portante fu quel- 
la di Clemente Alessandrino: per un 
provvidenziale disegno divino la cul- 
tura greca ebbe una funzione prope- 
deutica al cristianesimo, fu una stra- 
da verso Cristo (come l’antica Legge 
lo fu per gli ebrei). La figura eminen- 
te, in tal senso, fu Omero; grande 
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profeta (Goethe lo chiama beiliger 
Homer), insieme a Virgilio, profeta 
inconsapevole. che diede: voce 
(nell’Egloga IV) alla profetessa Sibil- 
la. 

Il quadro si precisa con lo studio 
che J. Pépin dedica a L’everzerismo 
degli autori cristiani. Evemero, oscu- 
ro autore del III a.C. e conosciuto at- 
traverso Ennio e Lattanzio, rappre- 
sentò in modo eminente la critica ra- 
zionalista alla mitologia greca. Essa 
si sarebbe formata a modo di pan- 
theon popolare, in cui vennero collo- 
cati e divinizzati eroi, sovrani e gran- 
di benefattori dell'umanità. Tesi 
atea e disincantata, dunque. Gli au- 
tori cristiani, specie dal IV sec. d.C. 
in avanti, cavalcarono a fondo que- 
sto argomento e ne trassero le conse- 
guenze: gli dèi sono uomini, e uomini 
morti, falsamente resi dèi da altri uo- 
mini come loro, ed insensato è il cul- 
to alle loro tombe. Se gli dèi sono 
dèi, non ha senso farne il lutto; se si 
celebra il loro lutto, il loro culto (/ue- 
tus/cultus) non ha. ragion d’essere. La 
teologia si difende con le armi ‘atee’ 
del razionalismo. 

J. Pépin traccia ancora un quadro 
generale delle Soppravvivenze mitiche 
nel cristianesimo antico, di notevole 
interesse, Ricorda anzitutto la posi- 
zione importante di Filone, il grande 
ebreo della diaspora, che propugna la 
lettura allegorica, e non letterale, di 
quei passi biblici che rischiano di es- 
sere presi come mitologici. Posizione 
che verrà ripresa da alcuni Padri gre- 
ci, ad es. Gregorio di Nissa. Allar- 
gando il campo, J. Pépin puntualizza 
che; mentre il mito di per sé compor- 
ta ripetizioni indefinite, il cristiane- 
simo è rottura storica di. un tempo 
reale; è fatto unico e irripetibile. Ciò 
detto, restano tracce di miti più anti- 
chi, provenienti da un fondo comune 
anche ad altre religioni medio-orien- 
tali, che rendono più espressive de- 
terminate tematiche. Un esempio fra 
tutti è il mito dell’acqua (oceano pri- 
mordiale, mare, diluvio, bagno ritua- 
le) che attraversa l'Antico e il Nuovo 
Testamento. Pépin prende in.conto, 
con precisione, la nota posizione di 
Bultmann, che tende a considerare 
mitico tutto ciò che è storico nei 
Vangeli, salvando il solo e puro ke- 
rygma inteso come messaggio alla co- 
scienza, slegato da ogni contesto cul- 
turale databile. Ma, osserva l’autore, 
ogni religione segue percorsi analo- 
ghi, da un lato; dall’altro, se tutto è 
mitico nella vicenda di Cristo; scom- è 
pare la storicità, che è tratto essen- 
ziale dell’ebraismo e del cristianesi- 
mo. 

Due altri buoni studi completano 
questa solida, benché concisa, tratta- 
zione: quello di Evelyne Patlagean su 
La Chiesa greca e quello di Jeannie 
Schmidt. su. Occidente medievale e 
pensiero mitico. Nella lunga storia 
della Chiesa in terra ellenistica si in- 
staura una millenaria coesistenza di 
pratiche religiose e culturali a vari li- 
velli: quello del clero, più attento a 
distinguere; quello popolare, più ac- 
cogliente nei confronti del mondo 
degli antichi miti. La tendenza gene- 
rale è ad occultare nomi e racconti, 
mentre la trama spesso rimane. Nella 
Chiesa d’Occidente, il clero fece pre- 
valentemente opera di razionalizza- 
zione e di elaborazione teologica. Fu- 
rono invece gli ambienti popolati 
(ma anche aristocratici) a perpetuare 
uno scambio e un’osmosi tra fondo 
folclorico (sopratutto celtico) e cri- 
stianesimo ufficiale. In questo, dun- 
que, est e ovest manifestano tratti 


analoghi. 
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Libri di Testo 


Giovanni Filoramo, Mito leggenda 
storia nell'Antico Testamento. Alle 
origini della nostra cultura, Loescher, 
Torino 1990, pp. 204, Lit 14.800. 


Visto che dalla scuola si esce con 
una qualche idea (ma quale?) del- 
l’Iliade, dell’Odissea, dell’Eneide, e 
cioè dei testi fondamentali della cul- 
tura greca e romana, sono tanti a 
chiedersi perché se ne debba uscire 
senza nessuna idea della Bibbia; che è 
il fondamento della tradizione ebrai- 
co-cristiana ed è altrettanto necessa- 
ria per comprendere la cultura e la 
storia in cui siamo inseriti. Lo storico 
delle religioni Giovanni Filoramo si è 
preoccupato di offrire uno strumen- 
to per avvicinare la scuola alla Bib- 
bia: Mito leggenda storia nell'Antico 
Testamento. Alle origini della nostra 
cultura. Disponiamo così di un valido 
riferimento concreto per interrogarci 
sul significato; sui caratteri; sul valo- 
re, sulla possibilità stessa di un inse- 
gnamento scolastico non confessio- 
nale di cultura biblica. 

Il libro di Filoramo è anzitutto 
un’antologia dai primi libri dell’An- 
tico Testamento, quelli che svolgono 
il racconto dalla Gewesi fino al regno 
di Salomone. Ma c’è un’introduzio- 
ne generale e ci sono introduzioni ai 
cinque capitoli e alle loro sezioni, 
nonchè “schede’’ su temi di fondo 
come le fonti, la cronologia, la prati- 
ca dei sacrifici. Si attraversa così la 
vicenda che va dalla creazione del 
mondo all’alleanza con Jahvè, alla 
conquista della terra promessa, alle 
origini della monarchia. 

Ci sono anche riproduzioni di ope- 
re d’arte di soggetto biblico, fino a 
Chagall, molto ben scelte. Il discorso 
di Filoramo è chiaro e coerente, sin- 
tetico e insieme capace di cogliere le 
situazioni attraverso i particolari. 
Era difficile fare meglio. Proprio per 
—questo--il lavoro di Filoramo rinvia 
‘ con forza ‘al problema che ne sta a 
monte. La mia opinione è che dimo- 
stri l'estrema difficoltà di risolverlo. 
Del resto, lo stesso Filoramo aveva 
già scritto nel suo Re/igione e ragione 
tra Ottocento e Novencento (Laterza, 
1985) della ‘‘situazione di stallo in 
cui si trova attualmente lo studio 
scientifico della religione”?. 

Dipende, forse, da come s'intende 
il problema. Se si tratta di fornire al 
lettore, un'idea delle trame e dei per- 
sonaggi biblici, in modo che possa ri- 
conoscere il soggetto di tante opere 
d’arte dei secoli passati, o l'origine di 


un'espressione letteraria, risolverlo è 
facile. Ma mi fa ricordare mio padre, 
il quale voleva che studiassi il latino e 
il greco perchè così — diceva — 
avrei imparato il significato di tante 
parole difficili, come ‘‘termometro””. 

Il vero problema sta nel capire, al- 
meno in qualche misura, che cosa 


Quale Bibbia 
di Sergio Quinzio 


possa aiutarci a capire, per esempio, 
la presenza nella Bibbia, accanto a 
precetti durissimi, di precetti di pie- 
tà anche per i nemici, per gli schiavi, 
per gli animali, per la natura, che 
hanno indubbiamente contribuito in 
modo decisivo a suscitare la nostra 
corrispondente esigenza moderna, 


ro addirittura due opposti. Forse bi- 
sognerebbe ampliare l’antologia ad 
altri libri biblici, che si presterebbe- 
ro meno a leggere la Bibbia come la 
ricostruzione di una vicenda tempo- 
rale che va dalle origini dell’universo 
fino al momento — davvero un mo- 
mento — di massimo splendore e po- 


sentivano e come pensavano gli ebrei così 


di trenta secoli fa. L'unica possibilità 


sostanzialmente: estranea al 


Istruzioni per i laici | 


di Giuliano Gliozzi 


L'insegnamento della religione nella scuola ita- 
liana, a cura di Enzo Catarsi, Angeli; Milano 


1989, pp. 323, Lit 30.000. 


Aprono il volume due brevi storie dell’inse- 
gnamento della religione ‘cattolica nella scuola 
italiana, prima (E. Catarsi) e dopo (A.G. Giani) 
l’intesa tra il Ministero della P.I. e la Conferenza 
Episcopale del dicembre 1985, conseguente al 
nuovo Concordato stipulato l’anno precedente. 
Fanno seguito sei saggi dedicati a vari aspetti del- 
l'insegnamento della: religione, tratti da altret- 
tanti incontri organizzati dal Centro Studi Bruno 
Ciari della Bassa Valdela: il curatore non ci dice 
quando si svolsero, ma le accurate appendici cro- 
nologiche e bibliografiche si arrestano al 1987. 
Chiude il volume una scelta di articoli apparsi 
sui giornali fino alla stessa data. Da allora molta 
acqua, e molto limacciosa, è passata sotto i pon- 
ti, anche se, occorre aggiungere, i termini della 
querelle non sono mutati di molto. Il volume si 
ispira a criteri di obiettività, ma intendiamoci: 
quella che risulta dalle statistiche ministeriali. 
Infatti, forse per mantenere le proporzioni tra chi 
si avvale e chi non si avvale dell’ora di religione, 
su sei interventi quattro sono di cattolici: sull’as- 
similazione delle nozioni religiose (R. Vianello), 
sull’insegnamento della religione nella scuola 
materna (S. S. Macchietti), elementare (M. Prio- 
reschi), secondaria superiore (L. Rosati). Ai due 


mondo ‘ greco-romano. 


interventi laici, di A. Santoni Rugiu e V. Tel- 
mon (il primo particolarmente pregevole) è la- 
sciato il compito di disquisire sulla vera o falsa 
facoltatività dell’insegnamento religioso, e sulla 
differenza tra catechesi confessionale e cultura 
dell’uomo. Manca del tutto la voce di protestanti 
e ebrei, che pure hanno avuto tanta parte nel di- 
battito politico sul problema. E tuttavia la lettu- 
ra del libro è egualmente istruttiva, specialmente 
peri laici. Apprendiamo per esempio dal pedago- 
gista Rosati che la religione è “un valore”’, ma 
non ‘un prodotto culturale”, sibbene una ‘‘ma- 
trice di ricchezza” che ha le sue radici ‘‘nella na- 
tura dell’uomo”: sicché, se la religione ‘‘è nella e 
della natura dell'uomo, è dell'educazione e della 
scuola”. Di qui non si scappa, il ragionamento è 
stringente: tanto pit che anche lo psicologo Via- 
nello dimostra, scientificamente; che le nozioni 
religiose fanno parte integrante della psiche del 
bambino fin dalla più tenera età. Fede e scienza 
concordano dunque nel sostenere la necessità 
dell’insegnamento della religione, né più ci stupi- 
sce Rosati quando sentenzia che ‘il problema 
delle opzioni non è problema pedagogico”: è no- 
to infatti che la libertà non è oggetto di scienza. 
Capiamo anche perchè nel volume non ricorra 
mai la parola “ateo”: per questo handicappato, 
cui la natura ba negato una parte così importante 


» 


Seneca, il 


tenza della nazione ebraica. Altri- 


menti, allo studioso moderno hon re- 


che abbiamo è di scoprire un filo di 
continuità con l’orizzonte di quegli 
uomini attraverso le successive inter- 
pretazioni che ne sono state date, fi- 
no a rintracciarne i segni del nostro 
attuale orizzonte mentale. Ma nel li- 
bro di Filoramo non ritrovo nulla che 


grande moralista, raccomandava l’in- 
fanticidio che eliminava i neonati 
malformati, deboli, o sgraditi. Se per 
Buber i moderni chassid?r dell’Euro- 
pa orientale coincidevano — esage- 
rava molto! — con gli ebrei biblici, 
nell’ottica di Filoramo incarnerebbe- 


sta che ricostruire a suo modo quella 
che era già una ricostruzione antica 
sulla base di tradizioni folkloristiche 
e favole: inserendola cioè nel suo 
proprio schema di comprensione, il 
quale prevede una successione tem- 
porale che — come recita il titolo del 


libro — procede necessariamente dal 
mito alla leggenda, alla storia. 

L’idea che sottostà all’intero arco 
della presentazione di Filoramo è che 
i libri da lui antologizzati si siano ve- 
nuti costituendo intorno a remoti 
spezzoni di materiale ‘eterogeneo, 
scegliendoli e adattandoli in funzio- 
ne dell’esigenza di dare unità al po- 
polo ebraico. Il monoteismo appare, 
in definitiva, come la proiezione di 
una fortissima volontà di creare un 
popolo, anzi il popolo per eccellenza, 
l’eletto, l’unico. Si deve servire solo 
Jahvè, unico Dio, perchè — scrive 
Filoramo — ‘‘servire un altro dio si- 
gnificherebbe. per Israele sottomet- 
tersi ad altre leggi, riconoscere l’au- 
torità di altri sovrani e perdere la 
propria indipendenza. Servire più 
dèi contemporaneamente rischiereb- 
be di introdurre all’interno del grup- 
po un fattore di disunione. Israele 
dovrà avere un unico Dio... Ogni in- 
frazione della legge etica o sociale 
rappresenta una mancanza nei con- 
fronti della divinità’. Ma questa a 
me pare un’impostazione ‘‘riduttivi- 
stica’: consiste ancora una volta nel 
tentativo di spiegare la religione con 
motivazioni d’altro genere, sovrap- 
ponendo categorie eterogenee rispet- 
to a quelle secondo le quali pensava 
l’antico ‘“horzo religiosus”’. Per quan- 
te motivazioni aggiuntive diverse po- 
tessero avere gli antichi autori bibli- 
ci, erano certamente soprattutto dei 
credenti nell’unico Dio che davvero 
si rivela, davvero è alla testa del sùo 
popolo nella guerra santa, davvero lo 
premia della sua fedeltà e lo castiga 
della sua infedeltà. In un modo simi- 
le (ovviamente senza far confronti di 
merito), a processare le streghe erano 
uomini che credevano nelle posses- 
sioni e nei coiti diabolici, e non uo- 
mini che manipolavano utilizzandolo 
per certi fini razionalmente com- 
prensibili ciò che poteva essere cre- 
duto dal popolo. Lasciare fuori que- 
sta comune credenza significa lasciar 
fuori l’essenziale. Riconoscerla, si- 
gnifica ribaltare la risposta facendola 
ritornare alla domanda dalla quale si 
era partiti: in che cosa consiste la 
“cultura biblica”? La difficoltà, for- 
se insuperabile, sta nel riuscire a pen- 
sare, pur essendo moderni, secondo 
le categorie della Bibbia. E la stessa, 
enorme difficoltà che incontrerebbe 
l’antico uomo biblico se dovesse in- 
terpretare, con le sue categorie, il no- 
stro attuale mondo. 
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GiseLLa MoronI,.ELio D’AnIELLO, . 


Prime parole dal mondo. Lettura e atti- 
vità predisciplinariy Cetem, Milano 
1989, pp. 128, prezzo ministeriale, 


—_ Quarant’anni fa; il giorno di Pa- 
squa, alla scuola provinciale di Geno- 
va del PCI si tenne lezione. L’inse- 
gnante esordì facendo gli auguri, e 
poiché a qualcuno di quei frequen- 
tanti del corso, per lo più non religio- 
si, l'augurio patve strano, lo motivò 
col seguente argomento: che essendo 
quella una giornata vissuta dalla gen- 
te come festosa, nella quale si era so- 
liti scambiarsi gli auguri, era giusto 
sentirsi partecipi di quell’atmosfera 
di festa popolare. L'argomento ri- 
specchiava forse una mentalità sulla 
quale influiva la politica togliattiana 
verso il cattolicesimo ufficiale che 
aveva portato all'approvazione del- 
l’articolo 7 della Costituzione, ma al- 
lo scrivente, che non ama l’articolo 7 
e i concordati, parve indicare man- 
canza di faziosità e, come si diceva, 
di settarismo. Del resto l’episodio 
durò pochi minuti, poi si passò agli 
argomenti all'ordine del giorno. 

Un’argomentazione simile a quel- 
la del relatore comunista del 1950 
compare regolarmente nelle polemi- 
che sull’ora di religione, e molti vi 
hanno fatto ricorso nella discussione 
suscitata dalle decisioni del pretore 
Bouchard: come si possono tenere i 
bambini lontani dal contatto coi sim- 
boli del cattolicesimo, che sono così 
presenti e diffusi e dalle manifesta- 
zioni della vita sociale che. rispec- 
chiano quelle convinzioni religiose? 
Da qui quei partecipanti alla discus- 
sione, fra cui un pedagogista e uno 
studioso di problemi educativi e sco- 
lastici, per non dire dell’arcivescovo 
di Torino, hanno tratto la conclusio- 
ne che i libri per la scuola non posso- 
no non (anzi, debbono) contenere ri- 
ferimenti alla religione cristiano-cat- 
tolica e agli atti e alle cerimonie del 
culto; che perciò la mamma che s'è 
appellata alla legge e il pretore che si 
è pronunciato contro alcune pagine 
del libro di lettura Prize parole dal 
mondo si sono macchiati di lesa in- 
fanzia, lesa pedagogia e lesa religione 
della maggioranza del popolo italia- 
no. Che il figlio di quella donna ap- 
partenga alla piccolissima schiera dei 
“non avvalentisi”’, come si chiamano 
ora quelli che prima si chiamavano 
“dispensati”, non è stato molto pre- 
sente ai difensori del libro e del- 
l’“insegnamento religioso diffuso”: 
per loro un po’ d’angelo custode non 
ha mai fatto male a nessuno, neppure 
alle minoranze, a meno che non subi- 
scano l’influsso di adulti faziosi e mi- 
scredenti (e del reto, una mamma lai- 
ca, un avvocato ebreo e un giudice 
valdese...). 

Proviamo a parlare di quel libro, 
che pare incontri crescente successo, 
considerando qualche particolare, e a 
dire qualcosa sui libri di testo in ge- 
nere non prima d’aver giustificato la 
rievocazione della lezione pasquale 
del 1950 e degli auguri scambiati fra 
insegnante e frequentanti del corso 
provinciale genovese del PCI. L’ar- 
gomentazione di allora e quella di og- 
gi più o meno coincidono: viviamo in 
mezzo ad un'esperienza di vita se- 
gnata dalle mdhifestazioni del catto- 
licesimo e non possiamo non tenerne 
conto. La sola differenza, fondamen- 
tale e decisiva, è che il discorso di al- 
lora fu rivolto ad adulti maggiorenni 
e capaci di scelte, il libro di oggi è 
proposto a bambini di sei anni. 

Per tutti i bambini italiani esisto- 
no, è vero, il Natale e numerose altre 
feste religiose, ne comprendano o no 
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il vero.significato, e le relative vacan- 
ze; ma l’angelo custode, per dire, no. 
Ci sono; è sperabile, dei bambini a 
cui la famiglia non parla di un simile 
essere fantastico, per i quali questa 
immagine non ha significato, tanto- 
meno quello macabro evocato da una 
lettrice della ‘Stampa’ alla quale fu 
insegnato a scuola che l'angelo custo- 


< 


de è l’anima d’un bambino morto. Ci 
sono, è certo, delle bambine e dei 
bambini che non ‘si addormentano 
piano pianino con la preghiera a Ge- 
sù Bambino”, come dice una delle 
canzoni dello Zecchino d’Oro inseri- 
te nel libretto ad attestarne l’elevato 
livello culturale, intitolata Byore abi- 
tudini (il bambino ‘senza Dio” o 
adoratore d’un dio diverso potrebbe 
pensare che le sue abitudini, che pro- 
babilmente comprendono il bacino ai 
genitori ma non la preghiera a Gesù, 
non siano abbastanza buone. Allo 
stesso modo, ci potrebbero essere dei 
bambini i quali quando gli cadono i 
denti da latte aspettano tranquilli 
che ricrescano, senza chiedere l’in- 
tervento del Bambino Gesù, come 
suggerisce un’altra melensa canzon- 
cina, o che potrebbero non compren- 
dere come la natura possa essere dife- 
sa e rigenerata da un intervento 
provvidenziale. Come appare da una 
poesia ‘‘ecologica’’). 

La leggenda, poi, del pettirosso 
che ha la macchia sul petto in ricordo 
dell’antenato che si punse strappan- 
do una spina dalla corona di Gesù 
crocifisso, a chi è abbastanza vecchio 
rammenta l’epoca terribile in cui im- 
perversavano i programmi Ermini e 
il Concordato del 1929 col relativo 
“fondamento e coronamento”’ cate- 
chistico dell’istruzione, e i libri di 
lettura erano pieni di pagine edifi- 
canti nelle quali si raccontava di Ma- 


dei suoi doni, si preferisce usare il cristiano eufe- 
mismo di ‘non credente”. Per luila buona peda- 
gogia, quella scientifica, prevede necessariamen- 
te corsi di recupero per salvare il salvabile. Che 
senso pedagogico avrebbe, infatti, optare per il 
mantenimento dell’handicap? Spesso si ha l'im- 
pressione che gli stessi “laici” accettino in fondo 
la diagnosi scientifica dei cattolici: essi si vergo- 
gnano del loro ateismo, e si trincetano dietro le 
“altre religioni”. Insieme a valdesi ed ebrei, essi 


donne che passeggiavano sui prati e 
sfiorando l’erba col manto facevano 
spuntare i fiorellini. Le cose non so- 
no cambiate da allora, almeno in fat- 
to di libri di testo, nonostante le ton- 
nellate di pedagogia che si sono river- 
sate sulla scuola e la diffusione di spi- 
rito laico fra la gente? I libri sono 
cambiati, ma troppo poco, immutato 


puntano giustamente le loro frecce polemiche 
contro quella parte dell’articolo 9 del Concorda- 
to che riconosce il cattolicesimo come ‘‘patrimo- 
nio storico del popolo italiano’. Forse dovrebbe- 
ro però — essi soli — prendere il coraggio di indi- 
rizzare la loro critica anche a quella parte dello 
stesso articolo che riconosce ‘‘il valore della cul- 
tura religiosa”’. Solo quando saranno riconosciu- 
ti i diritti degli atei (come uomini integri, non co- 
me handicappati) saranno riconosciuti i diritti di 
«tutte le coscienze. 


è rimasto l'atteggiamento totalitario 
del cattolicesimq ufficiale, secondo il 
quale ciò che è giusto per la chiesa 
cattolica è giusto per tutti, grandi e 
piccini. 

Per questo totalitarismo i laici (an- 
che pedagogisti) tendono a dimostra- 
re un eccessivo rispetto, fino a non 
riuscire a distinguere fra l’esperienza 
che ogni bambino fa dell’atmosfera 
cattolica diffusa fuori della scuola e 
quella scolastica a contatto con la 
“religione diffusa’. Nella vita extra- 
scolastica il bambino, la bambina è in 
mezzo alla sua gente, con la quale ha 
un ricco scambio affettivo e questo 
l’aiuta e lo sorregge nel processo di 
continuo arricchimento conoscitivo 
che riguarda innumerevoli aspetti 
della vita sociale. A scuola, di fronte 
al libro di testo, in una situazione di 
minoranza, è tutto molto diverso. 
Prima del Concordato bis e dell’inte- 
sa, verso la fine degli anni 60, la figlia 
di chi scrive, non battezzata e non 
credente, educata a comprendere le 
differenze, a rispettare la nonna reli- 
giosa e tutta la parentela credente, 
durante la seconda elementare, 
quando per metà dell’anno scolastico 
la maestra e le sue compagne parlaro- 
no quasi ogni giorno di prima comu- 
nione, cerimonia religiosa e suoi si- 
gnificati, feste, inviti, doni, subì un 
trauma che non fu facile aiutarla a 
superare. Eppure aveva un ottimo 
rapporto con la famiglia e, per così 


dire, col mondo, ed era capace di at- 
teggiamenti critici (l’anno preceden- 
te aveva letto in una sola volta, da ci- 
ma a fondo, il libro di lettura e aveva 
sentenziato: parla un po’ troppo di 
preti ma va bene). Non aveva, è ve- 
ro, l'appoggio d’una fede diversa e 
dell’appartenenza ad una comunità 
religiosa, com'è il caso di bambini le 
cui famiglie seguono una religione di 
minoranza. Ma anche il bambino di- 
versamente religioso a scuola può 
sentirsi solo, separato, isolato; ed è 
male, è scandalo, è vergogna. Il cat- 
tolicesimo ufficiale non è in grado di 
comprenderlo, la scuola di tutti do- 
vrebbe esserne capace. 

Per quanto riguarda i libri di lettu- 
ra in generale, Prize parole dal mon- 


ini ri 
iziona 
le 
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do ne rappresenta alcuni tradizionali 
stereotipi, primo fra tutti quello di 
ripartire il materiale in due grandi 
gruppi: il materiale “sparso” — da 
Rodari a Luzzati allo Zecchino d’O- 
ro — e il materiale organizzato se- 
condo il calendario astronomico e 
quello liturgico; ci sono l'autunno, il 
vento, la pioggia, l’uva, il freddo, la 
neve, Natale religioso — il presepio 
— e capodanno laico — il veglione 
—, carnevale, la primavera, Pasqua, 
l'estate, il mare. Come in genere i li- 
bri per la prima classe, comincia con 
pagine assolutamente, inutili conte- 
lettura e frasi del tipo ‘lo gnomo 
spacca la legna con l’ascia”’ o “le fo- 
che del circo saltano nel cerchio”, 
che chissà a che cosa si pensa che pos- 
sano servire. 

Novità (in peggio) rispetto ai libri 
d’una volta, gli esercizi. Il bambino 
che sta imparando a superare le diffi- 
coltà della lettura, arrivato in fondo 
alla pagina del suo libro deve fare 
crocette sui quadratini, rispondere a 
domandine del tipo ‘‘quali tradizioni 
ci sono nel luogo in cui vivi per la fe- 
sta della Pasqua?”’, o a quesiti a ri- 
sposta chiusa, preparare ‘‘sequenze 
logiche’, collegare termini con frec- 
ce, dimostrare d’aver compreso il te- 
sto. Comincia così in prima elemen- 
tare e proseguirà pet tutto il corso 
degli studi obbligatori una pessima 
esperienza: quella secondo cui ogni 
lettura dev’essere sempre coronata 
da uno o più esercizi. Alla fine degli 
studi sarà tentato di concludere che 
il leggere non può mai essere un atto 
disinteressato e piacevole, che ha in 
sé la propria giustificazione, ma solo 
un pretesto per fare fatica: qualcosa 
da evitare. 

I programmi del 1985 rivolgono 
alla scuola uno sguardo nuovo, rap- 
presentano un progetto culturale am- 
bizioso. I libri di testo rivelano vec- 
chi pregiudizi: il didascalismo, il no- 
zionismo riverniciato con l’apparen- 
za di tecniche moderne; sono, 
rispetto alla pedagogia dei program- 
mi, ad un altro, molto più basso livel- 
lo culturale. 


La rubrica ‘‘Libri di 
Testo” è a cura di 
Lidia De Federicis 
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Vademecum del pittore 


di Giovanni Romano 


Giovanni BATTISTA ARMENINI, De’ 
veri precetti della pittura, a cura di 
Marina Gorreri, prefaz. di Enrico 
Castelnuovo, Einaudi, Torino 1988, 
pp. LXVI-292, 59 ill. inb. e n. fuori 
testo e 5 ill. a colori, Lit 55.000. 


Mancava in Italia .una moderna 
edizione dell’ Armenini, maneggevo- 
le e annotata; e occorreva rivolgersi 
all’edizione inglese  dell’Olszewski 
(1977) oppure alla generosa antolo- 
gia radunata dalla Barocchi per i suoi 
Scitti d’arte del Cinquecento (Milano - 
Napoli 1971-1977). Ora la lacuna 
viene colmata dalla bella edizione ei- 
naudiana, nella collezione dei ‘‘Mil- 
lenni”’ che già ospita le Vite del Vasa- 
ri (ed, 1550), a cura di Luciano Bello- 
si e Aldo Rossi, e quelle del Bellori, a 
cura di Evelina Borea. Purtroppo 
Giovanni Previtali, cui risale il pro- 


getto di questa serie di fonti storico- _ 


artistiche, e che aveva intfodotto 
tanto il Vasari che il Bellori, è man- 
cato tragicamente e non ripercorria- 
mo più con lui l’itinerario entro la 
letteratura artistica italiana avviato 
dal suo libro sulla Fortuna dei primiti- 
vi (1964), riedito negli ultimi mesi. 
Al lavoro di Giovanni Previtali si ri- 
fanno tanto la curatrice del testo e 
delle abbondanti note, Marina Gor- 
reri, quanto Enrico Castelnuovo, au- 
tore di una breve prefazione. 
Maneggiare un Armenini rilegato 
in tela bianca e graficamente assai 
elegante rischia di farci perdere uno 
dei caratteri del volume, al momento 
della sua prima edizione (Ravenna 
1586, apresso Francesco Tebaldini): 
si trattò allora di un volumetto edito- 
rialmente modesto e di formato qua- 
si tascabile, un vademecum profes- 
sionale da tenere a portata di mano, 
certo non destinato a lettori estranei 
alla professione. Come spiega il Proe- 
mio, rivolto agli ‘studiosi della pit- 
tura’ ‘e a “chi desidera in essa farsi 
eccellente’ Armenini fornirà ‘‘rego- 
le e precetti”’ professionali piuttosto 
che giustificazioni teoriche, nobili- 
tanti per la pittura e i suoi addetti. 
Qui sta l’eccezionalità del trattato e 
il suo interesse particolare; tramite 
suo ci è concesso di ascoltare una vo- 
ce inconsueta nella letteratura arti- 
stica del Cinquecento, sempre mi- 
nacciata dall’accademismo: la voce 
diretta delle botteghe artistiche. Ar- 
menini considera urgente il proprio 
intervento perché ormaî le botteghe 
tradizionali non esistono più, ‘‘non 
più ci sono le vive voci di quei valen- 
tuomini che volentieri insegnaro- 
no”, e intende Giorgione, Peruzzi, 
Correggio, Giulio Romano e in parti- 
colare Raffaello ‘che non cessò mai 
di mostrare ai giovani tuttele vie per 
poter farsi eccellente’ (seppe giovar- 
sene Polidoro da Caravaggio; che pur 
iniziò portando calcina sui ponti). 
Le vecchie botteghe, come luogo 
di apprendistato, erano state messe 
in crisi dal nuovo modo di produzio- 
ne pittorica invalso a Roma: dopola 
tragedia del 1527 e la ripresa della 
committenza laica ed ecclesiastica 
con papa Paolo III (al secolo Alessan- 
dro Farnese). L’ultima grande impre- 
sa pittorica dove la compresenza sui 
ponti di maestri e allievi stabili sem- 
bra aver funzionato come rapporto 
di formazione appare il cantiere pao- 
lino di Castel Sant'Angelo, domina- 
to dalla figura di Perin del Vaga (cui 
Armenini attribuisce però la sciagura 
del lavoro a cettimo tra i giovani pit- 
tori, per motivi di interesse persona- 
le); l’inizio della decadenza è indica- 
to invece, a p. 30, nella ripresa dei la- 
vori alla Sala Regia in Vaticano, non 
più sotto la regia dell’ammiratissimo 
Salviati, bensì in preda ai subappalti 
mafiosi di Pirro Ligorio, con “pittori 
d’assai manco nome e credito...e me- 
no assai periti dell’arte’. L’indiffe- 


renza alla qualità, la fretta di conclu- 
dere, l'intervento di architetti in- 
competenti, l'abbattimento dei prez- 
zi dovuto a una concorrenza non 
qualificata sono le molte.ragioni che 
interrompono il percorso già.trionfa- 
le della maniera italiana, ma alle caù- 
se.interne all'arte Armenini unisce, 
con acuta intelligenza storica, anche 
il cambio generazionale e sociale del- 
la committenza. I nuovi committenti 
sono i destinatari del libretto, insie- 
me ai pittori, ed è inedito in quegli 


S. 


quarello, su carte tinte, a lapis), con 
belle descrizioni.e richiami ad esempi 
dei maestri: i ricalchi di Giulio Ro- 
mano (p. 93), la sterminata collezio- 
ne grafica di Perino del Vaga vendu- 
ta nel 1556 dalla figlia a Jacopo Stra- 
da (p. 81). La ammirata descrizione 
dei fogli conservati nelle cartelle di 
Perino ci rivela una forma di colle- 
zionismo degli artisti parallela a quel- 
la degli amatori della‘“‘invenzione’’ 
mentale e connessa ad una stupefa- 
cente pratica di ricreazione che Ar- 
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zioni, elaborazione dei cartoni), alle 
tecniche della pittura (affresco, tem- 
pera, olio), al complesso problema 
del colore (luci, ombre, uso dei mo- 
delli) e infine al tema letterario per 
eccellenza della invenzione degli 
“‘istorie’’. Anche in queste pagine 
Armenini manifesta la. sua decisa 
preferenza per le pratiche empiriche, 
piuttosto che per le teorie sofisticate, 
tanto più che dopo il tanto teorizzar 
di.proporzioni ci si deve rassegnare 
alla constatazione che ‘“‘per ogni po- 
co scurso che si faccia, si smariscono 
gli ordini e si perdono” (p. 116). Me- 
tita una attenta considerazione an- 
che tutto»il'capitolo VI,.sui cartoni, 
utile a comprendere le vere ragioni di 
un fondo grafico così particolare co- 
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Sanvitto Tommasi 
Zanardo 


Zamarchi 


La provocazione della verità 


Introduzione di G. Fiori 


EI 


Teorie & Oggetti, pp. 230 L. 21.000 


Angelo Gallitto 


Tecnica, cultura, formazione umana 
Le istanze educative nella società tecnologica 
Studi sull'educazione pp: 118.L. 15.000 


G.W.F. Hegel 


Due scritti berlinesi 
Su Solger e Humboldt 


a cura di G. Pinna 
Laocoonte, pp. 188 L. 22.000 


Oddone Longo 


Le forme della predazione 
Cacciatori e pescatori della Grecia antica 


Forme materiali e ideologie del mondo antico 


pp. 90 L. 15.000 


anni il tono con cui l’autore predi- 
spone un rapporto tra attisti e mece- 
nati fatto di reciproca considerazio- 
ne e di comune competenza. 

Il libro primo dei Precetti è dedica- 
to per la maggior parte ai procedi- 
menti operativi. del disegno; dopo 
una sbrigativa introduzione teorica 
per obblighi generazionali; come si è 
detto non sono queste pagine sconta- 
te le più interessanti e importa piut- 
tosto rilevare. la. preoccupazione 
espressa dall’Armenini intorno al 
fragile destino di tanti capolavori 
che, nel giro degli ultimi vent’anni, 
erano andati definitivamente dete- 
riorandosi. Con tutta verosimiglian- 
za Armenini accenna in questo modo 
a‘una decadenza in atto anche dal 


punto di vista tecnico, resa dramma- 


tica dall’indisponibilità da parte dei 
nuovi protagonisti della scena pitto- 
rica per un insegnamento in proposi- 
to 


nelle varie tecniche (a penna, ad ac- 


Silvia Di Lorenzo 


Edvige Schulte 


La donna e la sua ombra 
Maschile.e femminile nella donna di oggi 
Inconscio-e cultura, pp. 196 L. 22.000 


La poesia di John Skelton 


La voce poetica più originale del primo Cinquecento 


inglese 


pp. 264 L. 28.000 


Mario Sechi 


Teorie & Oggetti 


pp. 196 L. 20.000 


menini constatava smarrirsi dietro il 
semplice ricalco di motivi iconografi- 
ci: ‘io vidi di sua man propria una 
gran parte dell’opere ch’avea dipinte 
Raffaello, già suo maestro, le quali 
erano dissegnate di lapis nero et alcu- 
ni ignudi del Giudizio, i quali disse- 
gni si vedevano essere con tal arte ri- 
dotti alla sua dolce maniera, che si 
potea dir più tosto quelli esser da lui 
nati e trovati, che ritratti da altrui” 
(pp. 81-82). Non si finirebbe più di 
citare dall’Armenini per la piacevole 
sensazione di scorrere una testimo- 
nianza quasi in presa diretta degli an- 
ni tardivi della maniera italiana, 
quando i nuovi collezionisti non sa- 
pevano più apprezzare pittori come 
Tiziano, * Corréggio, Parmigianino, 
Beccafumi(p. 100); una testimonian- 


za che tanto più interessa, quanto . 


più si dichiara inguaribilmente di 
parte raffaellesca e tende quindi a ri- 
dicolizzare i deliri notomistici dei 
settatori di Michelangelo. 

Ancora più ricco e complesso ri- 
sulta il secondo libro, riservato valle 
difficoltà del disegno (scorci, propor- 


La figura del corvo 
Percorsi letterari degli anni Cinquanta 


me quello gaudenziano all’ Accade- 
mia Albertina di Torino, ma la sosta 
più promettente è senza dubbio quel- 
la sul colore, un tema lombardo con- 
siderato analiticamente nei capitoli 
VII, VII, IX e X. 

Proviamoci ad immaginare che nel 
1586, data dell'edizione ravennate, 
le pagine dell’Armenini cadessero 
sotto gli occhi di certi pittori bolo- 
gnesi della famiglia Carracci, appena 
arrivati al successo. I testi valgono di 
per sé e per le letture (e le eventuali 
strumentalizzazioni) che suggerirono 
nel tempo, così che non sembra del 
tutto' illogico tentare di ricostruire 


»induttivamente le reazioni ai capitoli 


sul colore di quegli ‘“‘incamminati’’ 
per una strada di riforma cromatica 
della pittura che dava per scontata la 
crisi irrimediabile del disegno manie- 
rista, non dovette spiacergli, ad 
esempio, anche una frase come ‘‘sap- 
piasi ancora che le scolture et i rilie- 
vi, a i quali le perfette pitture debbo- 
no assomigliare, non s'intende sola- 
mente esser quelle di marmo è di 
bronzo, ma più presto le vive, come è 


un bell’uomo, una bella femina, un 
bel cavallo, et altre simil cose” (p. 
252). Nei momenti di massimo scon- 
tro ogni risorsa va messa in gioco e 
mi pare possibile che i Carracci, per 
la pittura quasi più lombardi che bo- 
lognesi, acquisissero al proprio arma- 


°. mentario di difesa e di promozione. 


anche le pagine concrete dell’ Arme- 
nini, per certi aspetti empiricamente 
naturaliste. Che poi i loro alfieri uffi- 
ciali, in date più tarde e a partita vin- 
ta, disprezzassero e consumassero 
quel manualetto di altri tempi è un 
fatto che si può agevolmente com- 
prendere. A chi condurrà le delicate 
verifiche in Bologna non sfugga una 
serie di osservazioni utili del libro 
terzo dei Precetti, riservato alla pittu- 
ra di storia, alle sue tipologie, ai suoi 
generi e alla regole di convenienza 
tra soggetto pittorico e luogo di sua 
fruizione. 

Riesce difficile pensare che l’Ar- 
menini si collochi editorialmente do- 
po le Instructiones di Carlo Borromeo 
(1577) e il Discorso del Paleottî 
(1582), ma nel nostro caso la crono- 
logia puramente calendariale non ri- 
sulta affidabile. Armenini nasce nel 
1533, si forma a Roma, nella cerchia 
laica e internazionale di Perino del 
Vaga, e conclude la sua carriera di 
pittore itinerante in coincidenza con 
la chiusura del concilio di Trento; la 
sua adesione al partito dei chierici è 
tardiva, forse interessata, sicuramen- 
te non spontanea, se può affermare 
in pubblico ‘fui costretto, da chi di 
me potea dispore, a mutar professio- 
ne et abito insieme”’ (p. 255). Il suo 
libro va quindi considerato più un 
memoriale degli anni sessanta che un 
testo ufficiale di venti anni dopo; 
non per nulla si avverte ancora poco 
l'influenza concettuale e metodologi- 
ca del Vasari, che è in più di un’occa- 
sione fatto bersaglio di giudizi sfer- 
zanti (pp. 241, 254, 255), né si pone 
mai il problema che Firenze possa 
lontanamente concorrere con il pri- 
mato pittorico romano. 

Se si trascura la breve Conclusione 
dello autore, i Precetti dell’ Armenini 
terminano con il bellissimo e corposo 
capitolo XV del libro terzo, dedicato 
al quesito Di quale virtà, vita e costu- 
mi deve essere ornato un pittore eccel- 
lente, con gli essempi cavati dalle vite 
de’ migliori pittori e più celebri che 
mai siano stati, così antichi come mo- 
derni; qui ogni paragrafo andrebbe 
letto e commentato come precisa 
sfaccettatura di un ritratto dell’arti- 
sta cinquecentesco, quando non era 
ancora troppo torturato da ambizio- 
ni nobiliari e letterarie. Il capitolo 
culmina con una nostalgica celebra- 
zione della diaspora manierista, pri- 
ma e dopo il sacco di Roma: Giulio 
Romano a Mantova, Perino a Geno- 
va, Sansovino a Venezia, Polidoro a 
Napoli e Messina; Parmigianino e 
Peruzzi a Bologna. Per gli occhi e la 
mente dell’ Armenini si trattò di una 
sfolgorante liberazione delle tenebre 
dell’inciviltà figurativa; persino la 
Mantova del Mantegna (mai citato in 
tutto il libro) “non è gran tempo, 
che...si teneva per un padullo, dove 
che al presente, per quanto la gran- 
dezza sua comporta, è-un’altra Ro- 
ma” (pp. 142-143). E difficile crede- 
re che la città dei Gonzaga meritasse 
tanto elogio ai tempi del duca Gu- 
glielmo, cui l'editore ravennate dedi- 
ca curiosamente il volume dell’At- 
menini, ma anche in questa sfasatura 
cronologica il nostro autore dimostra 
di essere persona di un’età che, nel- 
l’anno 1586, si era ormai conclusa da 
qualche lustro. 
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Economia del conflitto 
di Riccardo Bellofiore 


L’economia italiana dal 1945 ad oggi , 
a cura di Augusto Graziani, Il Muli- 
no, Bologna 1989, pp. 451, Lit 
44.000. 


Si fa un gran parlare negli ultimi 
mesi dell'esigenza di una rinnovata 
analisi sociale, come fondamento di 
una efficace politica di riforme. La 
terza edizione di questa fortunata ed 
ormai classica raccolta antologica cu- 
rata da Augusto Graziani costituisce 
l'occasione per passare dalla chiac- 
chiera ad una interpretazione rigoro- 
sa delle trasformazioni economiche e 
sociali attraversate dal nostro paese 
‘nell’ultimo decennio. Una interpre- 
tazione che forse non è senza conse- 
guenze su quella stessa rifondazione 
della sinistra che è auspicata da mol- 
ti, senza però che si riesca ad indivi- 
duarne il profilo — su quale diagnosi 
della nostra storia recente si fondi, a 
quali forze sociali si richiami, a quali 
obiettivi miri. 

La struttura dell’opera è immutata 
rispetto alle due precedenti edizioni, 
là prima del 1972 e la seconda del 
1980. Ad una lunga introduzione del 
curatore segue la riproduzione di una 
serie di testi che illustrano le vicende 
della nostra storia e ne ripercorrono 
le interpretazioni ed i dibattiti. Ana- 
logamente, si confetma il privilegio 
accordato dall’autore ad una storia 
dell'economia italiana che la situa nel 
suo sfondo internazionale, ne pone al 
centro i rapporti di classe, ne indivi- 
dua il problema permanente nella di- 
soccupazione, ed è particolarmente 
attenta al Mezzogiorno. 

Come già per la seconda edizione, 
però, le modifiche che è stato neces- 
sario apportare in conseguenza del 
tempo trascorso fanno del libro, e so- 
prattutto della. sua . introduzione, 
qualcosa di totalmente nuovo. Nel 
caso dei rimaneggiamenti del 1980 si 
trattava di tener conto dei conflitti 
degli anni settanta: anni di lotte so- 
ciali, di sconvolgimenti monetari, di 
ristrutturazione produttiva e territo- 
riale dell'industria, di divisione al- 
l’interno dei settori industriali e tra 
industtia e banca. In questa ultima 
versione a dover essere tenuti nel de- 
bito conto sono l’approfondirsi. di 


una sempre più marcata integrazione . 


— e dipendenza — dell’economia 
italiana. nel quadro. internazionale 
(cui, dunque; è dedicato un nuovo 
capitolo a sé stante), l’entrata nel Si- 
stema monetario europeo; la norma- 
lizzazione dei rapporti sociali, la mo- 
dernizzazione dell’apparato produt- 
tivo, le politiche di disinflazione, la 
questione del debito pubblico. 
Graziani ha raccolto in un unico 
capitolo gli eventi che seguono alla 
fluttuazione della lira ed all'aumento 
del prezzo del petrolio ("72-°73), sino 
a tutti gli anni ottanta. Alla conflit- 
tualità autonoma delle lotte dei primi 
settanta, che aveva imposto un au- 
mento del costo del lavoro per unità 
di prodotto, era seguita una ondata 
inflazionistica e una ristrutturazione 
interna ed esterna alla grande impre- 
sa. Graziani ricorda come le politi- 
che di normalizzazione dei conflitti 
si siano giovate in una prima fase, si- 
no all'accordo europeo sui cambi del 
1979, di una tendenza di fondo del 
dollaro alla svalutazione e del marco 
alla rivalutazione. Già dal 1973, ma 
più sistematicamente dal ’75 al ’79, 
le autorità monetarie italiane gestiro- 
no una svalutazione differenziata 
della lira che ténne la nostra moneta 
agganciata al dollaro (dalla cui area 
eravamo soprattutto importatori). € 
la deprezzò rispetto al marco (verso 
a cui area prevalentemente esporta- 
vamo). In tal modo si sostenevano le 
esportazioni a dispetto del differen- 
ziale-inflazionistico, e si evitavano 
aumenti dei costi delle importazioni 


dovuti alle dinamiche. valutarie. 
L’inflazione costituiva un meccani- 
smo di recupero del profitto median- 
te la decurtazione del salario reale, 
cui si contrappose l'indicizzazione 
fornita dalla scala mobile in quel bre- 
ve periodo (tra il 77 e l’82) in cui eb- 
be piena vigenza. 

Graziani mostra come gli anni ot- 
tanta abbiano costituito una inver- 
sione quasi completa delle vicende 
degli anni settanta. L’entrata nello 
SME richiese la stabilità del cambio: 
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pubblica in disavanzo si è rivelata un 
elemento ‘“positivo’’, e non solo ne- 
gativo, per l'efficienza delle imprese, 
come di solito invece si dice. Essa in- 
fatti fornisce alle imprese, in cambio 
dei beni e servizi ceduti, liquidità 
non onerosa; come sarebbero i pre- 
stiti dal sistema creditizio, cui va cor- 
risposto un interesse: è lo Stato, in- 


somma, ad accollarsene il peso, pa- . 


gando interessi crescenti ai rispar- 
miatori. La politica di alti tassi 
d’interesse ha così anche creato e ali- 
mentato nuove aree di rendita da ca- 
pitale. Infine; le attuali politiche di 
privatizzazione nascondono una più 
prosaica realtà di sostegno pubblico 
all'industria privata, mediante tra- 
sferimenti diretti ed indiretti: trasfe- 
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grandi impianti era stata iniziata ne- 
gli anni settanta sulla spinta delle lot- 
te operaie. Le politiche di normaliz- 
zazione (la cui fase cruciale, come si 
deduce dal libro di Graziani, vede il 
Partito comunista protagonista atti- 
vo, in posizione di appoggio esterno 
o interno alla maggioranza: basta 
guardare le date) hanno rimosso que- 
sta sorgente di mutamento, e sono 
dunque in senso proprio regressive. 
Esse affidano la ristrutturazione del 
nostro apparato produttivo ed eco- 
nomico ad un vincolo esterno, assun- 
to quasi come un dato naturale. In tal 
modo non solo non si ottiene, come 
osserva Graziani, l'autonomia tecno- 
logica, ma si perde anche, assieme al 
controllo dei lavoratori sulla propria 


EDITRICE SIGMA TAU 


MARTINE BARRERE- Direttore de "La Recherche" 
JOHN BENDITT - Vicedirettore di "Science" 
CARLO BERNARDINI - Direttore di "Sapere" 


PETER BROWN 


- Direttore di "The Sciences" 


JOHN MADDOX - Direttore di "Nature" 


Coordina: GIULIO MACCHI, Direttore di "SFERA" 


AA SIIT MI LI ARIA A A A III EM SOM MARATEA 


Torino, 3° Salone del Libro - Torino Esposizioni, Sala G 


Mercoledì 23 Maggio ore 10 


Per informazioni: FONDAZIONE SIGMA TAU - V. Santa Caterina da Siena, 46 ROMA 


Tel. 06-67.83.458 - 68,41.529 - 68.41.601 


la difesa della lira venne perseguita 
attraverso una politica di alti tassi 
d’interesse, che compensò con le im- 
portazioni di capitale il disavanzo 
della bilancia commerciale. E questa 
politica di sopravalutazione della lira 
ad essere stata la sferza che ha impo- 
sto alle imprese un irrigidimento sa- 
lariale ed un ammodernamento degli 
impianti, per reggere alla concorren- 
za dei nuovi paesi industriali nelle 
produzioni leggere e non innovative 
in cui siamo specializzati. E questa 
stessa politica di alti tassi d’interesse 
che, innalzando gli oneri finanziati 
devoluti dalle imprese alle banche, è 
stata all'origine della compressione 
dei margini di profitto industriali, 
ormai al riparo da pressioni salariali. 
È ancora questa politica che ha de- 
terminato. l’esplosione del debito 
pubblico. 

La parte del libro di Graziani de- 
dicata alla discussione sul. debito 
pubblico è (come quella sul dibattito 
sulla scala mobile) tutta da leggere. 
Vale la pena di riportare ancora alcu- 
ni giudizi. In primo luogo; la spesa 


rimenti che — possiamo aggiungere 
— negli anni della grande inflazione 
erano in parte finanziati grazie al 
drenaggio fiscale sui salari indotto 
dall’operare congiunto dell’inflazio- 
ne e della scala mobile. 

Può essere utile estrarre dal ragio- 
namento di Graziani alcuni punti no- 
dali, ed alcune conseguenze contro- 
corrente implicite ma chiare. Per 
quanto riguarda l’analisi dell’econo- 
mia internazionale, va notato che 
Graziani vede nell’indebolimento re- 
lativo degli Stati Uniti una tendenza 
contraddittoria. Negli anni ottanta 
la manovra di rivalutazione del dolla- 
ro.è stata efficace nel.colpire soprat- 
tutto i paesi europei, e nel ristruttu- 
rare l'economia americana. Gli stessi 
crolli borsistici della fine degli anni 
ottanta potrebbero essere interpreta- 
ti (e Graziani lo ha fatto altrove) co- 
me un atto successivo di questo con- 
flitto tra aree economiche, da cui gli 
Stati Uniti escono al momento tut- 
t'altro che ridimensionati. 

Per quanto riguarda l'economia 
italiana, la. modernizzazione: dei 
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condizione, la possibilità di allentare 
quel vincolo, dando più spazio all’oc- 
cupazione interna (la sconfitta dei la- 
voratori può essere anzi vista come la 
causa della caduta d’interesse per po- 
litiche di riduzione della nostra di- 
pendenza dalle importazioni). 

Da quanto precede, discende una 
conclusione univoca. Una politica di 
trasformazione strutturale del nostro 
paese richiede un mondo del lavoro 
che ritrovi la propria unità, che sia in 
grado di inceppare uno sviluppo di- 
storto e disegualitario, e di imporre 
l'esigenza di un’altra via. La politica 
economica degli ultimi due decenni, 
micidialmente efficace, ha invece 
prodotto al Nord una occupazione 
precaria e dispersa in piccole e medie 
imprese che sono in larga parte nuo- 
vamente dipendenti, in forme nuo- 
ve, dalle grandi, e al sud una disoccu- 
pazione elevata e sussudiata.. Una 
nuova sinistra, invece di essere in- 
cantata dalla sirena di una intellet- 
tualità sommersa anche ben troppo 
visibile; dovrebbe preoccuparsi di ri- 
trovare le proprie radici sociali. 
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Conversando con gli uomini 


RicHarp Rorty, La filosofia dopo la 
filosofia, introd. di Aldo G. Gargani, 
Laterza, Roma-Bari 1989, ed. orig. 
1989, trad. dall'inglese di Giulia Bo- 
ringhieri, pp. 265, Lit 25.000 


La filosofia e lo specchio della natu- 
ra terminava così: ‘Il solo punto sul 
quale vorrei insistere è che l'impegno 
morale dei filosofi dovrebbe essere 
quello di continuare la conversazione 
dell'Occidente, piuttosto che insiste- 
re nel mantenere un posto all’interno 
di quella conversazione per i proble- 
mi tradizionali della filosofia moder- 
na”. Quel libro del 1979 venne defi- 
nito ‘‘epocale’’ dalla maggior parte 
degli interpreti che decisero di con- 
frontarsi seriamente. Rorty fino a 
quel momento era appartenuto alla 
corrente analitica della filosofia con- 
temporanea. Da quel momento non 
più. 

Cosa era accaduto? Due cose: Ror- 
ty aveva incontrato limiti invalicabili 
della stessa impostazione analitica e 
aveva cominciato ad occuparsi di fi- 
losofia ermeneutica. La filosofia e lo 
specchio della natura segna questa 
svolta personale dell’autore, ma resta 
anche nella nostra cultura come una 
delle opere di.decostruzione filosofi- 
ca meglio riuscite del nostro secolo. 
Il motivo di una tale riuscita non sta 
nell’interpretazione della filosofia 
moderna come responsabile dei 
crampi filosofici che tuttora ci atta- 
nagliano — questo semmai è un tema 
addirittura usurato da circa due seco- 
li di riflessione — quanto nell’aver 
coinvolto proprio la filosofia analiti- 
ca nella discussione. In quanto filo- 
sofia del linguaggio, la filosofia anali- 
tica sembrava essersi data argomen- 
ti, strumenti, fondamenti sufficien- 
temente saldi per permettetsi di 
evitare come non filosofica ogni atti- 
vità di riflessione su se.stessa. 

Rorty, si’ può, dire, sfata anche 
questo mito di purezza coinvolgendo 
nella catastrofe novecentesca  del- 
l’antifondazionalismo anche l’ultimo 
bastione della disciplina ‘‘filosofia’’ 
intesa come strutturato programma 
di ricerca. Ma, e questo è un luogo 
classico della filosofia occidentale, 
quando si distrugge 12 #m0do convin- 
cente un insieme solidale di concetti, 
di immagini, di conoscenze che sem- 
bravano acquisite e soprattutto in 
grado di essere ancora aumentate in 
una crescita conservativa del sapere, 
si resta in balìa di un futuro da inven- 
tare, e difficilmente si riesce ad in- 
ventarlo. 

Il titolo La filosofia dopo la filoso- 
fia è una scelta editoriale — poiché 
l'originale è Contingency, irony and 
solidarit) — e coglie nel segno, anche 
se banalmente e con davvero troppa 
preoccupazione per vendite e tiratu- 
re. Come continuerà a partecipare al- 
la conversazione dell’umanità un fi- 
losofo che ha detto ‘‘come abbiamo 
fatto finora non va bene”’? Che tipo 
di filosofia produrrà, ora che si tratta 
di inventare anziché di proseguire? 

Un filosofo come Aldo Gargani si 
dimostra sinceramente sedotto da 
questa prosecuzione rortiana. Nella 
sua prefazione al libro leggiamo che 
esso ‘‘fornisce un’analisi smagliante 
dei problemi filosofici più urgenti del 
dibattito in corso e costituisce uno 
strumento che, se evita deliberata- 
mente ogni tentativo di sintesi dei 
diversi vocabolari della filosofia, del- 
la letteratura, della politica e della 
psicoanalisi nei termini di un meta- 
vocabolario risolutivo, riesce però ad 
introdurre qualcosa di diverso e di 
più utile, e cioè un ordine e un orien- 
tamento nella straordinaria comples- 
sità di segni della cultura e della filo- 
sofia di questi anni”. Leggiamo inol- 
tre che “Rorty sgombra il terreno 
della cultura da numerosi ostacoli e 


di Dario Voltolini 


ce lo restituisce libero per proiettare 
su di esso nuove ed emozionanti im- 
prese intellettuali’’ e addirittura che 
“Ia scrittura di Rorty consiste in una 
sottile e ironica arte del togliere, che 
al termine del suo processo ci resti- 
tuisce i temi decisivi della nostra esi- 
stenza e ce li fa rivivere in un’aria più 
tersa e limpida”. 

Riconosco a Gargani di aver intro- 
dotto il libro nel modo migliore sia 
per Rorty, sia per il lettore, che si 
trova invogliato a trovare nel testo 


prospettiva delle scienze: quando un 
problema diventa un rompicapo ina- 
movibile per un programma di ricer- 
ca, allora capita che vada rivisto il 
programma di ricerca. Se la filosofia 
cozza sempre contro lo stesso limite; 
allora occorre cambiare il vocabola- 
rio con'cui si fa filosofia. Questo:è un 
tema di Rorty. Ma ciò che per Kuhn 
era il risultato di un’interpretazione 
storiografica, per Rorty sembra esse- 
re una proposta operativa, e ci sono 
forti ragioni per dubitare che in que- 


pline e correnti; non certo l’intellet- 
tuale ironico e liberale. rortiano. 
Quest'ultimo traccerà connessioni li- 
beramente, senza sentirsi tenuto ia 
distinguere secondo un modello che 
egli stesso ha destituito di fondamen- 
to. Così Hegel e Nabokov, Proust e 
Davidson, Orwell e Freud verranno 
a nutrire la conversazione dell’uma- 
nità senza che infondate — metafisi- 
che — barriere ingiustificatamente 
lo impediscano. 

Ma l’uomo colto contemporaneo 
non è già così? Non legge forse libri 
disparati? E verosimile che esista un 
intellettuale che conosca solo ed 
esclusivamente le opere del Venera- 
bile Beda e partecipi solo in quella 
misura alla conversazione dell’uma- 
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proprio le cose più belle che il testo 
offre. Tuttavia non concordo con 
Gargani; soprattutto non' riesco ad 
essere così entusiasta di questa cro- 
naca postfilosofica rortiana così ‘‘an- 
nunciata’’, priva di sorprese. 
Cominciamo dai temi urgenti del- 
la riflessione filosofica. Innanzitutto 
non credo che esistano in filosofia te- 
mi urgenti. Wittgenstein consigliava 
al filosofo di ‘‘darsi. tempo’’: cosa 
può essere un'problema urgente; spe- 
cialmente quando chi lo affronta si- 
stematicamente rifugge da uno stile 
filosofico che vuole rispondere e dare 
soluzioni? C’è un forte debito di 
Rorty nei confronti di Kuhn e della 
sua interpretazione dei mutamenti di 
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sta veste il mutamento di vocabola- 
rio abbia esiti così ‘‘smaglianti”’. So- 
lo dopo aver ripudiato un paradigma 
e averne costruito ‘con fatica uno 
nuovo, si riesce a capire cosa è suc- 
cesso. Da un punto di vista teorico il 
vero problema con cui Rorty ora 
sembra essere alle prese è questo: 
quanto ci si rende conto che occorre 
abbandonare il vocabolario dal quale 
si attingeva per formulare i nostri di- 
scorsi, non è possibile sapere come 
dovrà essere quello nuovo. 

Qual è il vocabolario scelto da 
Rorty? Innanzitutto la filosofia vie- 
ne vista come un genere letterario tra 
gli altri. E il vecchio metafisico che 
ordina la propria biblioteca per disci- 


nità? Riecheggiano vecchie teorizza- 
zioni semiotiche sui sistemi di segni, 
sull’intertesto, nell'attuale posizione 
di Rorty. Per certi versi non si sente 
il nuovo, ma il risaputo. 
Naturalmente alcune pagine sono 
molto affascinanti; ma non è questo 
il punto. Il punto è che Rorty spinge 
la giustificazione di questo suo nuo- 
vo modo di scrivere libri fino ad indi- 
viduare nel critico letterario la figu- 
ra-guida dell’intellettuale contempo- 
raneo; fino a scegliere esplicitamente 
il poeta e non lo scienziato come 
compagno di strada. Ma è davvero 
necessario operare queste scelte? 
Tutto il discorso di Rorty; così tolle- 
rante, così democratico nel concede- 


re davvero a tutti il proptio posto 
nella nostra cultura, deve necessaria- 
mente arenarsi in queste secche che 
riguardano di nuovo catalogazioni e 
barricate e divisione del lavoro? Io 
credo di no e soprattutto non credo 
che con questi segnali involutivi si 
possano realmente intraprendere 
nuove ed emozionanti imprese intel: 
lettuali. 

Il rischio è che, quando si decide 
che occorre inventarsi un nuovo vo- 
cabolario, riemergano frammenti di 
vocabolari ancora più inutili, ancora 
più vecchi. Mi pare che l’inconcilia- 
bilità tra sfera pubblica e privata di- 
scussa da Rorty, come pure la frattu- 
ra tra poeta e scienziato, tra ironico e 
metafisico, tra contingenza e fonda- 
zione dipendano dall’assunzione di 
frammenti di vocabolari a loro volta 
molto noti e consumati. A rigore, po- 
tremmo individuare nel termine'stes- 
so di ‘“‘liberale’’, attorno a cui ruota 
gran parte del libro di Rorty, un 
frammento lessicale di un vocabola- 
rio che dovremmo abbandonare con. 
la stessa urgenza con cui per Rorty si 
deve abolire in filosofia il vocabola- 
rio metafisico. 

Quale ordine, quale orientamento 
nella traordinaria complessità di que- 
sti anni può darci un filosofo tutto 
intento a ricostruire una plausibile fi- 
gura di intellettuale liberale che so- 
gna una società tollerante in cui gli 
intellettuali, cioè i letterati, consape- 
voli della contingenza della loro cul- 
tura, del loro vocabolario; del loro 
stesso linguaggio, si dedicano alla 
propria bildung seguendo Sade o Na- 
bokov, ma scrivono come Marx 0 
Rawls, amano il rivoluzionario ma 
occupano istituzioni della cosa pub» 
blica conversando con l’umanità ma 
riconoscendosi come gruppo ristret- 
to? “Intellettuale”, “‘rivoluziona- 
rio’, “‘critico letterario”, sembrano 
appartenere a un vocabolario da cui 
si è spremuto tutto ciò che poteva 
darci. 

Con coerenza Rorty continua a in- 
dividuare nel pragmatismo statuni- 
tense una filosofia esente dalle criti- 
che che vanno rivolte alla metafisica, 
in modo che da questo spiraglio pos- 
sano rientrare in gioco nel discorso 
filosofico temi appartenenti ad una 
certa riflessione liberale americana. 
Può dunque darsi che le sue proposte 
suonino sistematicamente distorte 
alle orecchie europee; può darsi che 
persista propria una difficoltà di vo- 
cabolatio nella definizione di intel- 
lettuale e di liberale. Ma allora si do- 
vrà andare a rileggere La filosofia e lo 
specchio della natura pet individuare 
meglio un problema che l’interpreta- 
zione di quell’opera non'ha mai sciol- 
to davvero. I tre filosofi che  mag- 
giormente avevano minato la base 
della metafisica occidentale ‘erano, 
secondo Rorty in quel libro, Witt- 
genstein, Heidegger e Dewey. Ora, 
nonostante la radicale differenza tra 
le filosofie dei primi due, non è stato 
difficile comprendere il punto di vi- 
sta interpretativo che le legava insie- 
me. Ma la presenza di Dewey non è 
stata ben'compresa; e così, credo, 
permane tuttora una lacuna nella no- 
stra — europea — comprensione del- 
l’attacco di Rorty alla metafisica. Se 
ne sono compresi, pet così dire, solo 
due terzi. ‘Continua a restare, per 
noi, difficile riconoscere al pragmati- 
smo americano di essere portatore di 
un vocabolario ‘anch’esso decisivo e 
importante, come quello di Heideg- 
ger, come quello di Wittgenstein. 

Può allora darsi che sia frutto di 
provincialismo interpretare come già 
note molte delle posizioni di Rorty, 
scambiando per parole di un nostro 
vecchio vocabolario parole di un vo- 
cabolario che non ci siamo mai dati la 
pena di frequentare con rispetto e 
che dunque, in realtà, per noi è nuo- 
VO. 


t__——rr—mPmmOl go: 
La fedelevalle parole 


di Maurizio Ferraris 


ArmanpDo PLEBE, Pietro EMANUE- 
LE, Contro l’ermeneutica; Laterza, 
Roma-Bari 1900, pp. 156, Lit 
16.000. 


Secondo Plebe e Emanuele, l’er- 
meneutica è l’espressione del preva- 
lere di una cultura del commento, re- 
gressivamente ripiegata verso il pas- 
sato cui converrebbe piuttosto op- 
porre una cultura dell’invenzione, 
della creazione del nuovo indifferen- 
te al vero e al falso. L’obiezione non 
è troppo inventiva. Epoche intere 
hanno squalificato l’ermeutica oppo- 
nendovi l’ideale di un pensiero privo 
di presupposti ed emancipato rispet- 
to alla tradizione; più recentemente 
e in forma maggiormente argomenta- 
ta, il topos è stato ripreso da Haber- 
mas in una sfortunata polemica con 
Gadamer. 

Secondo Habermas, l’ermeneuti- 
ca, che si modella sopra l’esperienza 
del rapporto con testi canonici, ten- 
de a conferire una autorevolezza alle 
voci del passato, e abdica così al ca- 
rattere critico della riflessione eman- 
cipata, capace di portarsi di là da tut- 
to quello che è stato detto per giun- 
gere alla liberazione del genere uma- 
no. È importante che un argomento 
morale guidi l’obiezione di Haber- 
mas; infatti perché liberarci dal pas- 
sato, se non per redimere l’umanità, 
come Gesù Cristo nel rapporto tra il 
Vecchio e il Nuovo testamento? E 
questo ideale non costituisce forse 
un canone in cui si depongono le 
tracce del futuro? La teleologia è poi 
tanto diversa dall’archeologia, o non 
è vero piuttosto che le due dimensio- 
ni sono strettamente collegate? Que- 
sto lo vide bene Heidegger. 

Non c’è nulla che ci faccia ricade- 
re più pesantemente nel passato che 
la pretesa di un pensiero privo di pre- 
supposti, che ritenga di essersi eman- 
cipato da ogni dipendenza storica; 
per contro, l’oltrepassamento della 
metafisica e del cumulo di tutto ciò 
che è stato'detto avviene attraverso 
una distruzione che è anche un riper- 
corrimento pensante della tradizio- 
ne. Era già il modello di Nietzsche 
nella Seconda Inattuale: non si di- 
mentichi che la storia critica non è 
un altro rispetto alla storia monu- 
mentale e alla storia antiquaria; il 
trarre modelli dal passato quando 
non se ne trovano di adeguati nel 
presente, e il custodire con mano at- 
tenta le tracce del vivente, non esclu- 
dono affatto il gesto finale di chi 
tragga tutto il passato a giudizio, e lo 
condanni senza clemenza. E l’ideale 
più alto della filologia classica fu 
sempre quello di pervenire alla amne- 
sia dei greci, di passare attraverso 
l'enciclopedia della cultura e della 
antichità declinante per giungere al 
mondo del grande, del naturale e del- 
l’umano. ‘E quando si parla di una 
cultura inventiva, non è forse chiaro 
che si evoca il mito romantico della 
creatività, e che lo si intreccia con la 
inventio, l’arte retorica non di porre 
il nuovo; ma di trovare nel vecchio 
gli argomenti adatti a persuadere? 

La questione è proprio quella della 
retorica. Se togliamo dal libro una se- 
rie di riferimenti alla intelligenza ar- 
tificiale, alla scuola australiana di lo- 
gica, a Deleuze, che hanno il fine 
strumentale di sollevare un gran pol- 
verone — da cui l’ermeneutica tratta 
a giudizio esce come un sapere vetu- 
sto, e gli accusatori indossano i panni 
dei moderni seopndo l’antica caratte- 
rizzazione della'disputa fra antichi e 
moderni — il nocciolo teorico del li- 
bro resta quello dell’antichissima 
contrapposizione tra la filosofia co- 
me sapere che si pretende vero, e la 
retorica come forza capace di pro- 
durre il verosimile. Plebe e Emanue- 
le vogliono emancipare gli uomini 


dalla verodipendenza proprio come 
Epicuro li volle liberare dal timore 
della morte e degli dei. Ma proprio 
questa categoria del verosimile è la 
più aporetica, almeno da quando 
Nietzsche alle soglie del crollo ci ha 
notificato che una volta scomparso il 
mondo vero noi abbiamo perduto an- 
che il mondo apparente. Tutto il ve- 
rosimile resta allora preso nella carat- 
terizzazione di un affetto leso e pate- 
tico nei confronti della verità, alla 
stessa maniera dei vecchi atei e liberi 
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lissima campagna contro il vero. Il 
problema, semmai; (e anche qui 
Nietzsche ha avuto buoni occhi, per 
esempio quando ha detto che in un 
mondo senza verità il cristianesimo 
avrebbe trovato un certo fascino an- 
tico) è che siamo tanto indipendenti 
dal vero che ogni abuso è possibile. 
Tra la retorica di Plebe e Emanue- 
le e l’ermeneutica che viene da 
Nietzsche e Heidegger la differenza 
sarebbe allora questa: che mentre la 
retorica ritiene che ci sia un vero (co- 
me evidenza, tradizione, senso co- 
mune, scienza) che va combattuto in 
nome di una battaglia emancipativa, 
l’ermeneutica considera che questo 
vero è scomparso da gran tempo, e 
che il problema è semmai quello di 


è morto prima di noi? Non è perché 
l’ermeneutica ritenga la verità inevi- 
tabile che si parla di verità dell’erme- 
neutica, ma proprio per il motivo 
contrario, che la verità è ben debole 
e non c’è nulla di più facile del pre- 
scinderne, eppure, prescindendone, 
noi faremmo insomma una cattiva 
azione. 

C’è un nesso non estrinseco fra 
etica e ermeneutica, dove la veridi- 
zione ha l’aspetto della testimonian- 
za. E questo segnala anche il nesso 
tra filosofia e verità nell’epoca post- 
metafisica. Se uno fa il filosofo, lo fa 
verosimilmente proprio perché tiene 
a questa debole verità; se uno inse- 
gna storia della filosofia lo fa perché 
(pur rendendosi conto di tutte le dif- 


Indietro verso l'avanguardia 


di Sergio Givone 


SteFANO ZeccHI, La bellezza , Bollati Borin- 
ghieri, Torino 1990, pp. 178, Lit 30.000. 


“Uscire dal Novecento” è la parola d'ordine 
che Stefano Zecchi lancia in questo suo ultimo 
libro. Uscire dal Novecento, per ritornare a quel- 
l'avanguardia della modernità che è il romantici 
smo. Se il Novecento ‘‘ha bandito la bellezza 
dalla sua arte e l’ha ignorata come problema filo- 
sofico”, il romanticismo invece addita in essa “il 
fenomeno originario da interrogare”. A fronte di 
un'epoca che ha lavorato infaticabilmente allo 
scioglimento del nesso bellezza-verità, condan- 
nando l’arte a posizioni subalterne nei confronti 
del sapere scientifico e tecnologico, occorre, ro- 
manticamente, restituire l’esperienza estetica a 
quella che ‘“da sempre” era stata concepita come 
una ‘solidarietà originaria”. 

E non a caso; infatti, secondo Zecchi, l’impor- 
si attuale di prospettive fondamentalmente nichi- 
listiche, come quelle che si situano lungo la linea 
che va dall’ermeneutica al decostruzionismo, è 
destinato al rovesciamento. Non essendo altro 
che un’euristica negativa, che vive parassitaria- 
mente del proprio rimosso, il nichilismo (il nichi- 
lismo compiuto, dice Zecchi) evoca inevitabil- 
mente la realtà e il sapere di cui costituisce la ne- 
gazione. Ossia: la realtà del simbolo (‘‘resto”’ 
utopico e mitico, che non si esaurisce nel gioco 
dell’interpretazione ma ne rappresenta semmai 
l’origine inesauribile) e il sapere poetico (in cui 
“illogos è nel poiein come creazione e come lin- 
guaggio estetico dell’arte”). 

La tesi di Zecchi è netta, provocatoria. Né egli 
teme, con la sua condanna in blocco dell’arte no- 
vecentesca (arte sostanzialmente ‘‘infedele”’, arte 
senza bellezza e quindi senza verità) e con il suo 
programma neo-romantico, di esporsi all’accusa 
di estetismo. Anzi, è precisamente l’idea di este- 
tizzazione del mondo o di liberazione del simbo- 
lico ch'egli non esita a far valere contro “l’esteti- 
smo diffuso che spettacolarizza la politica e la 
cultura /.../ esaltando il cinismo e l'assenza di si- 
gnificato”. Si tratta, per l'appunto, di un’idea 
tutt'altro che regressiva o nostalgica, ma ‘‘d’a- 
vanguardia”’: Zecchi la scopre nel cuore della 
Romantik, specialmente in Novalis, e la ritrova 


negli esiti estremi del pensiero heideggeriano. 

Non è certo sul piano della rivendicazione del 
valore di verità dell’arte e dell’esperienza del bel- 
lo che questo libro presta il fianco a obiezioni so- 
stanziali: qui in realtà la tesi di Zecchi incrocia le 
prospettive più avvertite dell'estetica contempo- 
ranea. Piuttosto ad apparire poco convincente è 
la messa in questione della ‘genealogia’ del ni- 
chilismo. E sì che anche a questo proposito Zec- 
chi scrive cose molto acute: vedi per esempio le 
osservazioni su Cézanne, nella cui opera si an- 
nuncia quella scomposizione analitica della for- 
ma che sconnette significato e significante e apre 
quindi in direzione nichilistica. Quale nichili- 
smo, però? Il nichilismo che è il semplice epife- 
nomeno del positivismo, sembrerebbe, il nichili- 
smo che fa inconsapevolmente l’apologia della 
volontà di dominio, il nichilismo che riduce la 
verità a validità, verifica, obiettivazione. Non 
certo quella, ben più radicale, che già si affaccia 
nell'orizzonte romantico ed è del tutto interno a 
quell’orizzonte. 

Che il nichilismo sia uno scenario, anzi, una 
possibilità teorica schiusa dal romanticismo (e 
come tale svolta fino in fondo da più di un auto- 
re, per esempio Tieck, F. Schlegel, E.T.A. Hoff- 
mann, ecc.), è difficilmente contestabile. Del re- 
sto, che cosa significa riportare l’esperienza della 
verità a una dimensione originariamente estetica 
se non affermare che la verità è infondata, fonda- 
ta sul nulla, e proprio perciò appare enigmatica, 
ambigua, sfingea? Esattamente come la bellezza: 
della quale Zecchi dice che ‘la sua presenza ha 
‘sempre il carattere dell’enigma”’. Ma allora, co- 
me contrappone nichilismo e romanticismo? Co- 
me indicare nel romanticismo un'alternativa al 
nichilismo contemporaneo, se uno stesso oriz- 
zonte li accomuna? 


pensatori, impegnati a bestemmiare 
Dio. 

Come non ha più senso una pole- 
mica anticristiana in un mondo seco- 
larizzato, così in un mondo che si è 
emancipato dal peso della verità co- 
me evidenza, fondazione ecc. (e que- 
sto è proprio esito dell’ermeneutica), 
reclamare il verosimile e i diritti del- 
l'invenzione è una battaglia di retro- 
guardia — e forse non è nemmeno 
una battaglia. Carte in tavola: se uno 
oggi si proclama sofista, è perché cre- 
de che ci siano ancora dialettici, e 
che uno spirito forte deve curare l’u- 
manità dalla verodipendenza; di modo 
che la verodipendenza si manifesta 
proprio nell’imprendere una inattua- 


potre un argine agli abusi umani che 
possono essere favoriti da questa 
situazione. Se l’ermeneutica cerca 
l’ambito di una pur precaria verità, è 
perché questa verità è l’ultima garan- 
zia contro le prevaricazioni e i falsi 
intenzionali. Per esempio, perché 
mai sforzarsi di dire qualcosa di vero 
intorno al passato, poniamo a un li- 
bro del Seicento? La retorica ci di- 
rebbe che non c’è altro motivo per 
dire il vero se non il timore di essere 
presi sul fatto dalla comunità scienti- 
fica, che però può anche venire raggi- 
rata attraverso il ricorso al verosimi- 
le. Ma il punto è proprio questo: per- 
ché dire il falso? Perché tradire la 
memoria e gli sforzi di qualcuno che 


ficoltà connesse con la distanza tem- 
porale) non vuole mentire a proposi- 
to di Platone. E poi la stessa retorica 
nasce in Sicilia, nell’ambito dei pro- 
cessi di proprietà, cioè come fedeltà 
alla parola data e, almeno in linea di 
principio, come tentativo di ripristi- 
nare il buon diritto; è a questo scopo 
che si può mobilitare il verosimile, 
che del resto non ha molto di inventi- 
vo dal momento che si modella per 
l'appunto in conformità (verosimi- 
glianza) a quod plerumque accidit. 
Così, quando Vico biasimava il carte- 
sianesimo che in base ai suoi ideali 
geometrici e sottili toglieva leggiti 
mità ai verisimili e ai secondi veri, 


non lo faceva in nome di una teoria ’ 


della verosimiglianza come frode, ma 
proprio perché vi fosse qualche fe- 
deltà nei confronti di quei tropi, ma 
anche are e tribunali, in cui l’umani- 
tà aveva deposto la sua storia, e che il 
cartesianesimo stava relegando nel 
novero delle credenze assurde. 

Plebe e Emanuele si chiedono a un 
certo punto: ‘‘quale normativa può 
mai derivare da un modello di verità 
che consiste nel richiamo alla morta- 
lità umana?” (p. 141), e proseguono 
osservando che con la morte tutto si 
equivale e che questo m2emzento mori 
non solo non abbisogna di ermeneu- 
tica, ma soprattutto vanifica l’erme- 
neutica che si rivolge al passato. 
Questo secondo la retorica, che su 
questo punto non pare troppo filoso- 
fica. Si può forse guardare la questio- 
ne in un altro modo: il fatto che gli 
uomini si sappiano mortali, e che la 
vita sia una morte differita, non fon- 
da piuttosto il senso ultimo di una er- 
meneutica che conservi le tracce di 
quelli che sono vissuti prima di noi e 
li consegni a una memoria fedele? 
Non so Plebe e Emanuele, ma io, do- 
po morto, preferirei essere inteso 
piuttosto che frainteso, benché sap- 
pia (ermeneuticamente) che una inte- 
sa perfetta è puro ideale, che il frain- 
tendimento è inevitabile, e che (se- 
condo il senso comune) il morto giace 
e il vivo si dà pace. Dunque so anche 
questo: che nulla distoglierà i miei 
ipotetici interpreti dal travisare quel- 
lo che ho scritto, tranne proprio quel 
modello necroforo di verità che Plebe 
e Emanuele deridono e compatisco- 
no. Insomma, malgrado Contro l’er- 
meneutica, è infinitamente più facile 
mentire che non dire la verità; che 
poi, per manchevolezze umane e dif- 
ficoltà trascendentali, questa verità 
resti un telos e una norma insomma 
morale, è un’altra questione; così co- 
me è un’altra questione che, sotto il 
pretesto della verità come evidenza 
(ma certo anche del verosimile), si 
operino le peggiori fasilficazioni: ma 
non pare un motivo bastante per but- 
tare a mare la verità. E comunque, se 
esiste un onore del pensiero, questo 
consiste tutto nella fedeltà alla paro- 
Ja data, senza di che non vale nem- 
meno la pena di scommettere. 
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Il malsviluppo del patriarcato 


di Elisabetta Donini 


VAnpanA SHIVA, Sopravvivere allo 
sviluppo, presentaz. di Eleonora Bar- 
bieri Masini, Isedi, Torino 1990, ed. 
orig. 1988, trad. dall'inglese di Mari- 
na Correggia, pp. 280, Lit 22.000. 


Stoccolma, dicembre 1987: Ro- 
bert Solow, economista del MIT, ri- 
ceve il Premio Nobel per avere elabo- 
rato una teoria della crescita capace 
di prescindere dalla natura (secondo 
le sue stesse parole, ‘il mondo può 
andare avanti senza tisorse naturali, 
sicché il loro esaurirsi va considerato 
un evento, non una catastrofe’). Si- 
multaneamente, alle donne del movi- 
mento Chipko viene invece conferi- 
to il Right Livelihood Award, meglio 
noto come Premio Nobel Alternati- 
vo, il cui scopo è rendere onore alle 
“idee e le azioni che contribuiscono 
arrendere la vita più integra, a risana- 
re il nostro pianeta e a elevare il ge- 
nere umano’; e questo appunto han: 
no fatto le partecipanti di quel movi- 
mento indiano, che con centinaia di 
iniziative volte a salvare le foreste 
hanno affermato che la natura è es- 
senziale alla sopravvivenza. 

Questo episodio, su cui Vandana 
Shiva apre l’ultimo capitolo del suo 
libro, compendia con grande effica- 
cia l’intero dramma denunciato e di- 
scusso nel volume. Si tratta infatti di 
un conflitto radicale tra due visioni 
del mondo, due sistemi di valori, due 
organizzazioni materiali dell’econò- 
mia e della società. Ciò che l’uomo 
occidentale esalta come progresso, 
misurandolo in termini di produzio- 
ne per il mercato e di realizzazione di 
profitti, le donne o le comunità con- 
tadine e tribali del Terzo Mondo lo 
sperimentano invece come ‘‘malsvi- 
luppo” esiziale, che porta a loro ed al 
loro ambiente impoverimento e rovi- 
na. 

A questa sintesi conclusiva di tale 
contrapposizione insanabile l’autrice 
approda attravetso una trattazione 
scandita da un impianto molto limpi- 
do. Da unlato, i primi tre capitoli di- 
scutono delle caratteristiche storiche 
ed ideologiche insite nella concezio- 
ne occidentale di sviluppo e condù- 
cono una critica incalzante dei pre- 
supposti di neutralità ed universali- 
tà, che sono considerati costitutivi 
della scienza moderna e che vanno 
invece indagati nella loro parzialità. 
Messo così in evidenza come quello 
scientifico sia nella sua essenza un 
metodo patriarcale di conoscenza e 
come il suo assetto riduzionista com- 
porti necessariamente l'esercizio di 
una continua violenza nei confronti 
della natura e delle donne, la Shiva 
delinea un diverso approccio filosofi- 
co e pratico. Nella mentalità e nel- 
l’esperienza delle donne indiane esso 
si compendia nel ‘‘principio femmi- 
nile” della Natura come Prakriti, 
produttrice di vita e di nutrimento, 
attiva e generativa, dinamica e diver- 
sificata. Non. però antitetica al 
“principio maschile’, cui anzi è con- 
nessa in una tensione complementa- 
re: la prospettiva dell’autrice è di- 
chiaratamente quella di un femmini- 
smo ‘‘che va oltre il genere’ e che 
mira ad ‘‘una pratica politica umani- 
stica’. Ma su questo punto tornerò, 
perché mi sembra che la dichiarazio- 
ne di volersi opporre ‘‘alla pretesa 
ideologica patriarcale dell’universali- 
smo non con un’altra tendenza uni- 
versalizzante, ma con la diversità” 
tocchi alcuni dei nodi cruciali, con 
cui il movimento delle donne (tanto 
più quando si incrocia con quello 
ecologista) sta cercando di misurarsi 
anche sotto i nostri cieli. 

I successivi tre capitoli si nutrono 
invece delle concrete vicende di lotta 
contro lo sviluppo/malsviluppo, con: 
dotte dalle donne indiane: la difesa 
delle foreste ne è la componente for- 


se più suggestiva, attraverso racconti 
vividissimi delle mille azioni non vio- 
lente intraprese da piccoli gruppi, ca- 
pillari, decentrati, autonomi. Forti 
soprattutto della loro integrazione 
olistica con i cicli della natura e della 
capacità di gestione equilibrata dei 
rapporti con l’ambiente, che appar- 
tiene loro per l’antica pratica di ‘‘sel- 
vicultrici”’, quelle donne esercitano 
un sapere ben più profondo e lungi- 
mirante di quanto non voglia e possa 
riconoscere l’angusta concezione oc- 


interessi tecnico/scientifici/economi- 
ci frammentari e segmentati. 

Ma su quali fondamenta storiche, 
sociali e concettuali si appoggia l’au- 
trice, quando è tanto perentoria nel 
qualificare come ‘patriarcale’ il pro- 


getto conoscitivo ed il sistema econo-. 


mico, in cui la scienza moderna e la 
moderna prospettiva del progresso si 
danno sostegno reciproco ed insieme 
impongono l'egemonia dell’Occiden- 
te?  ‘“‘Patriarcale’’, ‘‘maschilista’’, 
“‘riduzionista’’ sono termini che nel- 


rata: delle procedure costitutive del 
metodo scientifico, in cui il tiduzio- 
nismo teorico e pratico intrinseco al- 
la produzione di esperimenti in labo: 
ratorio prescrive una nozione arte- 
fatta di realtà, che in linea di princi- 
pio e di fatto esclude dall’accesso alla 
complessità dinamica ed intercon- 
nessa dei processi naturali. 

In tutto questo lavoro di disvela- 
mento della sopraffazione maschile 
insita nella scienza proclamata uni- 
versale e neutra, l'autrice richiama 
ampiamente opere quali quelle di 
Evelyn Fox Keller, Sandra Harding 
e soprattutto Carolyn Merchant, che 
sono esplicitamente ed intenzional- 
mente segnate da una soggettività 
femminista. Tuttavia, la Shiva è per 


Natura, genere femminile 


di Anna Segre 


Il libro di Vandana Shiva (fisica quantista e fi- 
losofa delle scienze) oltre ad essere molto ricco e 
fecondo per quanto riguarda la critica della 
scienza moderna, intesa come progetto di origine 
maschile nato, sia storicamente che ideologica- 
mente, in Occidente, è anche molto importante 
per gli spunti innovativi di critica al modello di 
sviluppo economico attualmente prevalente. 

Le due analisi sono strettamente intrecciate e 
partono entrambe dalla riscoperta del principio 
femminile come forza vivente che supporta la vi- 
ta. 

La Shiva pensa che la distruzione della natura 
e la marginalizzazione della donna siano gli ine- 
vitabili risultati di un paradigma che non ricono- 
sce il principio femminile, prakriti, che sostiene 
la vita nella natura. E, proprio al fine di far rie- 
mergere questo principio quasi dimenticato, basa 
la sua teorizzazione sulle esperienze delle nume- 
rose lotte delle donne del Terzo Mondo, sia con- 
tro la marginalizzazione sociale che contro la di- 
struzione della natura. Nell’analisi di queste lot- 
te per la sopravvivenza condotte dalle donne con- 
tadine povere, il cui compito di provvedere cibo, 
acqua e legna da ardere è sempre dipeso dalla ge- 
nerosità della natura, l’autrice si distacca sia dal 
femminismo che dall’ecologismo come intesi nel 
mondo occidentale, per costruire un nuovo ap- 
proccio alla scienza. 

Le distinzioni che fa sono importanti. Per 
l'Occidente, la percezione della crisi ecologica ri- 
siede nella duplice sfida dell’inquinamento e nel 
rapido esaurimento delle risorse naturali non rin- 
novabili. Si pensa di poter affrontare tutto ciò 
con una migliore tecnologia di controllo del- 
l'inquinamento stesso, e cambiando i prezzi rela- 
tivi in modo da rendere il consumo delle materie 
scarse più difficile o, infine, trasferendo altrove, 


sovente nei paesi del Terzo Mondo i rifiuti che 
non si riescono a controllare. Per le donne rurali 
dei paesi poveri, la crisi emerge, invece, sotto for- 
ma di distruzione delle risorse naturali rinnova- 
bili — acqua, suolo, foreste — che sono alla ba- 
se della loro sopravvivenza. La natura è vista da 
loro come un'entità vivente, la violenza contro 
di essa è violenza contro tutta l'umanità. 

In modo simile, Vandana Shiva cerca di allon- 
tanarsi dai punti di vista femministi che prevalgo- 
no în Occidente riferendosi al tentativo femmini- 
le di emulare il comportamento maschile o il 
contrario, cioè la negazione della società maschi- 
le e la sua sostituzione con una femminile. Per 
l’autrice sarebbe invece necessario ricercare un 
concetto e un processo di liberazione che attra- 
versi entrambi i generi, che riconosca la realizza- 
zione del principio femminile, non esclusiva- 
mente nella donna, ma anche nella natura, nelle 
donne e negli uomini — che lei chiama l’insepa- 
rabile unità dialettica tra purusha e prakriti. 
Ciò che normalmente viene chiamato scienza è 
solo un riflesso della storia delle società e delle 
culture occidentali, inapplicabile ad altre regioni 
ed ad altre culture. 

La base empirica della dimostrazione del pen- 
siero dell’autrice passa attraverso l’esame del rap- 
porto tra donna e foresta, tra donna e catena ali- 
mentare e tra donna e sistema delle acque. 

Scrivendo bellissime pagine sulla antichissima 
cultura delle foreste indiane, l’autrice passa poi 
ad esaminare le origini della moderna silvicoltu- 
ra arrivata in India insieme al colonialismo. ‘La 
silvicoltura coloniale fu introdotta non perché 
rappresentasse una scienza forestale o una gestio- 
ne più scientifica, ma sulla base delle necessità e 
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cidentale. Quest'ultima, infatti, nel- 
le foreste riesce solo a cogliere l’e- 
ventuale convertibilità del legno in 
merce ein nome della massimizza- 
zione del profitto è disposta a procu- 
rate sconvolgimenti catastrofici e 
dissesti irreversibili. Così come in 
generale sono state e sono tragiche le 
conseguenze prodotte prima dal co- 
lonialismo e tuttora dall’assoggetta- 
mento dell’India — e dell’intero 
Terzo Mondo — al dominio del mo- 
dello occidentale di metcato. Le re- 
quisitorie dell'autrice contro la ‘‘ri- 
voluzione verde” per le colture ali- 
mentari o contro quella “bianca” per 
la produzione di latte o contro lo 
sfruttamento delle risorse idriche, 
che si è risolto in un attacco forse ir- 
reparabile alle basi stesse della. so- 
pravvivenza, sono condotte con im- 
placabile incisività e con profonda 
passione. Da un lato c’è la documen- 
tazione analitica dei guasti, dall'altro 
c’è la perorazione dalla parte di chi 
concepisce la natura, la vita, la so- 
pravvivenza come unità integrate, 
contro chi invece tutto disarticola in 


la seconda parte ricorrono con fre- 
quenza quasi ossessiva, man mano 
che vengono messi in luce gli effetti 
di aggressione alla sussistenza, che 
scaturiscono dalla volontà di piegare 
l’intero mondo alla logica del cosid- 
detto sviluppo. È però il percorso 
compiuto nella prima parte che solo 
può dare senso a tanta tenacia nel 
prendere le distanze dall’intera im- 
presa del progresso basato sulla ma- 
nipolazione violenta della natura e 
sulla. svalorizzazione/rimozione di 
tutta la sfera del femminile. 
Rifacendosi ad alcuni recenti con- 
tributi femministi di critica della 
scienza moderna e delle sue marcatu- 
re di genere, la Shiva mette rapida- 
mente in risalto come queste ultime 
siano inestricabilmente congiunte: al- 
l'affermarsi del predominio sociale 
dell’imprenditore maschio, bianco e 
borghese. Parzialità di interessi, che 
è stata dissimulata e negata sotto le 
pretese dell’oggettività e dell’univo- 
cità; e l'autrice sa attingere con effi- 
cacia alla sua formazione originaria 
di fisica per condurre una critica ser- 


altri versi molto critica nei confronti 
del femminismo occidentale, cui rim- 
provera di essere generalmente pri- 
gioniero di una contrapposizione 
dualistica e di cadere in taluni casi in 
una prospettiva di liberazione che è 
in realtà omologazione al maschile, 
come rileva in particolare per Simo- 
ne de Beauvoir. 
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AI di là del fatto.che la de Beau- 
voir non mi pare significativa del- 
l’attuale femminismo in questa parte 
del mondo (tanto più che esso si di- 
versifica in una tale varietà di ten- 
denze che ne occorrerebbe comun- 
que una discussione ben più articola- 
ta), ciò che meno mi persuade è il 
modo in cui la Shiva in parte utilizza 
ma in parte anche drasticamente re- 
spinge la categoria del ‘genere’. A 
suo avviso, le femministe occidentali 
se ne avvarrebbero per sostanziare di 
determinazioni biologiche la diffe- 
renza donna/uomo, mentre invece — 
sostiene — ‘‘maschile’”’ e “femmini- 
le” sono costruzioni socio-culturali. 
Appunto: ma è proprio perciò che 
molti filoni (non tutti, certo) del ‘no- 
stro’ femminismo hanno cercato di 
elaborare la nozione storica di genere 
come distinta da (e non riducibile a) 
quella biologica di sesso. 

Il problema non è solo terminolo- 
gico. Su questo piano, per altro, va 
notato che l’edizione italiana rischia 
di aumentare le difficoltà perché ren- 
de talvolta ‘‘gender’’ con genere e 
talvolta con ‘‘sesso”’ o con perifrasi 
giocate su ‘‘sessuale’’ e “‘sessuato”?. 
Il problema di fondo, a mio parere, è 
che la Shiva stessa sembra prigionie-- 
ra di uno schema bipolare, di cui so- 
no sintomo le troppe dicotomizza- 
zioni che ricorrono sin nei titoli dei 
paragrafi: ‘due tipi di. crescita”, 
‘“due tipi di produttività”, ‘due tipi 
di povertà”, ‘due tipi di realtà”, 
“due tipi di razionalità”... E la con- 
trapposizione finale delle donne del 
Chipko all’economista del MIT ne è 
una visualizzazione emblematica. 

Ciò che mi lascia perplessa, in que- 
sto libro pur tanto avvincente e con- 
vincente nella forza della sua critica 
al malsviluppo, è che non mi pare 
sufficientemente problematizzata ed 
argomentata la fiducia nelle donne 
del Terzo Mondo e nel loro essere 
depositarie di una mentalità e di un 
insieme di pratiche e di saperi olisti 
ed ecologisti. Se il ‘‘principio femmi- 
nile” della Natura/Prakriti affonda 
nella più antica tradizione indiana, è 
forse solo il colonialismo e l’assogget- 
tamento all’Occidente che ha reso 
tanto ingiusta e disperata la condi- 
zione delle donne in quella società? I 
brani sulla ricchezza di conoscenze e 
di abilità con cui là le donne si sono 
prese cura delle foreste, dei campi o 
delle acque sono affascinanti; ma 
perché nei millenni passati — e non 
solo negli ultimi secoli di forzata mo- 
dernità — non sono state loro a gui- 
dare le comunità secondo lo spirito 
di tutela della vita? La violenza di 
quel mondo, di quella religione, di 
quel sistema di caste come si concilia- 
no con l'armonia dialettica ‘della in- 
tegrazione degli opposti? E quali 
fonti hanno alimentato il legame del- 
le donne con la natura?.E accaduto 
per. cause bio-fisiologiche? Oppure 
culturali e sociali? E con quali risvol- 
ti di disparità nei poteri? O di libertà 
nelle scelte? 

Insomma, un libro bello e impor: 
tante, con cui nasce il bisogno di dia- 
logare oltre, ciascuna a partire dalla 
propria storia e cultura, perché l’in- 
crocio degli sguardi aiuti a destruttu- 
rare ciascuna forma specifica di pa- 
triarcato. 
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Attraverso il vetto 
di Vittorio de Alfaro 


RicHarp P. FEyNMAN, QED. La stra- 
na teoria della luce e della materia, 
Adelphi, Milano 1989, ‘ed. ‘orig. 
1985, trad. dall’inglese di Francesco 
Nicodemi, pp. 196, Lit 25.000. 


Che la natura fosse terribilmente 
seria e rigida, Richard Feynman lo 
sapeva molto bene, anche se sull’ar- 
gomento gli piaceva scherzare, e an- 
che con un linguaggio assai vivace. Il 
pubblico che lo conosce dai suoi ulti- 
mi libri autobiografici ne ha l’imma- 
gine di uno scienziato geniale e stra- 
vagante cui piaceva stupire con le sue 
versatili doti di pittore, scassinatore, 
radiotecnico, ballerino e così via. Ma 
questa era solo una parte di lui, un 
misto geniale di aggressività, intra- 
prendenza e capacità di interagire 
con gli altri. E se l’intraprendenza 
era un suo tratto reale e profondo, la 
socievolezza èra il risultato di uno 
sforzo continuo per inserirsi ed esse- 
re accettato in ogni ambiente, diret- 
to dapprima a rassicurare se stesso; la 
sua aggressività era un comodo mo- 
dulo di comportamento, privo di cat- 
tiveria e meschinità. 

In Richard Feynman chi lo conob- 
be trovò una persona di grande sensi- 
bilità, attenta nell’ascoltare gli inter- 
locutori; a patto; naturalmente, che 
fossero genuini, che non fingessero. 
Quel suo modo di scherzare, di met- 
tere in forma paradossale molti ra- 
gionamenti, era dovuto alla capacità 
di vedere ogni cosa in modo originale 
e al rifiuto di ogni seriosità, di ogni 
pompa e secondo fine; ed era anche 
la maniera per dare una forma accet- 
tabile ad un'attività per lui terribil- 
mente seria, quella di imparare il mo- 
do di operare della natura. A questa 
attività andava la sua totale lealtà, al 
meglio della sua coscienza, in modo 
del tutto alieno dai compromessi, sia 
quando era un giovane sconosciuto, 
sia quando divenne uno dei fisici più 
famosi della sua generazione — una 
lealtà totale al punto da non fargli ac- 
cettare incarichi ufficiali di consu- 
lenza governativa; non per principio, 
non per partito preso; ma per l’inca- 
pacità pragmatica e profonda.di am- 
mettere ambiguità nelle proprie azio- 
ni. Vendere quadri in un bordello era 
un conto, un’attività seria e pratica, 
mentre dare consigli al governo e ai 
militari su cose di cui si riteneva ine- 
sperto era tutt’altra cosa, una finzio- 
ne che gli ripugnava. L’unica ecce- 
zione, l’unico incarico che accettò, e 
fino in fondo, fu di indagare sulle 
cause del disastro del Challenger. Bi- 
sogna leggere il resoconto che ne ha 
dato per apprezzare l’intelligenza, la 
perseveranza e l’intraprendenza nel 
trovare le cause e nel ricostruire le ra- 
gioni psicologiche e organizzative 


che portarono alla rante 
Il titolo sta per Elettrodinamica 


Quantistica (abbreviata in QED in 
inglese), la teoria dell’azione recipro- 
ca tra campo elettromagnetico e par- 
ticelle cariche. Nei tardi anni ‘40, 
dopo la guerra, parecchi fisici di pri- 
mo piano erano impegnati per tro- 
varne la formulazione quantistica. In 
quegli anni si conoscevano le basi 
della QED, cioè la teoria non quanti- 
stica e i principii di quantizzazione, e 
si sapevano calcolare anche alcuni ef- 
fetti quantistici. Tre persone contri- 
buirono più di ogni altro alla formu- 
lazione definitiva: due americani 
(uno era Feynman, l’altro Julian 
Schwinger) e un giapponese (Sin-iti- 
ro Tomonaga); a Bro fu poi assegna- 
to il premio Nobel nel 1965. È vivo il 
ricordo di un incontro tra fisici, tra 
marzo e aprile 1948, in cui sia 
Schwinger che Feynman presentaro- 
no i loro-risultati (Tomonaga mandò 
negli stessi giorni dal Giappone una 
lettera a Oppenheimer che contene- 
va risultati analoghi). Seguire il di- 


scorso ‘di Schwinger era molto diffi- 
cile e complesso, ma grosso modo la 
gente capiva che cosa facesse e ap- 
prezzava i risultati. Feynman parlò 
subito dopo; la sua presentazione fu 
breve e incomprensibile per via del 
modo insolito di ragionare: elettroni 
che sì muovevano a ritroso nel tem- 
po, somme su tutti i cammini dispo- 
nibili alle particelle e altre stranezze 
(ora di patrimonio comune ed espo- 
ste in questo libro). Le regole però 
erano molto semplici, anche .se a quel 
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trattata assai seriamente. Alla base 
c'è la persuasione che le maggiori 
sorprese e le emozioni più profonde 
vengano proprio dall’analisi del com- 
portamento della natura. 

Feynman prende le mosse dal fe- 
nomeno della riflessione parziale del- 
la luce da parte di una superficie, un 
effetto che si. osserva spesso, per 
esempio guardando di giorno l’inter- 
no di una casa attraverso il vetro di 
una finestra. Un problema che ha in- 
teressato la scienza almeno dai tempi 
di Newton, che vi aveva dedicato pa- 
recchio tempo e riflessione. ) 

E molto interessante seguire i ra- 
gionamenti che portarono Newton 
ad escludere ispiegazioni apparente- 
mente ragionevoli perché le conse- 


gna dimenticare che questo è il modo 
in cui i fisici fanno i calcoli e che al- 
ternative per ora non ce ne sono. 
Così Feynman ‘introduce subito i 
principi dell'ottica quantistica, e in- 
segna a calcolare i fenomeni di inter- 
ferenza aggiungendo alla descrizione 
ondulatoria. dell’ottica una. conse- 
guenza quantistica fondamentale, i 
fotoni, particelle di cui è composta la 
luce. Proprio per il loro carattere 
quantistico, ai fotoni non possono 
essere assegnate traiettorie; e Feyn- 
man ci spiega che bisogna considera- 
re allo stesso tempo tutti i cammini 
che possono portare ogni fotone dal 
punto in cui è ammesso fino al punto 
di arrivo (di solito un misuratore di 
luce) e che le ampiezze relative ad 


tempo oscure, e i risultati coincide- 
vano con quelli di Schwinger. 
Ci volle poi tempo per sistemare le 
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del potere militare”. Solo dopo più di mezzo se- 
colo di distrazione forestale indiscriminata fu ap- 
provato il primo Indian Forest Act, che autoriz- 
zava il Governo a dichiarare riserva le foreste e le 
terre incolte (benap). 

L'introduzione di questa legge, segnando l’ini- 
zio della cosiddetta ‘‘gestione scientifica’ delle 
foreste, formalizzò di fatto l'appropriazione del- 
le foreste e la sottrazione dei diritti delle popola- 
zioni locali sui prodotti forestali, basi essenziali 
per la loro sopravvivenza. La silvicoltura com- 
merciale, è vista da Vandana Shiva come ridu- 
zionista sia per il suo contenuto intellettuale (se- 
para la silvicoltura dalla gestione dell’acqua, del- 
l’agricoltura e dell'allevamento) sia peril suo im- 
patto ecologico; sul piano socioeconomico 
impoverisce coloro i cui mezzi di sussistenza e la 
cui produttività dipendono dalla foresta. Nella 
scienza forestale alternativa delle donne, le fore- 
ste non sono viste solo come un magazzino di le- 
gname, isolate dal resto dell’ecosistema e il loro 
‘valore economico” è definito attraverso la sod- 
disfazione dei bisogni resa possibile dal loro uso 
molteplice. 

Analoghe critiche alla scienza moderna che 
ha, per esempio, introdotto la Rivoluzione Ver- 
de si trova nel capitolo Le donne e la catena ali- 
mentare. I due concetti chiave sono che ‘‘l’ap- 
proccio della rivoluzione verde ha sostituito a un 
sistema alimentare basato sul riciclaggio e sul- 
l’autorinnovamento, una linea produttiva fon- 
data sugli ibridi e sui prodotti chimici come in- 
put e sulle merci commestibili come prodotto e 
che le catene alimentari naturali sono state rotte, 
poiché le ‘catene alimentari’ delle imprese multi- 
nazionali hanno conquistato il controllo della 
produzione e della distribuzione degli alimenti”. 
La sua conclusione si riallaccia ancora una volta 
al ruolo delle donne e al richiamo al loro lavoro 
invisibile che può rappresentare la sola risposta 
sostenibile alle forze violente del disgregamento e 
della rottura, lanciate sotto il nome di ‘‘progres- 


guenze erano in disaccordo con il 
comportamento dei vetri lucidati 
(che Newton conosceva bene perché 


so” dalla scienza maschilista e dallo sviluppo. 
Anche in questo caso:c’è il richiamo al recupero 
del principio femminile nella produzione ali- 
mentare, per assicurare la sostenibilità e la diver- 
sità, ed equi modelli di distribuzione. 
Nell'ultimo capitolo Le donne e la scompar- 
sa dell’acqua l'autrice ancora una volta ricerca 
le cause dei gravi problemi ambientali legati al- 
l'acqua come siccità e desertificazione nella 
scienza riduzionista e nei modelli di sviluppo che 
violano i cicli vitali nei fiumi, nei suoli e nelle 
montagne. E anche su questo tema richiama il 
ruolo delle donne rurali e al loro ‘sano’ rappor- 
to con le risorse idriche. Riporto una citazione 
che ritengo racchiuda il senso della grande capa- 
cità di Vandana Shiva di rapportare il vecchio al 
nuovo, di riprendere la tradizione per andare 
avanti: ‘Chiedete a qualunque donna delle cam- 
pagne del Maharashtra e vi dirà che a mettere 
l’acqua nei rubinetti non sono le Polyolefins In- 
dustries Ltd o la Hoechst tedesca, ma la natura. 
Se si mantiene il ciclo della natura, se si conserva 
l’acqua, i vasi sono purnakumbhas, cioè colmi 
anche senza tubi e rubinetti”. 
La lettura di questo libro anche se non sempre 
di facilissima comprensione per il lettore occi- 
dentale a causa dei frequenti richiami al ‘‘sacro’’ 
dell’induismo, dà nuove e importanti chiavi di 
interpretazione del sottosviluppo dei paesi pove- 
ri. Pur segnalando qualche carenza (per esempio 
non si parla di maternità, di nascite di figli, pro- 
blema certamente centrale per la donna in India) 
il quadro risulta ricco di suggestioni e le riflessio- 
ni assalgono la mente. Sarebbe molto interessan- 
te, ad esempio, valutare la validità generale delle 
tesi di Vandana Shiva, în altre situazioni dove la 
povertà si coniuga anche con la morte della natu- 
ra e questa con la marginalizzazione dell'attività 
femminile. 


ogni cammino possibile, rappresen- 
tate da frecce su un foglio, devono 
venir messe una dopo l’altra forman- 


cose e mostrare l'equivalenza dei vari 
metodi; e in definitiva il metodo di 
Feynman è quello che tutti noi usia- 
mo, semplice, intuitivo (oggi!) ed ef- 
ficiente. Feynman ebbe grande intui- 
to nell’evitare le molte trappole peri- 
colose (oggi che ne sappiamo molto 
di più restiamo sempre meravigliati 
nel vedere come arrivò al risultato fi- 
nale fra tante possibilità di sbagliare; 
e si diceva allora che l’unica spiega- 
zione era che la mano del signore gli 
avesse indicato il cammino). 

QED parla essenzialmente di que- 
sta sistemazione dell’elettrodinami- 
ca. Spiega in modo semplice le regole 
elementari. della elettrodinamica 
quantistica usate per calcolare le 
quantità che vengono misurate speri- 
mentalmente. Il testo è basato su 
quattro conferenze che Feynman ha 
tenuto per illustrare ad un pubblico 
generico gli aspetti fondamentali del- 
la elettrodinamica. Il linguaggio è 
spesso scherzoso, ma la materia è 


preparava da sé lenti e specchi). È 
una-buona: lezione: spesso abbiamo 
sotto gli occhi alcuni fatti, ma non ci 
badiamo; 0; se li inquadriamo in 
qualche modo, ce ‘ne contentiamo 
senza sottoporre ad ulteriori control- 
li le conseguenze della.teoria. 
Feynman fa parte della prima ge- 
nerazione post-quantistica. In que- 
sto è simile alla maggior parte dei fi- 
sici di oggi: quantistico dalla testa ai 
piedi, ritiene che la natura abbia la 
giustificazione in sé e non nel soddi- 
sfare vincoli ideali posti a priori, co- 
me la concezione classica di causalità 
o la definizione di un evento come 
elemento di realtà (in senso tecnico). 
Si possono scomodare molte posizio- 
ni filosofiche, si può discutere per 
giorni se questo sia un atteggiamento 
materialista o bassamente riduttivo, 
se Einstein fosse un realista e se Bohr 
volesse negare causalità e determini- 
smo perché suo nonno era magari 
amico di Kierkegaard; ma non biso- 


do una freccia finale la cui lunghez- 
za, elevata al quadrato, dà la;proba- 
bilità che la particella arrivi a-quel 
misuratore. Poche regole (essenzial- 
mente quelle usate, con molte com- 
plicazioni, nel calcolo ‘effettivo) che 
rendono conto di tutti i fenomeni di 
riflessione che vanno all’indietro nel 
tempo e di altre cose strane che sono 
il suo modo di rappresentare le inte- 
razioni; usando queste tecniche ot- 
terrete per esempio il comportamen- 
to di un elettrone in un campo ma- 
gnetico con la precisione di una parte 
su dieci miliardi o giù di lì. Ci si può 
chiedere a cosa serva tale precisione, 
ma potete porre la stessa domanda a 
Keplero che vuole calcolare l'orbita 
di Marte e non si contenta di una ap- 
prossimazione scadente; c’è la per- 
suasione della rigidità della natura e 
il desiderio tenace di capirne con pre- 
cisione il funzionamento. 

L’ultimo capitolo è molto impe- 
gnativo e forse va oltre la curiosità 


del lettore. Feynman accetta fino in 
fondo la sfida di spiegare a parole al- 
cune tecniche molto avanzate della 
teoria quantistica dei campi. E d’al- 
tronde non può farne a meno; non 
solo perché ha dato un particolare 
contributo a questi sviluppi, ma per- 
ché sta parlando della teoria fonda- 
mentale su cui sono basati i fenomeni 
elettromagnetici, i quali governano 
una parte essenziale della. natura. 
Così Feynman si impegna nel compi- 
to di descrivere a parole quel proces- 
so di eliminazione degli infiniti che 
compaiono nei conti e di ridefinizio- 
ne delle costanti fondamentali (mas- 
sa dell’elettrone e carica elettrica) 
che rende possibili i calcoli a partire 
dalla teoria: uno degli obiettivi rag- 
giunti con quegli sviluppi degli anni 
"40.che ho menzionato prima. 

Feynman rileva che questa proce- 
dura quasi assurda di eliminazione 
degli infiniti rende non completa- 
mente coerente la teoria stessa (ma 
permette i calcoli); che la matematica 
impiegata è molto disinvolta a dir po- 
co e tutto mostra che la teoria non è 
completa. E, aggiungo io, molti gran- 
di della fisica quantistica, come Pauli 
o Dirac; non accettarono fino in fon- 
do quello che agli occhi di molti fu; e 
probabilmente è, un espediente do- 
vuto a temporanea mancanza di in- 
formazione sul comportamento delle 
interazioni a piccolissime distanze. 

Probabilmente questa parte è ap- 
prezzata solo da chi conosce la que- 
stione e si diverte a vedere come l’au- 
tore è riuscito a presentarla; perso- 
nalmente sono rimasto impressiona- 
to dal modo così essenziale con cui 
Feynman discute questi problemi. 

Infine c'è una brevissima descri- 
zione della situazione attuale della 
conoscenza di particelle e forze. Il 
lettore può perdersi nella rapida suc- 
cessione di informazioni; ma le ulti- 

me pagine costituiscono una precisa 
e bellissima sintesi delle difficoltà 
dello studio della natura nelle regioni 
più piccole dello spazio. 

QED costituisce un esempio di di- 
vulgazione giusta; non una volta è in- 
trodotta una analogia, ma ogni fatto 
fisico viene discusso e calcolato usan- © 
do le regole vere, anche se in modo 
qualitativo. Sulla divulgazione si può 
discutere finché si vuole: se sia ne- 
cessaria, se sia utile, a chi serva, se 
sia fuorviante e così via. Non voglio 
addentrarmi ‘in ‘questo problema. 
Voglio solo far notare che talvolta si 
divulga scrivendo libri pieni di frasi 
ben articolate e accattivanti, che mi- 
rano a suscitare nel lettore sensazioni 
di ‘ammirazione per la scienza; nei 
quali la danza di analogie sostituisce 
il racconto oggettivo degli sviluppi e 
al lettore; in luogo dei fatti, vengono 
porte sensazioni e conclusioni (letto- 
romorfe). Bene, il libro di Feynman è 
tutto l'opposto; ripeto; ci vuole pa-' 
zienza ed umiltà per leggerlo perché 
bisogna seguirne il contenuto con 
molta attenzione e senza preconcet- 
ti. Non ci sono scorciatoie; chi lo leg- 
ge deve essere animato dallo stesso 
spirito di chi l’ha scritto: avere il de- 
siderio di conoscere il modo di lavo- 
rare della natura. 

Non è una lettura facile, ma è un 
modo serio di fare divulgazione, sen- 
za fornire al lettore merce diversa da 
quella scientifica, senza usare meta- 
fore né analogie. Fornisce una rap- 
presentazione qualitativa ma giusta 
dei fondamenti dell’elettrodinamica, 
presentata con fondamentale serietà 
e con stile un po’ scanzonato, secon- 
do le abitudini del personaggio. 

Due parole sulla traduzione. È un 
modello di cosa le traduzioni dovreb- 
bero essere, particolarmente se con- 
frontata con altri testi in cui dal- 
l'apparente italiano traspare la lingua 
inglese dell’originale (spesso neanche 
un buon inglese). Tutti dovremmo 
sforzarci per scrivere un italiano effi- 
cace e diretto. Questo testo ci riesce: 
un risultato eccezionale nel panora- 
ma presente. 
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Difesa dell’ inutilità 


GopFrEYy HaroLp Harny, Apologia 
di un matematico, prefaz. di Charles 
P. Snow, presentaz. di Edoardo Ve- 
sentini, Garzanti, Milano 1989, ed. 
orig. 1984, trad. dall’inglese di Luisa 
Saraval, pp. 112, Lit 15.000. 


Questo breve saggio autobiografi- 
co è stato letto e riletto da generazio- 
ni di matematici. Non tutti concor- 
dano con le idee dell’autore, ma il 
problema della creatività, e special- 
mente della perdita di creatività, 
quello della utilità della matematica, 
o della sua futilità, la preoccupazione 
dell’irrilevanza assoluta di ciò che si 


fa, o l’illusione più o meno delirante - 


di lavorare, se non per l’eternità, su 
una realtà che eterna appare, fanno 
parte di un patrimonio emotivo co- 
mune a tutti i matematici, anche ai 
più modesti, purchè abbiano cercato 
di dare un contributo originale alla 
loro disciplina. È naturale quindi che 
essi siano interessati a spiare come 
questi stessi problemi siano vissuti 
da un maestro della matematica mo- 
derna. Ha senso invece per chi non è 
un matematico leggere il saggio di 
G.H. Hardy? Certamente, purchè si 
sappia prendere questo libro per 
quello che è: non una spiegazione ex 
cathedra di che cos'è la matematica, 
ma una candida, diretta testimonian- 
za dell'esperienza di un matematico 
creativo. In questo G.H. Hardy è 
singolare. E facile per uno scienziato 
che:parla della propria disciplina ca- 
dere. nell’agiografia, vantandone i 
meriti per il progresso dell’umanità. 
Se ora non va più di moda parlare 
delle certezze della scienza, non 
mancano quasi mai dotte lezioni su 
un ‘metodo scientifico’ presentato 
come sufficientemente certo e ben 
definito. G.H. Hardy invece non 
teorizza né esalta il ruolo della sua di- 
sciplina, ne è semplicemente un testi- 
mone oculare. 

Detto questo vorrei suggerire al- 
cuni spunti di lettura..Il lettore intel- 
ligente ne saprà trovare altri più inte- 
ressanti. Colpisce certamente l’affer- 
mazione dichiaratamente dogmatica 
sulla natura della realtà matematica: 
+ “Credo che la realtà matematica sia 
fuori di noi, che il nostro compito sia 
di scoprirla e di osservarla, e che i 
teoremi che dimostriamo, qualifican- 
doli . pomposamente come nostre 
‘creazioni’, siano semplicemente an- 
notazioni delle nostre osservazioni”’, 

Il lettore non si lasci ingannare: il 
dogmatismo è funzionale alla chia- 
rezza ‘per evitare il minimo frain- 
tendimento”’. Setve solo per descri- 
vere l’esperienza che il matematico 
creativo ha della sua scienza. Lascia 


L’ANDARE INCERTO 


LELLA RAVASI BELLOCCHIO 


di Alessandro Figà-Talamanca 


impregiudicato il problema, qualifi- 
cato da G.H. Hardy come un proble- 
ma metafisico, di che cos'è la cono- 
scenza matematica. Ma d’altra parte 
ha senso parlare di che cosa è la mate- 
matica prescindendo dalla concreta 
esperienza della realtà matematica, 
come si presenta a chiunque vi riflet- 
ta? Quando G.H. Hardy scriveva, 
alla fine degli anni trenta, si era ben 
lontani dalle posizioni ‘‘empiristi- 
che” nella filosofia della matemati- 
ca, che si stanno ora facendo strada. 


Egli non era né voleva essere un filo- 
sofo; ma la sua affermazione ‘‘dog- 
matica’’ non è certo acquiscente alle 


- mode formaliste del suo tempo. 


In un passo del libro che precede 
l’affermazione dogmatica l’autore 
accompagna pazientemente il lettore 
non matematico in un breve viaggio 
alla scoperta della ‘‘realtà matemati- 
ca”. Gli bastano due esempi di teore- 
mi classici, ben noti ai greci: l’infini- 
tà dei numeri primi e l’itrazionalità 
della radice di due. ‘‘Sono teoremi 


semplici, sia nell’idea che nell’esecu- 
zione, e tuttavia sono di primissimo 
ordine. Ciascuno di essi conserva la 
freschezza e l’importanza di quando 
è stato scoperto: 2000 anni non vi 
hanno lasciato una ruga”’. Dopo que- 
ste assicurazioni il lettore'è condotto 
per mano a constatare egli stesso che 
cos'è la matematica in modo che non 
debba fidarsi delle affermazioni de- 
gli esperti nè ascoltare le diatribe dei 
filosofi e possa verificare da solo se la 
matematica, come sostiene Hardy, è 
più plausibilmente reale della fisica. 
Questo è empirimo pratico, senza bi- 
sogno di impostazioni filosofiche. 
Un altro spunto provocatorio è 
l'affermazione della completa inutili- 
tà della scienza matematica, anzi la 
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PREFAZIONE DI GABRIEL VALDES 


Nuova IRE 


QUIROGA SANTA CRUZ 


Domanda: qual è l'identità. dell'America Latina? Risponde Verbo America, nuovissimo libro 
di Alberto Luna e Roberto Savio. Verbo America, con le parole preliminari di Matta, racco- 
glie pensieri e riflessioni inedite di trentatré autori e artisti latino-americani, eccezionali per la 
capacità di carpire l'essenziale e di trasmettere tutto il patrimonio culturale e lirico della loro 
terra. Il libro, una sorta di viaggio ideale dall'arrivo di Colombo ad oggi, è dunque molto più 
di una semplice celebrazione del passato. E' una guida, appassionata e completa, per cono- 
scere l'intimità di un continente. Pochi libri hanno una ricchezza di autori altrettanto grande. 
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ripugnanza dichiarata per ciò che in 
matematica è utile. Questa è forse 
l’opinione di G.H. Hardy che è stata 
più citata, commentata e autorevol- 
mente confutata. Ma la sua afferma- 
zione non dovrebbe essere conside- 
rata fuori dal contesto. Non si tratta 
nemmeno dello sdegnoso, aristocra- 
tico distacco che il pubblico attribui- 
sce a molti matematici: Ad Hardy 
preme. soprattutto rivendicare l’in: 
nocenza della matematica: ‘la scien- 
zalavora:sia per il bene che per il ma- 
le (particolarmente in tempo di guer- 
ra); e allora è giusto che Gauss e an- 
che gli altri matematici minori si 
rallegrino per l’esistenza di almeno 
una scienza, e proprio la loto, che il 
distacco stesso. dalle contingenze 
umane; conserva benigna e pulita”. 

L’inutilità della matematica più 
che un’affermazione è quindi un’in- 
vocazione che riflette l’orrore per la 
capacità distruttiva della ragione 
umana; e testimonia la melanconica 
illusione che sia possibile l’auto-iso- 
lamento in un mondo infantile di gio- 
chi innocenti. 

Accompagna il saggio di G.H. 
Hardy una lunga prefazione di C.P. 
Snow, che consiglierei di leggere solo 
dopo ‘aver completato la lettura del 
testo. La vitae la personalità di Har- 
dy e il mondo dei collegi universitari 
inglesi degli anni trenta vi sono di- 
pinti vividamente. Non c’è dubbio 
che C.P. Snow abbia una grande am- 
mirazione e simpatia per Hatdy. Il 


,suo racconto è anche avvincente, ad 


esempio quando tratta di Ramanu- 
jan, il matematico indiano ‘‘scoper- 
to” da Hardy e da lui considerato un 
genio matematico naturale. Ma pre- 
vale un'atmosfera maliconica che ri- 
schia di colorate più del dovuto il te- 
sto di Hardy. Per questo ripeto il mio 
consiglio di leggere la prefazione per 
ultima. Il lettore saprà poi giudicare 
quanto pesi sulle opinioni dell'autore 
l’amara constatazione che, infranti i 
giochi infantili dalla' perdita della © 
creatività, non resti altro che affron- 
tare con Coraggio e sezse of huntourla 
solitudine e la morte. 


LE MALATTIE 


DELLA DISOCCUPAZIONE 


Le condizioni fisiche 2 psichiche 


di chi non lavora 


Il sogno come messaggio 
dall’inconscio collettivo, 
un’incursione nella memoria storica 
della generazione del ’68, dal 
sentimento della delusione, ai lutti 
degli anni di piombo, dall’analisi 
delle dinamiche di potere al senso 
del ‘‘femminile’’ oggi 
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riflessi sulla salute psichica 
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L’uomo tragico si confessa 


di Piergiorgio Battaggia 


Heinz. KoHut, I sezzinari. Teoria e 
clinica della psicopatologia giovanile, 
a cura di Miriam Elson, Astrolabio, 
Roma 1989, ed. orig. 1987, trad. dal- 
l’inglese di Dino Ferreri, pp. 390 Lit 
40.000. 


Nei primi anni settanta Heinz Ko- 
hut tenne una serie di seminari teori- 
ci e di discussioni su casi clinici psi- 
chiatri e psicoterapeuti di un servizio 
di salute mentale per gli studenti del- 
l'università di Chicago. Kohut era 
già allora uno psicoanalista di elevato 
prestigio, noto da tempo per i suoi 
studi sul narcisismo e sul concetto di 
empatia: La pubblicazione, nel 1971, 
dell'Analisi del Sé già proponeva un 
insieme di tesi e di punti di vista in- 
novativi, destinati ad un successivo 
lavoro di rielaborazione, e troncato 
solo dalla sua morte, avvenuta nel 
1981. In questi seminari, espone in 
forma più semplice e discorsiva di 
quanto accada nelle opere maggiori, 
incontriamo gran parte delle propo- 
ste teoriche e delle risposte a quesiti 
clinici e tecnici che costituirono i te- 
mi di fondo del suo impegno di tera- 
peuta e ricercatore. Kohut mostra in 
questa occasione di ritenere come i 
suoi principi, eleborati all’interno di 
una rigorosa applicazione delle rego- 
le di lavoro della psicoanalisi classica, 
siano validi anche in altri ambiti di 
applicazione, quali le psicoterapie 
brevi con VERRI qui discusse. 
Motivo specifico di interesse del li- 
bro è anzi la possibilità di valutare 
l'apporto delle idee di Kohut alla 

- comprensione delle dinamiche e pro- 
blematiche, anche patologiche, del- 
l'adolescenza e dell’età giovanile, 
campo in cui alcune sue concezioni, 
anche per merito di una ben articola- 
ta e limpida esposizione e discussio- 
ne delle situazioni cliniche presenta- 
te, appaiono particolarmente convin- 
centi, , 

Già ben delineato è il ruolo del- 
l’empatia introspettiva come modali- 
tà comunicativa e cognitiva fonda- 
mentale per rendere possibile un la- 
voro orientato psicoanaliticamente, 
tanto che la sua definizione di psi- 
coanalisi convergerà praticamente 
con l’uso scientifico dell’empatia. 
Ben consapevole dei contorni impre- 
cisi, arbitrari e sentimentaleggianti 
che tale termine può assumere in ma- 
ni inesperte, si sfotzerà di approfon- 
dirne con rigore il significato, non 
trascurando di dar valore anche alla 
capacità di distacco osservativo dalla 
modalità empatica, per poter formu- 
lare ipotesi e applicare modelli teori- 
ci ai dati psicologici empaticamente 
raccolti. Dote generale degli esseri 
umani, l’empatia assume una impor- 
tanza centrale in ogni tipo di rappor- 
to, a cominciare dal rapporto madre- 
bambino. Detto molto schematica- 
mente, uh sano sviluppo comporta 
una risposta empatica materna otti- 
male alle esigenze infantili, non nel 
senso di una irrealizzabile perfezio- 
ne, ma di una capacità di fornire in 
misura non traumatica quelle occa- 
sioni di frustrazione e disillusione 
che facilitano i processi di differen- 
ziazione e sviluppo della pergonalità 
nel senso dell’adattamento alla real 
tà. Fallimenti empatici traumatici 
possono invece bloccare e deformare 
lo sviluppo, impedendo la fisiologica 
evoluzione delle pur legittime esi- 
genze infantili che tenderanno a 
mantenere aspetti arcaici e irrealisti- 
ci sotto ‘formaWdi configurazioni 
grandiose ‘o ‘idealizzanti. Ciò com- 
porterà una svalutazione e una inca- 
pacità di godere dei normali aspetti 
della vita (neî disturbi narcisistici) o 
creerà le premesse per disturbi anco- 
Ta più gravi. 

In questi seminari i riferimenti e i 
confronti con Freud, costanti in tut- 


ta l’opera di Kohut, risentono ancora 
del tentativo si assegnare alle proprie 
innovative concezioni un campo di 
applicazione clinico (i disturbi narci- 
sistici), distinto da quello delle ne- 
vrosi classiche per le quali il modello 
freudiano conserverebbe il suo valo- 
re. Ma si possono già cogliere abbon- 
danti tracce del futuro sviluppo del 
pensiero di Kohut. Partendo da pre- 
messe sostanzialmente di tipo rela- 
zionale, implicite nella funzione as- 
segnata all’empatia, egli è costretto 
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ad allontanarsi e addirittura a con- 
trapporsi al modello pulsionale al 
quale Freud era rimasto sempre fede- 
le e che Kohut sottoporrà a critiche 
sempre più radicali, rivelanti del re- 
sto una visione della natura umana 
profondamente diversa. Il compito 
di realizzare nel corso della vita, lun- 
go una strada ricca di successi come 
di fallimenti, le esigenze del Sè, ca- 
ratterizza la concezione dell’esisten- 
za che Kohut, con la definizione di 
“uomo tragico”, contrappone al- 
l’uomo colpevole” freudiano, de- 
stinato a un costante controllo delle 
proprie irriducibili richieste pulsio- 
nali in nome di esigenze sociali fatte 
proprie attraverso il Super-Io. 

La lettura di Kohut desta una sen- 


sazione di forte coerenza e originali- 
tà, che potrebbe essere meglio defi- 
nita nei propri termini e limiti attra- 
verso un confronto con le posizioni 
di chi lo ha preceduto e accompagna- 
to nelle critiche a Freud, condividen- 
do almeno in parte la sua concezione 
dell’uomo e della terapia psicoanali- 
tica. Kohut non ha voluto contribui- 
re a tale lavoro, giudicandolo con un 
certo fastidio come un impaccio ad 
dispiegarsi della propria ricerca e af- 
fidandolo all’erudito impegno dei 
suoi critici. Di fatto non è certo diffi- 
cile dimostrare come in molte delle 
argomentazioni di Kohut contro la 
validità della fondazione pulsional- 
conflittuale della teoria freudiana, si 
scoprano forti analogie, fino alla so- 
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Luigi Pirandello 
ha suggerito la trame 


Walter Ruttmann 
l'ha liberamente realizzata 


G. P. Malipiero 
l’ha musicata 


Isa Pola - Piero Pastore 
Vittorio Bellacini 
Alfredo Polveroni 


l'hanno interpretata 


"Acciaio": ieri (era il 1932) fu un film voluto da Mussolini per celebrare la siderurgia nazionale. 
Oggi è un libro di Claudio Camerini che ricostruisce e documenta un'intricata vicenda politica, 
industriale, sentimentale che coinvolse personaggi di primissimo piano: Luigi Pirandello, suo 
figlio Stefano Landi e la sua ispiratrice Marta Abba, Emilio Cecchi e Mario Soldati, i registi 
Pabst e Ruttmann, gli attori Isa Pola e Romano Calò, fino al calciatore Piero Pastore. Una sto- 
ria di amarezze e delusioni ricostruita attraverso appunti e lettere inedite di tutti i protagonisti. 
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stanziale identità, con gli assunti di 
base e la visione dell’uomo che porta- 
rono, fin dagli inizi della storia del 
pensiero psicoanalitico, agli scismi di 
Jung e di Adler. Altrettanto evidenti 
sono le affinità con il pensiero di Sul- 

livan, sia per l’accento posto sulla 
prima matrice internazionale come 
sede degli eventi psichici fondamen- 
tali per l’intero sviluppo della perso- 
nalità che per l’importanza attribui- 
ta, sia pure con sfumature terminolo- 
giche diverse, all’empatia e all’osser- 
vazione partecipe. La definizione di 
Winnicott, di madre sufficientemen- 
te buona, si sovrappone in larga par- 
te all’idea di Kohut circa la fisiologi- 
ca dose di frustrazioni necessarie per 
mitigare le aspettative infantili, pro- 
cesso che un altro studioso contem- 
poraneo, John Gedo, definirà effica- 
cemente, nella sua applicazione tera- 
peutica, con il termine di disillusione 
ottimale. 

Con molti altri psicoanalisti che in 
varia misura e più o meno esplicita- 
mente si richiamano alle pionieristi- 
che esperienze e proposte di Ferenc- 
zi, Kohut condivide, infine, l’atten- 
zione sul piano teorico e terapeutico 
a quell’insieme di traumi e carenze 
affettive che vengono ad incidere 
sulla sicurezza e fiducia di base. Un 
esame di tutte queste assonanze e 
convergenze di impostazione non 
sminuisce affatto l'originalità del la- 
voro di Kohut. Fa anzi meglio risal- 
tare la sua capacità di collocarsi fra 
gli interpreti più coerenti e persuasi- 
vi di istanze presenti fin dagli esordi 
del pensiero psicoanalitico, in quan- 
to continuamente riproposte nel la- 
voro con i pazienti. 

Kout è molto cauto nel presentare 
il suo sistema come un totale supera- 
mento del modello freudiano, mo- 
strando di temere le conseguenze di 
una troppo brusca rottura con la tra- 
dizione e dando la curiosa impressio- 
ne di considerare l’istituzione psi- 
coanalitica come bisognosa delle 
stesse cautele, nel senso della disillu- 
sione ottimale, che egli riserva ai suoi 
pazienti. Forse proprio la mancanza 
di un rigoroso confronto con il per- 
corso teorico e pratico altrui finisce 
per fargli sopravvalutare la portata 
dirompente delle sue idee, alle quali 
attribuisce, nelle ultime opere, una 
funzione rigeneratrice  dell’intera 
psicoanalisi con toni non privi di una 
certa enfasi e grandiosità. Il terreno 
della clinica resta comunque la sede 
più adatta a mettere alla prova la te- 
nuta di ogni sistema teorico, quando 
ambisca a fornire risposte esaustiva- 
mente onnicomprensive. Il confron- 
to con la prassi terapeutica non potrà 
mancare di fornire anche in questo 
caso, in pieno accordo con le idee 
dello stesso Kohut, la necessaria e 
utile dose di disillusione ottimale. 
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Libri per Bambini 
Prima di diventare adulti 


di Dario Voltolini 


Io speriamo che me la cavo. Sessanta 
temi di bambini napoletani, a cura di 
Marcello D’Orta, Mondadori, Mila- 
no 1990, pp. 142, Lit 25.000. 


Non è per niente facile indovinare 
quale sia la specificità di questo libro 
staordinario e singolare, già entusia- 
sticamente recensito e già copiosa- 
mente venduto. Non è facile perché 
è un libro ricco. 

Chiunque lavori nella scuola, co- 
me il maestro Marcello D’Orta, è in 
grado .di racimolare perle e scioc- 
chezzai geniali e folgoranti, fram- 
menti dotati di una comicità assolu- 
ta. “Chiunque” vuol dire tanto do- 
centi quanto discenti: non esiste uno 
studente che non abbia da racconta- 
re qualche lapsus dei professori. La 
mia insegnante di matematica (atten- 
zione: di matematica) del liceo scien- 
tifico (notare: scientifico) si voltò 
(stava dimostrando un teorema alla 
lavagna) e furente ci domandò: ‘“Co- 
sa fate voi due in tre in un banco?”. 

D'altra parte, è addirittura un tri- 
to stereotipo che Napoli sappia sem- 
pre e comunque produrre cortocir- 
cuiti mentali e culturali, sappia forni- 
re all’immaginazione ritmi e conte- 
nuti nuovi, nonostante il dato di 
partenza sia disperato, catastrofico, 
rivoltante. C’è sempre un Bellavista 
che riesce a cogliere un sussulto di 
genio e di saggezza nella prostituzio- 
ne, nel degrado, nel dolore. E sempre 
garantita la possibilità, girovagando 
pet Napoli, di imbattersi in manife- 
stazioni di questo genio. Io vidi su un 
muro, la scritta: ‘‘Platini & Falcao, 
siete la mutanda di Maradona!”’. Ma 
sia negli sciocchezzai da scuola pub- 
blica, sia nelle retoriche partenopee, 
c’è una tristezza infinita, una pover- 
tà sostanziale che produce disagio. Io 
speriamo che me la cavo funziona in- 
vece come una formula magica, per- 
ché si tratta di temi fatti a scuola e di 
bambini napoletani. In questo libro 
non c'è alcun cedimento alla napole- 
tanità (perché gli scrittori sono trop- 
po giovani pet permettersi atteggia- 
menti strumentali) e non c'è alcuna 
resa al facile divertimento (perché 
Marcello D’Orta ha voluto sistema- 
ticamente evitare la banale caduta 
nel centone). 

Bambini, dunque, e napoletani: in 
questa intersezione vive una comici- 
tà travolgente che determina con for- 
za la lettura del volume. Ciò di cui i 
sessanta brevi temi narrano è triste, 
insostenibile, ingiusto oltre ogni li- 


Novità 


Ernst Bloch 
SUL PROGRESSO 


a cura di Livio Sichirollo 


mite, disperato, degradato, senza 
scampo. Sono abitazioni in rovina, 
insufficienze alimentari, vicoli senza 
riscatto, violenza generalizzata. So- 
no argomenti dello studio scolastico, 
Garibaldi, la preistoria, il ciclo del- 
l’acqua, le parabole di Gesù, la Sviz- 
zeta, la Rivoluzione francese. Sono i 
rapporti parentali, le immagini che 
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la comicità, perché non nasce da un 
solo ceppo. In questi temi sono inve- 
ce trasparenti decine di origini del 
comico e varrebbe sicuramente la pe- 
na studiarle, quantomeno elencarle. 
C’è molta parodia. La parodia ha a 
che fare con la caricatura e i bambini 
di Arzano sembrano in grado di fare 
la caricatura di ogni testo, di ogni ge- 
sto, di ogni cosa. Sanno fare la cari- 
catura dei Testimoni di Geova, che 
entrano nelle case per fare la loro 
propaganda e “alzano gli occhi al cie- 
lo come se stessero per morire”; la 
caricatura della definizione scientifi- 
ca del libro di testo (‘“La circolazione 
sanguigna è una circolazione del san- 
gue’); del maestro che “è costretto a 


picchiarci”’; di Gesù Cristo che, per 


ca, dallo scompiglio che produce trai 
nostri pensieri. Ed ecco una analoga 
tassonomia proveniente da Arzano, 
un piccolo elenco dei mali del Sud: 
“1. Miseria, 2. Disoccupazione, 3. 
Manca l’acqua, 4. Strade rotte, 5. 
Camorra, 6. Terremoto, 7. Inquina- 
mento (ma più al Nord), 8. Droga 
(ma pure al Nord), 9. Miseria, 10. 
Autobus che non passano, 11. Delin- 
quenti, 12. Non c’è posto per par- 
cheggiare le auto, 13. Troppe salite, 
14. Dialetto, 15. Le scuole non fun- 
zionano, 16. Le scuole non hanno 
banchi, 17. Le scuole non hanno ar- 
madietti, 18. In una casa che conosco 
dormono tre in'un letto, 19. Sporci- 
zia, 20. Altri guai”. 

Questa breve rassegna di strutture 
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producono, il nonno; il padre, la fa- 
miglia a tavola, i mestieri. Come è 
possibile che sia proprio la'comicità a 
vincere su tutto? Si potrebbe soste- 
nere che privilegiare questa lettura è 
un atteggiamento superficiale e in ul- 
tima istanza persino colpevole. Non 
è così. Nessuno sa dire da cosa nasca 


In un momento come quello che viviamo, mentre l’idea stessa del progresso è in 
toto ripudiata, immediatamente letta come contrassegno di viete utopie, la fatica 
di chi percorre il concetto nelle sue articolazioni è una lezione indimenticabile. 
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«Concordanze», pp: 93, L. 12.000 


Storia vera o parodia, esempio di primitivismo pornografico o saggio allegorico sui 
problemi demografici, fuga in una dimensione utopica: o. critica dell’utopia? In 
questa ambiguità è uno dei maggiori motivi del fascino di questo libello secentesco. 
«Concordanze», pp. 130, L. 15.000 
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media, il racconto della creazione percorre avventurosamente l’intero immagina- 
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Stampa 


resuscitare Lazzaro; “lanciò un grido 
fortissimo”. 

C'è la contrapposizione di registri 
stilistici antitetici, epico contro quo- 
tidiano, ad esempio: ‘‘ ‘Chi ti ha sca- 
vato quell’occhio’?, e Polifemo dice- 
va ‘nessuno’ e gli altri dicevano allo- 
ra sei scemo”. Oppure: “Lazzaro, 
per questa volta ti perdono, ma la 
prossima volta non morire più”. 

C'è l'elenco, sul cui uso comico da 
parte di Rabelais si profuse Bachtin: 
“In famiglia all’ora di pranzo ecco 
quello che si mangia: fasuli, brodo di 
purpo, purpo, aulive e chiapparielli, 
zuppa di carnacotta, raù, vermicielli 
aglio e uoglio, suffritto, pisielli, ova, 
pasta crisciuta, catcioffoli, murtadel- 
la, friarielli, purpette, sasiccie, pan- 
zarottie zeppulelle, pizze; puparuoli, 
sangue di puorco, puorco, cachissi, 
purtualli, cevese e crisommole”’. 

Nella sua prefazione a Le parole e 
le cose, Michel Foucault citava da 
Borges una enciclopedia cinese la cui 
classificazione degli animali era: a) 
appartenenti all'Imperatore, b) im- 
balsamati, c) addomesticati, d) maia- 
lini di latte, e) sirene, f) favolosi, g) 
cani in libertà; h) inclusi nella pre- 
sente classificazione, i) che si agitano 
follemente, j) innumerevoli, k) dise- 
gnati con un pennello finissimo di 
peli di cammello, 1) èt caeterz, m) che 
fanno l’amore; n) che da lontano 
sembrano mosche. Le parole e le cose 
nasce dal riso che questo testo provo- 
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della comicità riguarda solo fenome- 
ni macroscopici, la parodia, l'elenco 
interminabile; la crisi di schemi men- 
tali. Ma nei testi dei bambini napole- 
tani esistono innumerevoli registri 
microscopici “della comicità, per i 
quali manca una tassonomia di riferi- 
mento, fosse pure cinese. Ritrovia- 
mo giochi di parole alla fratelli Marx: 
‘“... erano.i Testimoni di Genova. Io 
non li volevo fare entrare, pensando 
che Genova sta vicino a Torino”, 
“... a Milano, un vicino di casa è co- 
me se fosse un lontano di casa”; si- 
stematiche violazioni di regole gram- 
maticali sottilissime, come le presup- 
posizioni associate all’uso della paro- 
la “preferire”: ‘“...Febbraio .lo 
preferisco perché. viene Carnevale, 
Marzo lo preferisco perché viene la 
primavera, Aprile lo preferisco per- 
ché viene Pasqua...”’, oppure come 
l’uso per antonomasia: ‘La stagione 
che preferisco è la stagione” } cioè l’e- 
state. 

Alcuni passaggi ricordano i micro- 
paradossi di Lewis Carroll sui quan- 
tificatori. logici: “Il mio vicino di 
banco non è néssuno, sono tutti lon- 
tani, perché io essendo:che mi ‘com- 
porto malissimo, il professore mi ha 
messo da solo, per.non parlate col vi- 
cino di banco”. Alcuni salti nella 
narrazione sembrano derivare dalla 
poetica. dello ‘straniamento; .dell’a- 
vanguardia: ‘Va bene.lungo così; il 
tema?”..Surrealismo: “A Arzano ci 


sono unsacco di vicoli, che li chiama- 
no vie, ma sono vicoli, io me'ne.ac- 
corgo”. Fiaba: ‘‘... le capre diranno 
che non hanno fatto niente di male, 
ma mentiscono”. Ogni costituente 
linguistico è portatore di comicità, 
dalla singola parola al sintagma, ‘alla 


frase, al capoverso, al tema comple- 


to, non esistono pause, non è possibi- 
le resistere a tutte le sollecitazioni. 

Ma una cosa per niente comica oc- 
corre purtroppo farla emergere. Lui, 
speriamo che se la cava: però è pro- 
prio difficile, quasi impossibile che 
se la cavi, perché questo equilibrio 
straordinario tra l’essere bambini e 
l’essere napoletani è destinato a crol- 
lare. E non perché si allontaneranno 
una buona volta dalla terribile Arza- 
no, ma perché cresceranno. 


La rubrica “Libri per bambini” 
è a cura di Eliana Bouchard 


Lettere 


Caro Indice, 

so che chiedi puntualità ai recen- 
sori; consentimi, come lettore, e co- 
me curatore di un libro, di dare un 
contributo a codesta puntualità. Nel- 
la scheda relativa a Aelia Laelia Cri- 
spis, La Pietra dî Bologna (nel tuo in- 
serto, febbraio 1990), Giovanna Pe- 
rini scrive che ‘“‘l’iscrizione di Casa- 
ralta’’ è “nota oggi attraverso una 
copia marmorea secentesca, non cin- 
quecentesca come sostiene Muschi- 
tiello, p. 15°. In quella pagina, si dà 
tutt'altro (puoi controllare; possono 
controllare i lettori). L'informazione 
storica in questione è data a p. 13, 
dove è scritto: ‘“‘[L’epigrafe] fu situa- 
ta, dal Cinquecento, in Casaralta (lo- 
calità allora esterna a Bologna), tra- 
scritta nel Seicento quale ci resta”. 

E bene, è fortuna, che gli scritti 
non volino. 

Un cordiale saluto. 

Nicola Muschitiello 


Caro Direttore, 

ci rivolgiamo a te e alla redazione 
dell’Indice per segnalarvi un’iniziati- 
va... ; 
E di Cesare Delpiano che parlia- 
mo, e del progetto di portarne a com- 
pimento la biografia, a quattro anni 
dall'uscita del primo volume (M, 
Dellacqua, Cesare Delpiano. La for- 
mazione di un sindacalista popolare, 
Roma, Edizioni Lavoro, 1986). 

Proponiamo a. tutti coloro che 
conservano documentazione in pro- 
posito e/o siano disposti a rilasciare 
testimonianze orali, di dichiarare la 


‘loro disponibilità. E, inoltre, aperta 


una sottoscrizione per coprire i costi 
della ricerca e della pubblicazione. Si 
consiglia di far capo alla Fondazione 
V. Nocentini, via Barbaroux 43 To- 
rino, tel. 547168; oppure, durante il 
Salone del Libro di Torino (18/23 
maggio), allo stand della Fondazione. 
Elisabetta Benenati 

Franco Gheddo 

Dora Marucco 


Le immagini di questo numero 
sono di Alessandro Vannini 


Errata corrige 


Purtroppo l’ultimo numero — in 
particolare il dossier ‘Mutamenti a 
Est” che aveva carattere sperimenta- 
le — contiene diversi errori. Ve n’è 
uno. particolarmente . pittoresco: il 
primo lettore che ce lo segnala con 
una cartolina riceverà in. premio un 
abbonamento annuale alla nostra ri- 
vista. Degli errori ci scusiamo con i 
lettori e con i collaboratori (in parti- 
colare con Bruno Bongiovanni e Fe- 
derigo. Argentieri, particolarmente 
colpiti). 

gem. 


LA CULTURA 
ESTENDE LA SUA RETE 


BARBELLA GAGLIARDI SAFFIRIO 


Sette volumi di Loescher e l’intera rete vendita: la cultura distribuita a 360°. 


PIEMONTE - VALLE D’AOSTA - LIGURIA 
TORINO -ASTI - CUNEO - NOVARA - 
VERCELLI - AOSTA 

Propaganda e distribuzione Sig. LUIGI FERRUA 
tel. 011/830276 

telefax 011/83.02.76 (22.00/08.00) Torino 
ALESSANDRIA - GENOVA - IMPERIA 
LA SPEZIA - SAVONA 

Propaganda e distribuzione 

Sig. BRUNO MOSCA 

tel. 010/36.00.85 

telefax 010/36.00.85 (18.00/08.00) Genova 


LOMBARDIA 

MILANO - BERGAMO - BRESCIA - COMO 
CREMONA - PAVIA - SONDRIO - VARESE 
Propaganda edistribuzione ALFA EDIZIONI s.r.l. 
tel. 02/327.28.10-330.038.05 

telefax 02/330.038.05 (22.00/08.00) Milano 
MANTOVA 

Propagandae distribuzione NUOVA PRISMA s.r.l. 
tel. 051/35.59,93-35.58.12 

telefax 35.58.12 (22.00/08.00) Bologna 

FRIULI - VENEZIA GIULIA - TRENTINO - 
ALTO ADIGE - VENETO 
PORDENONE-UDINE 

Propaganda tel. 0432/50.89,01 Udine 
Distribuzione A.R.D.E. - Padova 

TRENTO - BOLZANO - VENEZIA - BELLUNO 
PADOVA - ROVIGO - TREVISO - VICENZA 

da e distribuzione A.R.D.E. 

tel. 049/871.01.33--871.01.16 

telefax 049/871.93.11 (senza interruzioni) Padova 
VERONA 

Propaganda tel. 045/495.21 Verona 
Distribuzione A.R.D.E. - Padova 


REP. SAN MARINO - EMILIA ROMAGNA 
BOLOGNA - FORLI’ - MODENA - PARMA - 
REGGIO EMILIA 

Propagandae distribuzione NUOVA PRISMA s.r.l. 
tel. 051/35.59,93 - 35.58.12 

telefax 051/35.58.12 (22.00/08.00) Bologna 
FERRARA- RAVENNA 

Propaganda NUOVI LIBRI 

tel. 0532/25.109 Ferrara 

Distribuzione NUOVA PRISMA - Bologna 
PIACENZA 


Propaganda e distribuzione ALFA EDIZIONE s.r.l. 


tel. 02/327.28.10-330.038.05 
telefax 02/330.038.05 (22.00/08.00) Milano 


TOSCANA 

FIRENZE - AREZZO - LUCCA - PISA - PISTOIA 
SIENA 

Propaganda e distribuzione 

FILIALE LOESCHER 

tel. 055/57.77,93 

telefax 055/57.77.93 (19.00/07.00) Firenze 
GROSSETO-LIVORNO 

Propaganda Dr. ROBERTO VENTURI 

tel. 0586/80.18.63 Livorno 

Distribuzione Filiale Loescher - Firenze 

MASSA CARRARA 

Propaganda edistribuzione Sig. BRUNO MOSCA 
tel. 010/36.00,85 

telefax 010/36.00.85 (18.00/08.00) Genova 


MARCHE 
ANCONA - ASCOLI PICENO - MACERATA 


PESARO 

Propaganda e distribuzione 

DEP. EDIT. PAOLO FAGNANI &C, s.n.c. 
tel. 071/804.72,15 Candia 

telefax 071/804.72.15 (19.30/08.00) Ancona 


Distribuzione Filiale Loescher - Firenze 
LAZIO 

ROMA - FROSINONE - LATINA - RIETI 
VITERBO 

e distribuzione 

Sig. ANTONIO PARODI 

tel. 06/537.62.39-537.99.34 

telefax 06/537.99.34 (22.00/08.00) Roma 
ABRUZZO 

L'AQUILA - CHIETI - PESCARA - TERAMO 
Propaganda e distribuzione 

Sig. PASQUALE DIPINO 

tel. 085/285.24-421.12.97 

telefax 085/421.15.46 (08.00/13.00-16.00/19.30) 
Pescara 


Distribuzione - Sig. Pasquale Dipino - Pescara 


Sig. MARIO FEBBRAIO s.a.s. - tel. 081/57.03.955 
telefax 081/570.25.87 (22.00/08.00) Napoli 
AVELLINO - SALERNO 

-tel. 089/22.45.94 

Distribuzione - Sig. Mario Febbraio s.a.s. - Napoli 


Il francese di cui fidarsi e quello di cui diffidare riuniti in un solo, pratico volume:» 
l’edizione minore del Nuovo Boch, il dizionario francese/italiano più venduto e 
consultato, e Les Faux Amis aux Aguets, il dizionario delle false analogie e ambigue 
affinità tra francese e italiano, da oggi insieme a L. 43000. Les jeux sont faits. 


INZIONARIO INGLESE E ITALIANO ITALIAN AND ENGLISH DICTIONARE 
P + RAGAZZINI SI CONCISE 


Due VIP in un solo volume: Il Ragazzini/Biagi concise, tratto da J/ Nuovo Ragaz- 
zini, il best seller dei dizionari di inglese, e Odd Pairs & False Friends, il diziona- 
rio delle false analogie e ambigue affinità tra inglese e italiano. Due opere in una, 
a L.43000, per non perdere mai il self-control ed essere sempre self-confident. 


Errare humanum est, perseverare... impossibile per chi consulta la nuova edizio- 
ne del prestigioso IL - vocabolario della lingua latina di Luigi Castiglioni e Scevola 
Mariotti. Pilastro del latino scolastico, oggi ancora più prezioso nella nuova ve- 
ste corredata da un’appendice di carattere storico-antiquario. IL: il latino super 
partes. In vendita da giugno a L. 98000. 


f 


Due classici della lingua italiana in un solo volume: Lo Zingarelli minore, tratto 
da Il Nuovo Zingarelli, il vocabolario più amato dagli italiani, e la rigorosa Gram- 
matica della lingua italiana di Maurizio Dardano e Pietro Trifone. Un’opera pratica 
e essenziale, in vendita a L. 43.000. 


Nuovissimo dizionario della lingua italiana di Fernando Palazzi: una delle voci più 
autorevoli della lingua italiana. Da cinquant’anni. In vendita a L. 76500, il Palazzi è 
sinonimo di garanzia purista, senza dimenticare le nuove terminologie e i forestieri- 
smi di uso ormai quotidiano. (Cofanetto Palazzi più Dizionario Parole Nuove in 
brossura). 


Dalla cultura all'economia, dalla politica al costume: i nuovi termini di un’Italia in 
continua evoluzione nel Dizionario di Parole Nuove 1964-1987, di Manlio Cortelaz- 
zo e Ugo Cardinale. 1000 voci nuove e 296 pagine, in vendita a L. /5 500. Disponibile 
anche in una preziosa edizione rilegata, il Dizionario di Parole Nuove aggiorna l’ita- 


Atlante Geografico & Atlante Storico: la geografia e la storia del nostro pianeta 
raccolte in un unico volume. Una sola opera, in vendita a L. 53.500 per osservare e 
capire la Terra da due diversi punti di vista, indispensabile a chi studia, ma anche 
a chi vuole attraversare continenti e secoli senza muoversi dalla propria poltrona. 


PUGLIA 

BARI 

Propaganda e distribuzione 

Sig. ADOLFO COPETA - tel. 080/41.03.82 
telefax 080/41.03.82 (22.00/08.00) 
BRINDISI 

Propaganda - Sig. GIUSEPPE COLUCCI 
tel, 0831/255.42 

Distribuzione - Sig. Adolfo Copeta - Bari 
FOGGIA 

Propaganda e distribuzione 

Sig. GIUSEPPE COLANARDI.- tel. 0881/413.29 
LECCE 

Propaganda - Dr. FRANCO VERGORI 
tel. 0832/31.10,62 

Distribuzione - Sig. Adolfo Copeta- Bari 
TARANTO 

Propaganda Sig.ra ISABELLA BATTISTA 
MANDESE- tel. 099/37.41.74 
Distribuzione- Sig. Adolfo Copeta- Bari 


BASILICATA 

POTENZA : 

Propaganda e distribuzione - 

Sig. GIUSEPPE COLANARDI 

tel. 0881/413,29- Foggia 

MATERA 

Propaganda- PITAGORA SCOLASTICA 
di A.GIULIO &C.-tel. 0835/21.50.74 
Distribuzione -Sig. Adolfo Copeta - Bari 


CALABRIA 

REGGIO CALABRIA 

Propaganda e distribuzione 

Dr. NINO GANGEMI -tel. 0965/974.72 
telefax 0965/974.72 (13.00/16.30) 
CATANZARO 

Propaganda e distribuzione 

Sig. EUGENIO CITTADINO- tel. 0968/44,24.25 
Lamezia Terme (Catanzaro) 

COSENZA 

Propaganda e distribuzione 

Sig. ANTONIO MANIGRASSO 

tel. 0984/83.99.14 

telefax 0984/83.99.14 (22.00/08.00) 


SICILIA 

PALERMO - AGRIGENTO - CALTANISSETTA 
TRAPANI 

Propaganda e distribuzione 

Sig. GAETANO GIUFFRIDA 

tel. 091/688.14.77-688.14.48 

telefax 091/688.25.11 (senza interruzioni) 
Palermo 

CATANIA 

Propaganda e distribuzione 

Sig. SCIPIONE MARCHESINI 

tel. 095/43.40.82 

telefax 095/43.40.82 (22.00/08.00) 

ENNA : 

Propaganda - Sig. MARIO CASTELLANA 

tel. 0935/21.238 

Distribuzione - Sig. Scipione Marchesini - Catania 
MESSINA 

Propaganda - Sig.ra FRANCESCA CERAOLO 
tel. 090/67.45.52 

Distribuzione - Sig. Scipione Marchesini - Catania 
RAGUSA - SIRACUSA 

Propaganda - Sig. SALVATORE BAZZANO 

tel. 0931/94.47,66- Siracusa 

Distribuzione - Sig. Scipione Marchesini - Catania 


SARDEGNA 

CAGLIARI 

Propaganda e distribuzione DIDATTICA LIBRI 
s.4.5, di DATTENA SALVATORE & C. 
tel. 070/53,05.44-53.05.76 

telefax 070/53.16.90 (senza interruzioni) 
Propaganda -tel. 070/65.09,88-66.84.08 
NUORO 

Propaganda-tel. 0784/23.00.31 
Distribuzione - Didattica Libri - Cagliari 
ORISTANO 

Propaganda -tel. 0783/706.62 
Distribuzione - Didattica libri - Cagliari 
SASSARI 

Propaganda - Sig. MASSIMO DATTENA 
tel. 0789/2744.93 

Distribuzione - Didattica Libri - Cagliari 


Leggere Einaudi 


Johann Wolfgang Goethe 
Divan occidentale-orientale 


L’omaggio lirico di Goethe alle sugge- 
stioni dell'Oriente. 


A cura di Giorgio Cusatelli. Traduzione di Giorgio 
Cusatelli, Donatella Mazza e Maria Teresa Granata. 


«I millenni», pp. xvI-474 con 17 tavole fuori testo, 
L. 70 000 


Camilo José Cela 


La fame, la paura, l'invidia, nella Ma- 
drid sopravvissuta alla guerra civile. 
Traduzione di Sergio Ponzanelli. 

«Supercoralli», pp. xm-243, L. 28 000 


Eugène Fromentin 


Dominique 
nella traduzione di Rosetta Loy 


«Tradurre Dominique è stata per me 
una grande lezione di scrittura» (Ro- 
setta Loy). 


«Scrittori tradotti da scrittori», pp. 273, L. 20 000 


Edmund White 


Un giovane americano 


SG bi 

Il racconto straordinario di una diffici- 
le educazione sentimentale nell’ Ameri- 
ca conformista degli anni ’50. 
Traduzione di Sandro Melani. 

«Supercoralli»; pp..217, L. 26.000 


Oddone Camerana 
I passatempi del Professore! 


Un'analisi quasi maniacale della simu- 
lazione che sconfina nei labirinti della 


follia. 


«Nuovi Coralli», pp. 157; L..16 000 


Enrico Morovich 
Il baratro 


Da un maestro del surrealismo, la favo- 
la macabra e lieve in:cui i morti parlano 
con i vivi e gli animali con gli uomini. 
«Nuovi Coralli», pp. 163, L. 16 000 


Juan Rulfo 

La pianura in fiamme 

Grida, mormorii, preghiere, impreca- 
zioni, domande senza risposte di un 
Messico che mette a nudo le sue radici 
più profonde. 

A cura di Francisca Perujo. 

«Nuovi Coralli», pp. 177, L..18 000 


Giovanni Raboni 

Versi guerrieri e amorosi 

Un piccolo canzoniere nato dall’inter- 
sezione di due tentativi o desideri: il 
primo di non perdita, l’altro di ritrova- 
mento. 

«Collezione di poesia», pp. 62, L. 8000 


I capolavori 
di Federico Garcia Lorca 


In una nuova raccolta di teatro il pano- 
rama più completo e variegato dell’o- 
pera lorchiana. 

A cura di Vittorio Bodini. 

«Gli struzzi», pp. xX-393, L. 22 000 


Antonio Ghirelli 
Storia del calcio in Italia 


Con un'appendice statistica a cura di Franco Ferrara. 

Nuova edizione 

La storia dello sport più popolare in 
Italia vista attraverso i suoi protagoni- 
sti, i risvolti umoristici, le rievocazioni 
di episodi e di campioni memorabili. 
«Gli struzzi», pp. VI-475,; L. 24 000 


Eugene O’Neill 

Drammi marini € 

La fallacia del sogno, il tormento del ri- 
cordo, la pazzia, la morte, raccontati 
dal maggiore drammaturgo americano. 


Traduzione di Bruno Fonzi. Introduzione di Paolo 
Bertinetti, 


«Collezione di teatro», pp: xIV-143, L.:20 000 


B. Minoret e C. Arnaud 
Salotti 


La storia esemplare di due destini fem- 
minili. Un ritratto toccante dell’alta so- 
cietà francese del xvIu secolo. 

A cura di Benedetta Craveri. 

«Collezione di teatro», pp. xV-77, L. 12 000 


Frederick Antal 
Hogarth e l’arte europea 


La vita e l’opera di un grande artista 
d’oltre Manica viste attraverso i suoi 
legami con la cultura europea. 
Traduzione di Alda De Caprariis. 


«Biblioteca di storia dell’arte. Nuova serie», pp. xxv- 
401 con 305 illustrazioni fuori testo, L. 95 000 


Jean Cocteau 


Il richiamo all’ordine 


La «giovane» musica, Picasso, Barrès: 
‘e soprattutto Cocteau che parla, inin- 


terrottamente, di sé. Un affascinante 
manifesto; 
A cura di Paola Dècina Lombardi. 


«Saggi», pp. xm-216 con 16 illustrazioni fuori testo, 
L. 36 000 


John H. Elliott 
Richelieu e Olivares 


La vita di due protagonisti del Seicento 
europeo scandisce la contesa di Francia 
e Spagna per la supremazia continen- 
tale. 

Traduzione di Gian Luigi Mainardi. 

«Saggi», pp. xm-170, L. 34 000 


David Abulafia 
Federico II 


uno dei grandi sovrani della storia. 
Traduzione di Gian Luigi Mainardi. 

«Biblioteca di cultura storica», pp. xvi-4o1 con 8 ta- 
vole fuori testo e 5 cartine nel testo, L. 70 000 


John Bossy 
L’Occidente cristiano 


1400 -1700 

Il quadro complessivo della cristianità 
nell'Europa occidentale. Un percorso 
per capire la storia. 

Traduzione di Enrico Basaglia. 

«Piccola Biblioteca Einaudi», pp..1x-212, L. 26 000 


Paul Fraisse, Jean Piaget 
e Maurice Reuchlin 


Psicologia sperimentale 

Storia e metodo, 

Nuova edizione 

Il testo fondamentale della psicologia 
sperimentale proposto per la prima vol- 
ta nella Piccola Biblioteca Einaudi. 


A cura di Liliana Zonta. 
Introduzione di Alberto Munari. 


«Piccola Biblioteca Einaudi», pp. xX-339, L. 26 000 


Giulio C. Lepschy 
La linguistica strutturale 
Nuova edizione 


Una rassegna sistematica, chiara ed 
esauriente, dei metodi e delle applica- 
zioni della linguistica strutturale. 
«Piccola Biblioteca Einaudi», pp. 275; L. 26 000 


Galileo Galilei 
Discorsi 


e dimostrazioni matematiche 

Intorno a due nuove scienze attinenti alla mecanica 

edi movimenti locali 

Il grande classico che segnò l’inizio del- 
la scienza moderna. 

A cura di Enrico Giusti. 

«Nuova raccolta di classici italiani annotati», 


pp. LXM-327 con 157 disegni esplicativi, L. 60 000 
A giorni in libreria: 


Ian McEwan 
Lettera a Berlino 


La Berlino della guerra fredda, teatro 
di una storia devastante di spionaggio e 
d’amore. 1 

Traduzione di Susanna Basso. 

«Supercoralli», pp. 259; L..28 000 


Marcel Proust 

La strada di Swann 

nella traduzione di Natalia Ginzbutg 

Una grande scrittrice interpreta un 
classico:della letteratura francese. 
«Scrittori tradotti da scrittori», pp. 567, L. 35 000 


L'INDIC 


CHED 


DEI LIBRI DEL MESE 


MATERIA [i = AUTORE E TITOLO 


Letteratura di II 
lingua spagnola 


I.M. Buttafarano, 
P. Taravacci (a cura di) 


Il picaro nella cultura europea 


Francisco de Quevedo Sogni e discorsi 
Eduardo Galeano —Merzoria del fuoco 

Cristina Fernandez Cubas .. Mia sorella Elba 
Antonio Skàrmeta I/ postino di Neruda 


Juan Rulfo ... Pedro Pàramo 


Javier Tomeo Amato mostro 
Giallo IV Joy Fielding Vuoto profondo 
Ruth Rendell A forma di cuore 
Barbara Vine .. Occhi nel buio 


Morte di un fantasma. 
Un’ombra nella nebbia 

Non piangere più signora. 
Mentre la mia piccola dorme 


Margery Allingham 
Mary Higgins Clark 


Mariù Safier I/ segreto dei girasoli 


Cinema V Roberto Ellero . Martin Ritt 
Orson Welles La posta in gioco 
Teatro L. Livio, R. Alonge (a cura di) Gabriele D'Annunzio 


Fernando Pessoa Faust 


Musica Quirino Principe Strauss 
Massimo Mila Alla Scala 
Wolfgang Sawallisch La mia vita con la musica 
Filosofia VI Kurt Ruh  Meister Eckhart 
Teresa Vasconcelos, —Etiche în dialogo 


Marina Calloni (a cura di) 


Edmund Husserl . Storia critica delle idee. 


Kant e l'idea della filosofia 
trascendentale 
Manfred Riedel Metafisica e metapolitica 
AA.VV. Inlotta con l'angelo 


Hans Jonas _I/ principio responsabilità 


Storia VII Luigi De Rosa. L'avventura della storia economica 
in Italia 
Mario Tedeschi (a cura di) . Chiesa cattolica e guerra civile 
Angiolo Forzoni La moneta nella storia 
Edgar Feuchtwanger Derzocrazia e impero 
Redcliffe N. Salaman Storia sociale della patata 
Witold Kula Riflessioni sulla storia 
Società VII James M. Buchanan Libertà nel contratto costituzionale 
Franco Ferrarotti Una fede senza dogmi 
Ludwig von Mises Socialismo 
Gian Luigi Bulsei Le politiche ambientali 


MATERIA è TITOLO 


AUTORE 4 


MATERIA |M = AUTORE a TITOLO 
Simone Weil Su/la Germania totalitaria 
AA.VV. Sentimenti dell’aldiqua 
Economia X _R. Rossini Favretti (a cura di) _ I/ linguaggio della teoria generale 


Joseph E. Stiglitz 
Georg W.F. Hegel 
Charles P. Kindleberger 


Economia del settore pubblico 
Le filosofie del diritto 


Flussi internazionali di capitale 


Gianni Lorenzoni 


L'architettura di sviluppo delle im- 
prese minori 


Riviste 


Scienze 


Psicoanalisi- 
Psicologia 


Bambini-ragazzi 


MATERIA 


XI Alvar Gonzales Palacios 


Pirro Ligorio 


Giancarlo Palmerio, 
Gabriella Villetti 


Paola Barocchi, 
Giovanna Bertelà (a cura di) 


Roberto Tassi 


Francesco Malaguzzi 


Silvia Ferino Pagden, 
Maria Antonietta Zancan 


XII “Notizie di Politeia”’ 


‘‘Religioni e società’ 


Lo scultore Filippo Tagliolini 
e la porcellana di Napoli 


Delle antichità di Roma 


Storia edilizia di S. Maria sopra Mi- 
nerva in Roma 


Arredi principeschi del Seicento fio 
rentino 


L’atelier di Monet 


Legatori e legature del Settecento în 
Piemonte 


Raffaello 


Anno VII nn. 13, 14, 15 
Italia religiosa contemporanea 
Anno I n. 1 


“Testo a fronte” 


“Il ponte” 


XIII Miriam Rotchilde 
Clive Farrell 


Viva il socialismo 
Il giardino delle farfalle 


‘Le scienze-quaderni”’ ___I primzati 


Gary G. Matthews 


Fisiologia cellulare dei nervi e dei 
muscoli 


Pietro Omodeo Biologia con rabbia e con amore 
XIV Jean Bergeret Clinica, teoria e tecnica 


Beta Copley, Barbara Forryan 


Luciano L’Abate 


Setting e istituzione in psicoterapia 
infantile 


Le risorse della famiglia 


Michel Soulé e altri 


Janine Chasseguet Smirgel 


Come e quando punire i bambini? 


Per una psicoanalisi dell’arte e della 
creatività 


XV Jeanne Willis 


Eric Carle 


Il piccolo mostro 


Il piccolo ragno tesse e tace 


John Wilson, Jozef Wilkofi 


L'elefante più piccolo del mondo 


Il coniglietto piccolo piccolo 


Gerda Wagner, Marie José Sacré 


Christine Nostlinger 


Il giramondo 


Fulco Pratesi (a cura di) Questo nostro mondo da salvare 


Christine Aventin 


pai AUTORE 


Il cuore in tasca 


GB TITOLO 


L’inserto è a cura di: Riccardo Bellofiore (economia), Guido Castelnuovo (libri economici), Gianpiero Cavaglià (letteratura), Sara Cortellazzo (cinema, musica, teatro), 
ras lisi). 


is Martino Lo Bue (scienze), Adalgisa Lugli (arte), Anna Elisabetta Galeotti (filosofia), Marco Revelli (storia e scienze sociali), Anna Viacava (salute, psicologia 


Coordinamento: Lidia De Federicis e Marco Revelli, disegni di Franco Matticchio 


CI ]N> Î'INDIC 


Letteratura 
di lingua spagnola 


Il picaro nella cultura europea, 4 cura 
di Italo Michele Battafaranto e Pietro 
Taravacci, Reverdito, Trento 1989, 
pp. 336, s.i.p. 


Il volume raccoglie gli interventi 
del colloquio sulla figura del picaro 
tenutosi a Trento tre anni or sono. 
Occorre precisare subito che, mal- 
grado l’accenno del titolo alla cultura 
europea, gli interventi degli studiosi 


Francisco DE QueveDo, Sogni e discorsi, Garzanti, 
Milano 1990, trad. dallo spagnolo e cura di Irina Baji- 


ni, pp. 167, Lit 9.000. 


I sogni — proposti ora in una nuova traduzione rispet- 
to a quella dell'ormai introvabile edizione Bur del 1959 
— sono forse l’opera più rappresentativa della vena satiri- 
ca di Quevedo, che si scaglia qui contro l'ipocrisia e gli 


inganni che regnano nei vari campi della vita attiva. Tut- 
tavia i Sogni non vanno considerati, come a volte si è fat- 
to, un documento della società dell’epoca: l’immagine 
che essi forniscono del Seicento spagnolo è infatti defor- 
mata da un eccesso di stereotipi che fanno del libro una 
sorta di enciclopedia dei luoghi comuni sui mestieri e sul- 
le attività professionali dell'epoca. Essi presentano co- 


Epuarpo GacLeano, Memoria del 
fuoco, Sansoni, Firenze 1989; trad. 
dallo spagnolo di Maria Antonietta 
Peccianti, pp. 378, Lit 25.000. 


Questo libro è il primo di una tri- 
logia che dovrebbe ripercorrere i mo- 
menti più significativi della storia su- 
damericana; l’autore non mira all’o- 
biettività storica ma a ‘‘restituire alla 
storia il respiro, la libertà e la parola”’ 
e ci fornisce quindi una personalissi- 
ma versione dei fatti, una sorta di in- 
chiesta giornalistica sui personaggi 
del passato remoto, per restaurarne i 
contorni umani, il vissuto concreto. 
L'occhio del reporter si fa eccentri- 
co, sposta il suo centro di attenzione 
dai grandi momenti della storia a 
quelli successivi o precedenti, per co- 
gliere il gesto, la parola che rivelino i 
sentimenti, l’esperienza vitale dei 
protagonisti dei fatti. Galeano riscri- 
ve nel suo stile scarno e denso le sto- 
rie della storia americana e per farlo 
si serve di una sorta di nuovo genere 
letterario, già collaudato da lui in al- 
tri libri e nelle cronache giornalisti- 
che; sono tanti piccoli frammenti, ca- 
richi insieme di lirismo e di tensione 
narrativa, dove, attraverso un veloce 
e nervoso tratto descrittivo, l’autore 
coglie l’alito antico dei fatti, restaura 
la coloritura della storia e restituisce 
i contorni ai personaggi appiattiti 
dalla storiografia ufficiale. Malgrado 
le dichiarazioni iniziali l’autore non 
sembra rifiutare totalmente la storio- 
grafia, anzi la adatta ai suoi scopi, af- 
fiancandole le fonti di solito trascu- 
rate nella ricostruzione della verità. 
Striografia, studi eruditi e testi anti- 
chi diventano così il codice sul quale 
Galeano elabora il suo palinsesto. 
Nella prima parte del libro è narrata 
la storia indigena fino all’arrivo degli 
spagnoli, nella seconda quella del 
conflitto fra le due culture fino al 
Settecento. Nella manichea divisio- 
ne dei ruoli — sfruttatori e sfruttati 
— la presenza di alcuni personaggi 
mediatori, indios convertiti al punto 
di vista dei bianchi, come Malinche 
(la traduttrice di Cortés) o spagnoli 
convertiti ‘al punto di vista degli in- 
dios, come Bartolomé de las Casas, 
restituisce tutta la complessità alla 
narrazione e la rende più credibile. 


riguardano quasi esclusivamente la 
Spagna e la Germania del Cinque e 
Seicento. Germanisti e ispanisti se- 
guono qui metodologie diverse, ma 
condividono comunque un’idea che 
in qualche modo rivoluziona l’inter- 
pretazione classica del picaro. Da 
quando, alla fine del secolo scorso, 
Morel-Fatio propose una lettura era- 
smiana del Lazarillo de Tormes, la cri- 
tica ha concordato nel ravvisare in 
quest’operetta una parodia della vi- 
sione ufficiale del mondo provenien- 
te da settori emarginati della società 
(fossero questi ebrei convertiti, come 
suggerisce A. Castro o intellettuali 


Cristina FERNANDEZ CuBas, Mia 
sorella Elba, SugarCo, Milano 1989, 
ed. orig. 1980-1983, trad. dallo spa- 
gnolo di Savino D'Amico, pp. 183, Lit 
20.000. 


Sotto questo titolo vengono pub- 
blicati in realtà due libri di racconti. 
Si tratta di storie narrate da un io di- 
rettamente coinvolto nei fatti: un io 
narrante che non è al di sopra di ogni 
sospetto e che, sebbene racconti le 
proprie esperienze, ce ne offre una 
versione offuscata dalla sua apparen- 
te pazzia, o dai sentimenti, oppure 
dalla mancanza di informazioni; tan- 
t'è vero che in molti casi la soluzione 
della trama finisce per correggere il 
punto di vista del narratore. L’infan- 
zia, vista attraverso la lente della gio- 
ventù, è forse insieme al fantastico e 
al meraviglioso — catalizzatori di 
una realtà troppo scialba e unidimen- 
sionale (qui l’ombra di Cortazar in- 
combe sul testo) — l’argomento più 
frequente del libro (quattro degli ot- 
to racconti). La dolcezza della rico- 
struzione e il fulgore dell’estro del- 
l'autrice prendono il sopravvento 
sull’inevitabile — e non evitata — 
tentazione nostalgica. Le trovate so- 
no tante: la marmellata di fragole che 
riporta nel mondo infantile, confina- 
to ormai nel regno dei morti, i na- 
scondigli segreti delle bambine fuori 
dallo spazio dei grandi, ecc. Il tono 
intimistico, velato a tratti da una sot- 
tile ironia, riporta questi racconti 
nell’alveo della cosiddetta narrativa 
femminile spagnola degli anni Ot- 
tanta. 


AnTONIO SKARMETA, Il postino di 
Neruda, Garzanti, Milano 1989, ed. 
orig. 1986, trad. dallo spagnolo di An- 
drea Donati, pp. 121, Lit 15.000. 


Mario è un ragazzo normale fin- 
ché fa il pescatore; poi decide di cam- 
biare lavoro e diventa protagonista 
di questo romanzo, trascinandosi 
dietro addirittura Pablo Neruda. Il 
Nobel della letteratura del 1971 de- 
ve pur aver avuto un postino e non è 
escluso che questo fortunato mortale 
si sia appassionato alla sua poesia e 
l’abbia usata per conquistare la fan- 
ciulla più bella del paese; ma la vicen- 
da di Mario avrebbe difficilmente 
potuto reggere la trama di questo ro- 
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attratti dal pensiero di Erasmo, come 
propongono M. Bataillon e tanti al- 
tri). In alcuni degli interventi qui 
raccolti compare invece un’idea com- 
pletamente diversa: la parodia colpi- 
sce la We/tanschauung ufficiale, ma 


non risparmia nemmeno quella degli' 


emarginati. A. Ruffinatto, ad esem- 
pio, definisce il Lazarillo il prototipo 
del romanzo moderno, dopo aver in- 
dividuato nella parodia la chiave ge- 
neratrice della struttura del raccon- 
to. Alle stesse conclusioni, ma per al- 
tre vie, giunge D: Yndurdin. E se 
quest'idea non traspare con la stessa 
chiarezza dal lavoro di I.M. Battafa- 


munque un indubbio interesse sociologico e antropologi- 
co, perché il pessimismo e la disillusione a quel tempo 
non costituivano certamente patrimonio esclusivo di 
Quevedo, ma erano sentimenti diffusi tra la popolazione 
di un impero in preda a una profonda e — allora — in- 
comprensibile crisi economica. Cinque sono i testi che 
tradizionalmente si raccolgono sotto il titolo di Sogni e 
discorsi e che costituiscono un'unità, sebbene siano stati 
scritti nell'arco di quindici anni. I testi hanno una strut- 
tura comune: il narratore racconta în prima persona un 
suo incontro con degli esseri sovrannaturali (il diavolo, la 
morte...), che gli dischiude, al modo delle medievali 
‘danze della morte”, una prospettiva definitiva sulle cose 
terrene. Nel primo sogno assiste alla apocalittica resurre- 
zione dei morti, nel secondo un diavolo prigioniero nel sa. 


manzo se non costituisse anche il 
pretesto per ricostruire gli ultimi 
giorni della vita di Neruda e del go- 
verno di Allende. E il verbo di Neru- 
da si fa carne davanti a noi, fortunati 
mortali, nelle citazioni esplicite (e in 
quelle sottaciute), mentre il verbo di 
Skarmeta ascende ai cieli in virtù del 
valore letterario che dovrebbe confe- 
rirgli la contiguità con l’opera altrui. 
L’utilizzo — più che discutibile — 
della figura storica e dell’opera del 
poeta non bastano a compensare una 
certa debolezza d’impianto di tutta 
la trama. Risulta comunque difficile 
sottrarsi a un confronto tra questo 
breve racconto e il libro delle memo- 
rie del poeta, Confesso che ho vissuto: 
la lente di Sk4rmeta, lievemente ap- 
pannata dalla distanza temporale e 
sfocata dalla malinconia e dall’affet- 
to, ci offre una visione ‘‘esterna’’ ma 


rano, tuttavia la sua interpretazione 
dell’opera di Grimmelshausen mette 
in evidenza i modi in cui l’autore del 
Simplicissimus disinnesca la ‘‘bom- 
ba”’ picaresca e ristabilisce la funzio- 


" ne conoscitrice dell’arte. P. Taravac- 


ci fa sua la tipologia del romanzo me- 
dievale abbozzata da Bachtin e ripre- 
sa da Segre (romanzo sofistico e 
romanzo satirico), per spiegare la dif- 
ferenza tra. il Lazari/lo e il Guzman de 
Alfarache e proiettarla poi sul corpus 
del romanzo picaresco spagnolo, del 
quale egli nega l'omogeneità. La pa- 
rodia dell’eteredossia,. secondo G. 
van Gemert, diventa utilissima pro- 


fine all’intera opera. 


altrettanto soggettiva degli stessi fat- 
ti. Alla fine è proprio la vicenda di 
Mario, con il suo tono ironico e l’u- 
morismo e la freschezza dei suoi dia- 
loghi; a salvare il romanzo dalla ten- 
tazione storiografica e dai toni agio- 
grafici, in molti passi fin troppo evi- 
denti. 


Juan RutrFo, Pedro Pàramo, Einau- 
di, Torino 1989, ed. orig. 1953, trad. 
dallo spagnolo di Francisca Perujo, pp. 
134, Lit 12.000. 


Juan Rulfo è il prototipo dello 
scrittore laconico perché onesto, che 
smette di scrivere quando crede di 
non aver più niente da dire. La sua 
opera di narrativa pubblicata si ridu- 
ce a due libri: questo breve romanzo 
(già pubblicato da Einaudi nel 1977) 
e i due racconti di E/ //ano en Hamas 
(La pianura in fiamme). Un’opera 
esigua ma sufficiente a segnare le sor- 
ti della letteratura ispano-americana; 
con essa infatti avrebbe avuto inizio 
— secondo gli addetti ai lavori — il 
realismo magico dei vari Garcia Mar- 
quez, Vargas Llosa, ecc. Il grande 
merito di questo breve romanzo è l’a- 
ver saputo coniugare lo spagnolo col- 
loquiale del Messico, pieno di modi 
di dire ed espressioni popolari, con 
un soave lirismo (particolarità della 
prosa di Rulfo che necessariamente 
si perde nella traduzione); ne risulta 
uno. stile scarno, diretto, che non 
concede nulla ai preziosismi. In un 
piccolo paese messicano arriva un 
giovane alla ricerca del padre. Il giò- 
vane incontra alcuni abitanti del vil- 
laggio, che a prima vista pare deser- 
to, e questi gli rivelano, a poco a po- 
co, la loro vera natura, quella cioè di 
persone defunte. Il paese si popola 
così di voci, di storie, di frammenti 
di vita raccontata dai morti. Sullo 
sfondo il Messico della rivoluzione, 
in primo piano la vicenda di Pedro 
Paramo, simbolo del potere e espres- 
sione di una cultura maschilista, la 
cui immagine traspare dai racconti di 
chi a lui deve la vita, l’amore di una 
notte, la morte. Il frammentarismo 
delle voci annulla le differenze tra 
passato e presente, tutte le storie di- 
ventano simultanee, atemporali, col- 
lettive. La molteplicità dei punti di 
vista fornisce alla trama. una dimen- 
sione mitica e.il romanzo diventa rac- 
conto. delle. origini del mondo (il 


paganda nell'opera di Aegidius Al- 
bertinus, traduttore e continuatore 
tedesco del Guzrzdn e strenuo difen- 
sore della Controriforma. La stessa 
intenzione propagandistica è ravvi- 
sata da J.U. Fechner nell'opera di 
Beer, Reuter e Schnabel, tre autori 
di romanzi picareschi del Seicento 
tedesco, e anche da M. Barbieri-nel- 
l’analizzare la continuazione del 
Guzmén del portoghese Marqués de 
Montebello. 


corpo di uno sbirro gli descrive le torture a cui sono sotto- 
posti i dannati dell’inferno, nel terzo scende agli inferi e 
constata la verità del racconto del sogno precedente, nel 
quarto risale sulla terra e scopre il vero volto della realtà, 
nel quinto è la morte a svelargli le ultime verità e a porre 


L'aspetto più originale dei Sogni e discorsi ron è evi- 
dentemente il loro contenuto, né tanto meno la loro 
struttura narrativa, bensì la loro forma. La satira di Que- 
vedo utilizza come strumento prediletto la retorica, si 
fonda su giochi di parole, paranomasie, calembours, an- 
titesi e paradossi. Sono questi aspetti stilistici che hanno 
fatto di Quevedo il capostipite del concettismo spagnolo. 
Dopo di lui la prosa satirica e didattica non fu più la stes- 


Messico che nasce dalla rivoluzione 
contadina). E come in ogni mito del- 
le origini anche in questo sono rac- 
chiusi gli altri miti; le storie parallele, 
intarsiate in quella del tiranno, costi- 
tuiscono una sorta di abbozzo dei ro- 
manzi mai scritti da Rulfo. 


JAviER ToMEO, Amato mostro, Mon- 
dadori, Milano 1989, ed. orig. 1985, 
trad. dallo spagnolo di Vittoria Marti- 
netto e Angelo Morino, pp. 119, Lit 
23.000. 


Un giovane disoccupato si reca in 
una banca per sostenere il suo primo 
colloquio di lavoro. L’intervista è 
piuttosto strana: l'aspirante dovrà ri- 
spondere — è questo il patto — a 
tutte le domande, persino a quelle 
più intime. Espone quindi in detta- 
glio i rapporti con la madre, unico ar- 
gomento che sembra interessare al 
suo interlocutore; solo più tardi in- 
tuisce che dietro tanta curiosità po- 
trebbe celarsi addirittura un presun- 
to parricidio, commesso da Krugger, 
il banchiere, con un’arma alquanto 
insolita: un pugno di ceci. Il racconto 
basa il suo impianto quasi teatrale — 
che a tratti acquista però anche il rit- 
mo del giallo — sul dialogo tra i due 
personaggi. L'attenzione del lettore 
viene così catturata dal progressivo 
svelarsi di queste due personalità le- 
gate da una caratteristica comune: 
l’edipica dipendenza dalla madre. A 
volte la barriera del potere che li se- 
para si attenua ed ecco che i due si 
identificano al punto da scambiare i 
loro ruoli: l’intervistato diventa in- 
tervistatote e viceversa. Nel corso 
del romanzo si ha spesso la sensazio- 
ne che Tomeo abbia voluto raccoglie- 
re l'eredità del fecondo surrealismo 
spagnolo (benché l’impronta più evi- 
dente sia comunque quella kafkiana), 
per trasformarlo in uno strumento 
che, insieme al diffuso tono sarcasti- 
co, vuole dissacrare alcuni aspetti 
della vita e dell'immagine consueta 
della Spagna (la mamma, l’esterofo- 
bia, la siesta). 
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Diciamo la verità: la confusione è grande e l'avvento 
del computer sembra aver complicato ulteriormente le 
cose. Segni di crisi non mancavano. Strano che si siano 
dovute muovere queste povere pantere per rammentarci 
il nostro lungo sonno. Il fenomeno riguarda un po’ tutte 
le scienze umane, ma assume dimensioni imbarazzanti 
davanti ad una disciplina quale la critica letteraria. Tan- 
to che l'ormai ricorrente tendenza degli studiosi e dei 
professori d’italiano a scrivere romanzi in proprio po- 
trebbe agevolmente essere spiegata, piuttosto che come 
una sorta di sperimentazione, volta a verificare il percor- 
so inverso a quello che è loro più familiare, come il sinto- 
mo di un diffuso scoraggiamento, di una sfiducia nelle 
possibilità di contribuire veramente, attraverso il lavoro 
consueto, alla crescita del sapere umano. 

Le buone intenzioni, d’altro canto; quando ci sono, si 
arenano o cozzano ben presto contro problemi struttura- 
li che l’individuo non può risolvere soltanto con il suo 
personale intervento. Sono lacunosi o inesistenti stru- 
menti fondamentali come i repertori, le bibliografie, le 
biografie: chi si mette a studiare ha sempre l’imbaraz- 
zante sensazione di dovere, ogni volta, ricominciare da 
capo nel raccogliere le informazioni, i dati. É ancora 
troppo raro, cioè, un tipo di contributi, un modo di lavo- 
rare, non meno creativo che fondamentale, per cui ci si 
preoccupa di allestire e consolidare un patrimonio di co- 
noscenze che rappresenti una piattaforma solida, da am- 
pliare e da corteggere naturalmente, e:da cui poter ripar- 
tire con sicurezza per ulteriori approfondimenti. Basti 
ricordare, a mo’ d’esempio, la questione delle edizioni 
critiche: se almeno ogni dieci progetti se ne realizzasse 
uno oggi non dovremmo registrare gravi lacune per l’o- 
pera di molti dei nostri autoti cosiddetti maggiori (da 
Ariosto a Tasso, dal Parini al Manzoni). 

Il clima è reso più soffocante dalla lunga agonia delle 
biblioteche e degli archivi italiani. Chiunque abbia avu- 
to modo di frequentare analoghe istituzioni estere sa che 
nel nostro paese la biblioteca moderna — non solo, a di- 
re ilvero, per responsabilità dei bibliotecari — ha ancora 
da venire, se mai verrà. Intanto, l’utilizzazione delle 
macchine, ormai diffusa ma purtroppo innestata su un 
albero decisamente malato, sta sortendo effetti infelici. 
Ancora una volta, quindi, un paradosso: la ricerca delle 
informazioni primarie e la loro gestione risultano sempre 
più caotiche proprio quando la tecnica fornisce, final- 
mente, nuovi e più potenti strumenti. Colpa della tecno- 
logia? 


Arno Penzias (Come vivere in un mondo High Tech. 
Per un uso umano del computer, Bompiani, Milano 
1989), da grande scienziato qual è, convinto che la verità 
stia nei numeri, ha recentemente avvertito la necessità, 
di ricordare un fatto semplice quanto vero: il computer 
non deve far paura perché è una macchina che si limita a 
potenziare quanto l’uomo ha impostato: certo, difetti 
compresi. Da ciò derivano, appunto, gli spettacoli deso- 
lanti, fino al comico involontario, di cui ognuno di noi è 
talvolta spettatore allucinato presso questo o quell’ente 
pubblico, ‘“‘reso più efficiente’’ dalla moderna informati- 
ca. 

Il-calcolatore elettronico, quindi, da buon fascinatore 
(anche economico, intendiamoci, se si pensa al giro di 
miliardi pubblici che riesce a muovere) può presentarsi 
all’inizio quale comoda scappatoia alle innumerevoli de- 
ficienze che turbano il nostro vivere sociale e privato, 
ma, di fatto, le denunzia impietosamente, finendo anzi 
con l’ingigantirle e con il renderle più vistose. Senza vo- 
lere attribuire. a Penzias una fiducia assoluta, è difficile 
non essere d'accordo con lui quando vede nel computer 
una specie di fecondo segno di contraddizione. 

Per tornare allo studio della letteratura italiana, lein- 
certezze con cui essa-solo da poco si sta avvicinando al- 
l'informatica, con ritadi notevolissimi rispetto non solo 
alle scienze ma anche ad altri aspetti del sapere umanisti- 
co, sono assai indicative per capire lo stato della discipli- 
na. 

Mentre, infatti, nella scuola si battono con coraggio 
strade nuove (si veda Riccardo Degl’Innocenti, Maria 
Ferraris, Il computer nell’ora d'italiano, Zanichelli, Bolo- 
gna 1988, pp. 298, Lit 22.000; Giorgio Casadei, Patrizia 
Cuppini, Aldopaolo Palareti, Infomzatica per le discipline 
umanistiche, Zanichelli, Bologna 1989, pp: 408, Lit 
28.000; Centro di studi IBM Italia, L'informatica nella 
scuola media. Come e perché, a cura di Michele Pellerey; 
prefaz. di Ennio Presutti, SEI, Torino 1989; pp. 240; 
Lit 20.000; e Roberto Maragliano, Luca Vitali, Video- 
scrivere in classe, Editori Riuniti, Roma 1989, pp. 120, 
Lit 20.000), l’università, per quanto riguarda le materie 
storico-letterarie, appare in affanno (tutt'altro discorso 
sarebbe quello sui linguisti, fra cui deve essere ricordato 
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almeno Antonio Zampolli e il lavoro che, da molti anni, 
egli sta sviluppando a Pisa). La questione del saper scri- 
vere e dell’uso avanzato di word processor, cioè dei vari 
sistemi di elaborazione dei testi, non si pone a livello 
teorico né didattico, non esistono ancora nelle università 
italiane corsi specifici in materia, quasi che approfondi- 
mento scientifico non debba coniugarsi con uso della 
scrittura;.il computer è utilizzato, nella stragrande mag- 
gioranza dei casi, soltanto per stendere materialmente 
dei testi con risparmio di tempo e di energie (per questo 
aspetto è ancora utile il bel volumetto Guida alla tesi di 
laurea col personal computer, scritto da Corrado De Fran- 
cesco in collaborazione con Marco Torri, Angeli, Milano 
1988, pp. 128, Lit 15.000); per il resto viene mitizzato o 
demonizzato. In entrambi i casi ne risulta un panorama 
di assoluto immobilismo, oggi ancor più impressionante 
sulla base del recente volume The Humanities Computing 
Yearbook 1988, autori Ian Lancashire e William Mc 
Carty (Clarendon Press, Oxford 1988, ma estate 1989) 
pp. 396, $24, un semplice ed eloquentissimo catalogo ra- 
gionato di tutte le attività che abbiano avuto o che ab- 
biano a che fare con l’uso del calcolatore elettronico nel- 
le discipline umanistiche (bibliografia specifica, pro- 
grammi disponibili, indirizzi dei centri che sono nati in 
tutto il mondo e così via). 


= 


Riprendendo una recente distinzione proposta da J. - 
C. Gardiîì, si può affermare che con il computer è profi- 
cuo procedere in tre direzioni: la prima riguarda la crea- 
zione di banche dati (comprese quelle relative ad imma- 
gini) e la loro utilizzazione, la seconda la pattern detec- 
tion, ovvero la ricerca e la descrizione degli elementi ri- 
correnti al loto interno, la terza interessa l'indagine 
semantica e la comprensione del linguaggio. Senza ad- 
dentrarci oltre, appare subito chiaro che l’utilizzazione 
del computer investe direttamente la politica della ricer- 
ca, ed è su questo piano che si giocherà il futuro stesso 
delle facoltà umanistiche. 

Il problema appare ancor più delicato, poiché l’ap- 
proccio informatico che si delinea nell’immediato futuro 
è inconciliabile con un modo di studiare permalosamen- 
te geloso; isolato, ancora oggi dominante. La tendenza a 
considerare il lavoro di raccolta dei dati come un fatto 
essenzialmente privato e, inoltre, finalizzato ad una ri- 
cerca, per cui, uscito il saggio o il volume, tutte le prezio- 
se informazioni accumulate per costruirlo restano, se re- 
stano, patrimonio personale, destinato col passare del 
tempo a perdersi, non è più difendibile. Eppure, mentre 
sta ottenendo piena cittadinanza l’idea che ripercorrere 
l’itinerario creativo di questo o quel testo, ricostruire il 


laboratorio di questo o quello scrittore sia un sicuro me- 
todo di conoscenza storica, il lavoro del critico, parados- 
salmente, vale per i suoi esiti conclusivi, resta un proces- 
so segreto, quasi misteriosamente artistico. I muscoli in- 
formatici, così, rischiano di mandare in crisi tutto un si- 
stema: una banca dati presuppone, infatti, la necessità di 
parlare linguaggi comuni, che permettano alle macchine 
di scambiarsi informazioni, l'urgenza di lavorare in 
gruppi, anche senza doversi spostare fisicamente da una 
città o da una nazione all'altra. £ 

Non solo: i costi materiali sono ancora molto alti. E 
vero che le spese potranno essere compensate da un nuo- 
vo tipo di editoria, chiudendo la consuetudine penosa 
per cui i volumi scientifici vengono immessi sul mercato 
grazie ai finanziamenti ministeriali, in un clima di assi- 
stenzialismo che non fa bene né alle case editrici né alla 
ricerca, ma resta il fatto che l'evoluzione tecnologica è 
così veloce da rendere inevitabile una collaborazione con 
le aziende private del settore. Di qui il problema di darsi 
leggi che regolamentino tali accordi, evitando subalter- 
nità pericolose, e di creare organi decisi a farle rispettare 
(quel buongoverno che a noi tanto fa difetto e la cui as- 
senza consente a troppa ricerca pubblica di arricchire, al- 
la fine, le casse del privato). 

Le preoccupazioni sentite da molti in materia trovano 
ragione in una mentalità dura a morire, specialmente in 
ambito umanistico, secondo cui i finanziamenti debbo- 
no per forza, scaturire da interventi di carattere neome- 
cenatistico, da strategie, al massimo, d’immagine, inevi- 
tabilmente di second’ordine rispetto a quelli concessi al- 
le facoltà scientifiche ed economiche. Si oscilla così fra 
due atteggiamenti opposti, però di matrice comune: da 
una parte chi si è ormai convinto di fare un mestiere rite- 
nuto dai più sostanzialmente inutile (e che, forse, nei 
termini attuali lo è anche); dall’altra chi rifiuta quest’i- 
dea e, rovesciando il ragionamento, imputa ai mali mora- 
li e politici del presente la disattenzione o il sentimento 
di sufficienza con cui si tollerano le scienze letterarie, 
nobilmente prive di un riscontro commerciale. Da tali 
considerazioni scaturisce il tentativo di rilanciare la ri- 
cerca umanistica rivendicandole un campo d'intervento 
di carattere specificatamente etico, di guida ideologica e 
spirituale, di progettazione globale della. società. Un pes- 
simo servizio per queste discipline, perché in tal modo si 
tende a radicare l’idea che lo studio sull’uomo possa fare 
a meno di un’ampia e approfondita indagine documenta- 
ria, di banche dati, di supporti oggettivi, finendo così 
con il consentire al primo ciarlatano di dire la sua. Certo 
ci vogliono idee, domande; questo è il momento di discu- 
terne tutti insieme. 


Fra i pochi testi a disposizione in argomento, alcuni dei 
più interessanti sono: Lessicografia, filologia e critica. At- 
ti del Convegno Internazionale di Studi (Catania - Sira- 
cusa, 26-28 aprile 1985), a cura di Giuseppe Savoca, 
Olschki, Firenze 1986, pp. 204, Lit 39.000; Studi di co- 
difica e trattamento automatico di testi, a cura di Giuseppe 
Gigliozzi (con saggi di Tito Orlandi, Giovanni Adamo, 
dello stesso Gigliozzi, Raul Mordenti, Paolo Buiarelli e 
Francesco Tiradritti, Sandra Giuliani, Paolo Sensini) 
Trattamento, edizione e stampa di testi con il calcolatore; a 
cura di Giovanni Adamo, con saggi di Luigi Cerofolini, 
Lucia Fossier, Wilhelm Ott, Tito Orlandi, Mario Capal- 
do, Alberto Camplani, Giovanni Adamo, Wolfram 
Schneider-Lastin, rispettivamente vol. I e vol. II della 
collana “Informatica e discipline umanistiche”’, diretta 
da T. Orlandi, Bulzoni, Roma 1987 e 1989; pp. 
XVI-238 e XII-268 Lit 25.000 e 28.000; Miandel Heim, 
Electric Language: A Philosophical Study of Word Proces- 
sing, Yale University Press, New Haven 1987; Barron 
Brainerd, Textua! Analysis and Synthesis by Computer, 
“Abacus”, New York, IV (1987), 2, pp. 8-18; Eugenio 
Picchi, Strumenti informatici per l’analisi testuale della 
‘Divina Commedia”, in Pagine di Dante. Le edizioni della 
“Divina Commedia" dal torchio al computer, a cura di 
Roberto Rusconi, Electa, Milano 1989, pp. 318, s.i.p. 

Una buona guida a un livello teorico un po’ più impe- 
gnativo può essere il volume Progettare la mente. Filoso- 
fia, psicologia, intelligenza artificiale, a cura di John Hau- 
geland, Il Mulino, Bologna 1989, ed. orig. 1985, trad. 
dall'inglese di Paola Amaldi e Simone Gozzano, 
pp. 398, Lit. 40.000. 

Va segnalata la nascita dell’ottima rivista ‘Sistemi in- 
telligenti” diretta da Domenico Parisi (anno I n. 1, apri- 
le 1989, Il Mulino, a fascicolo Lit 15.000). Di ‘‘sistemi 
intelligenti'’ sono già pubblicati quattro numeri ed è in 
preparazione il quinto. 
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Le donne in giallo 


Joy FreLDING, Vuoto profondo, Riz- 
zoli, Milano 1989, ed. orig. 1986, trad. 
dall'americano di Monica Sperandini, 
pp. 331, Lit 19.000. 


Vuoto profondo è la vita di Joanna 
Hunter, protagonista quarantenne 
di questo thriller incentrato sulla 
dettagliata narrazione di una insulsa 
americanissima quotidianità femmi- 
nile, fatta di figlie adolescenti, di 
amiche isteriche, di un marito av- 
vocato in crisi di identità professio- 
nale e personale, di lavori in corso 
per abbellire una casa che lei non 
vuole più abitare. Nel constatare co- 
me lentamente si consuma un sogget- 
to femminile intelligente e sensibile 
il brivido, per il lettore, è inevitabile. 


Per questo forse Joy Fielding, autrice 
di altri romanzi ascrivibili all'ormai 
affermato filone di consumo in cui 
elementi del rosa e del giallo si in- 
trecciano ai temi classici del femmi- 
nismo e in cui la fiction diventa quasi 
uno strumento di divulgazione, forse 
per questo — dicevo — introduce il 
mostro. Lo strangolatore suburbano; 
inquietante protagonista di molti ro- 
manzi trash, monopolizza le pagine di 
cronaca nera e tiranneggia Joanna 
con le sue telefonate minacciose a 
ogni ora del giorno e della notte, 
preannunciandole violenze e squar- 
tamenti. La tiene sul chi vive, le im- 
pone più attenzione e spirito d’ini- 
ziativa. Poco importa se alla fine il 
mostro prende realmente corpo, ciò 


che conta — sembra voler dire l’au- 
trice — è che nel frattempo Joanna 
ha imparato a reagire, ha capito che 
cosa vuole, si è trovata un lavoro, ha 
preso le distanze da vari mostri più 
familiari dettando le proprie condi- 
zioni. Nelle conclusioni, piuttosto 
scontate e ottimistiche, il romanzo 
scivola in una troppo ticomposta se- 
renità che le grandi maestre del gial- 
lo, più impietose, non ci si concedo- 
no mai. 

Anna Nadotti 


PATRICIA HicHsMITH, Catastrofi più 
o meno naturali, Bompiani, Milano 


1989, ed. orig. 1987, trad. dall'inglese 
di Mary Buckwell e Rosetta Palazzi, 
pp. 247, Lit 23.000. 


Sappiamo ormai che per avventu- 
rarsi nei territori highsmithiani biso- 
gna prepararsi ad affrontare l’ango- 
scia e il senso di un male diffuso. 
Sappiamo anche che nessun epilogo 
sarà catartico o riconciliante. Cono- 
sciamo il sapore dell’amarezza, della 
solitudine, della crudeltà che attra- 
versa impietosamente le sue pagine. 
Ma quasi sempre ci stupiamo, perché 
la scrittrice ci pate di volta in volta 
più estrema, più sottilmente inquie- 
tante. E questi dieci racconti; che 
rielaborano in chiave letteraria la 
“teoria delle catastrofi’’ formulata 


2 


da René Thom, non fanno:che con- 
fermare le nostre aspettative. Le ca- 
tastrofi più o meno naturali che si 
scatenano e si susseguono, impieto- 
se, di racconto in racconto, intreccia- 
no crudo realismo e suspense, una su- 
spense che si nutre d’angoscia e di vi- 
sioni apocalittiche: scarafaggi giganti 
che invadono un nuovissimo gratta- 
cielo a New York, una balena soffe- 
rente che, braccata, diventa un sim- 
bolo di morte e terrore, un presiden- 
te degli Stati Uniti che si comporta 
come un eroe da film western. Il tut- 
to visto con uno sguardo freddo, di- 
staccato, che registra i mutamenti di 
un'umanità ferita, lacerata, impazzi- 
ta. 


Sara Cortellazzo 


RuTH RENDELL, A forma di cuore, Bompiani, Milano 
1989, ed. orig. 1987, trad. dall’inglese di Marisa Cara- 
mella, pp. 102, Lit 22.000. 

BARBARA VINE, Occhi nel buio, Longanesi, Milano 
1990, ed. orig. 1986, trad. dall’inglese di Bruno Ar- 
mando, pp. 309, Lit 25.000. 


Del “caso Rendell” si è cominciato a parlare in Italia 
con una derta insistenza l'estate scorsa. Da allora le tradu- 
zioni dei romanzi della scrittrice inglese (che scrive anche 
con lo pseudonimo di Barbara Vine) si sono moltiplicate 


a vista d'occhio, per mano di ben quattro differenti case 
editrici. La Rendell, che negli ultimi venticinque anni ha 
firmato una trentina di romanzi e-più di quaranta raccon- 
ti, siconfigura come una ‘signora del giallo”’ un po’ ati- 
pica. Le sue pagine non sono popolate da investigatori 0 
da lunghe indagini, con relative soluzioni del mistero nel- 
le ultime pagine. Il mistero, o meglio l'atmosfera da mi- 
stero, si insinua nelle pieghe delle vicende in modo dilui- 
to e costante, senza mai culminare in eclatanti colpi di 
scena. La suspense scorre anch'essa parallela, impregnan- 
do d’un senso d’inquietudine e di umori ora elettrici, ora 


cupi, ora foschi le case e gli ambienti che ospitano le di- 
verse storie narrate. Case e ambienti trattati non come 
semplici sfondi, ma come specchi riflettenti le vicende di 
cui sono sempre protagoniste le donne (a differenza ad 
esempio della Highsmith, che predilige sondare gli anfrat- 
ti della psicologia maschile). Donne immerse in aggrovi- 
gliate, dolorose ed estreme situazioni familiari, come nel 
caso dei due romanzi in questione, che mettono in scena 
storie narrate dall'interno, in prima persona: da Elvira, 
maggiore di due sorelle, orfana; legata al padre da un 
amore morboso (A forma di cuore) e da Faith, che rico- 
struisce le aggrovigliate fila del terribile ‘segreto di fami- 
glia”, la condanna a morte, nell’Inghilterra degli anni 
°50, della zia Vera, colpevole di un delitto di .cui si rico- 
struiscono con minuzia i moventi, arrivando a svelare so- 
lo nelle ultime pagine chi ne fu la vittima (Occhi nel 
buio). 

Ma forse le vittime, sembra suggerire la Rendell, non 
sono quelle che crediamo (assassinate con la fantasia 0 
nella realtà con furia omicida). Le vere vittime sono le 
autrici delle azioni criminose, portate a pianificare l’omi- 
cidio o a credere di averlo compiuto realmente (è il caso 


di A forma di cuore dove l'ambiguità permane), per aver 
provato sentimenti troppo forti, profondi, esclusivi, senti- 
menti di possesso e protezione; per aver dettato le regole 
di un lessico familiare, di un amore fra consanguinei non 
condiviso, tradito nelle aspettative, forse perché troppo 
impegnativo da rispettare e contraccambiare. Donne vit- 
time di se stesse, delle proprie ossessioni, delle coinciden- 
ze, ma anche dell’inadeguatezza degli altri, della loro in- 
capacità di andare oltre le apparenze. L'ombra della fol- 
lia — una follia vissuta lucidamente dalle protagoniste, 
recepita come imbarazzante e ingombrante dal mondo 
che le circonda — attraversa spesso le pagine della Ren- 
dell, attirando il lettore nelle maglie di una suspense an- 
gosciante, venata di mistero. 

Sara Cortellazzo 
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MaArcERY ALLINGHAM, Morte di un 
fantasma. Un’ombra nella nebbia, 
Mondadori, Milano 1989, ed. orig. 
1934 e 1952, trad. dall'inglese dî Gra- 
zia Maria Griffini, pp. 479, Lit 
24.000. 


Nata a Londra al principio del se- 
colo Margery Allingham fu una scrit- 
trice precoce di romanzi e opere per 
il teatro. Con La lunga notte di Black 
Dudley l'autrice fece il suo vero de- 
butto sulla scena del genere polizie- 
sco: nello stesso anno 1929 uscivano 
i primi due romanzi di Dashiell 
Hammett e Piccolo Cesare di Bur- 
nett. La Allingham sembra guardare 
con una certa reverenza ai modelli 
britannici, soprattutto a Doroty L. 
Sayers,, che aveva introdotto una 
nuova figura di detective-dandy, a 
cui assomiglia l’ Albert Campion pro- 
tagonista di tutti i romanzi polizie- 
schi della nostra autrice. Molto spa- 
zio viene riservato all’umorismo e al- 
la caratterizzazione psicologica dei 
personaggi: l’intrigo poliziesco (che 
pure funziona perfettamente) occupa 
una posizione di secondo piano ri- 
spetto alla rappresentazione di am- 
bienti e situazioni problematiche. 
Morte di un fantasma, che inaugura 
questa nuova stagione del “giallo psi- 
cologico”’, ha per tema i maneggi, i 
rancori e i giochi di potere che si in- 
trecciano intorno alla morte di un fa- 
moso pittore (di cui con.ironia la Al- 
lingham annota i dati bio-bibliografi- 
ci): modelle, pittori e parenti sono 
tutti in qualche modo sospetti e am- 
bigui, denunciando il fondo torbido 
e oscuro dei rapporti umani e sociali. 
In Un'ombra nella nebbia (che, di 
molti anni posteriore, è considerato 
per unanime riconoscimento il capo- 
lavoro della scrittrice) viene narrata 
la storia enigmatica di Jack Havoc, 
omicida evaso dalla prigione che si 


aggira per le nebbiose strade londine- 
si insinuandosi come un’ombra in- 
quietante nella vita di fuorilegge e in- 
nocenti. La figura del detective 
Campion si fa in questo romanzo più 
sfumata e umana: si moltiplicano i 
dubbi, le perplessità, le esitazioni. La 
verità sembra essere alla portata di 
un uomo qualunque, normalmente 
dotato di intelligenza e spirito di os- 
servazione, tanto che, nel momento 
in cui Campian risolverà il caso, alla 
stessa conclusione giungerà per altre 
vie suo zio, il canonico Avril. 
Monica Bardi 


Mary Hiccins CLARK, Non piangere 
più signora, Sperling & Kupfer, Mila- 
no 1989, ed. orig. 1987, trad. dal- 
l'americano di Maria Grazia Laviano, 
pp. 291, Lit 21.900. 

Mary Hiccins CLark, Mentre la 
mia piccola dorme, Sperling & Kup- 
fer, Milano 1990, ed. orig. 1988, trad. 
dall'americano di Maria Barbera Pic- 
cioli, pp. 280, Lit 24.900. 


Mary Higgins Clark, giallista ame- 
ricana contemporanea, conta al suo 
attivo una mezza dozzina di romanzi 
di successo (ricordiamo fra essi La 
culla vuota e Nella notte un grido) da 
cui si possono chiaramente desumere 
le ascendenze e i modelli a cui l’autri- 
ce si ispira, primi fra tutti Agatha 
Christie e il giallo a enigma. Dei per- 
fetti rompicapo della maestra anglo- 
sassone la Higgins sa riproporre la 
solida architettura, le situazioni di 
suspense ben congegnate, in cui ogni 
personaggio è un possibile indiziato. 
Ma la scrittrice si fa prendere un po’ 
troppo la mano abbandonandosi ad 


arruffate e superficiali analisi psico- 


logiche, condotte visceralmente, 


senza quella dose di distacco e quella 
lucidità che caratterizzano invece la 
Christie. Comunque Non piangere 
più signora e Mentre la mia piccola 
dorme non possono essere considera- 
te solo vicende di gelosie e invidie, 
ambientate in un mondo di ricchi ar- 
roganti e superficiali, grazie all’im- 
palcatura di base, costruita su una 
notevole conoscenza e padronanza 
delle regole del giallo, dei suoi tranel- 
li, dei suoi ritmi. Al centro di en: 
trambi i romanzi troviamo due gio- 
vani avvenenti — un’attrice e una 
donna d’affari — che, catapultate in 
intricate vicende costellate di omici- 
di, arriveranno a trovarsi anch'esse 
al centro del mirino, in posizione di 
estremo pericolo. 

Sara Cortellazzo 


MARIÙ SAFIER, Il segreto dei giraso- 
li, Bariletti, Roma 1990, pp. 159, Lit 
20.000. 


L’autrice di questo romanzo è una 
giornalista pubblicista e lavora alla 
Rai, traducendo e adattando dialo- 
ghi di film e di seria/ televisivi; non è 
quindi azzardata l’ipotesi di collega- 
re questo giallo a un genere di com- 
media sofisticata che ha avuto molta: 
fortuna nel cinema e fa uso di cliché 
di collaudata efficacia per l'aumento 
progressivo della tensione narrativa. 
La protagonista del romanzo, Lavi- 
nia, non è un’investigatrice di pro- 
fessione, ma un’esperta di mobili e 
oggetti antichi che lavora presso un 
antiquario. E quindi inevitabile che 
il mistero si introduca nella vita della 
giovane donna servendosi del trami- 
te di un dipinto malandato che Lavi- 
nia acquista seguendo la propria cu- 
riosità. L’enigmatica donna in costu- 
me rinascimentale, che costituisce 


l'oggetto della rappresentazione, 
spinge Lavinia a fare ricerche sulla 
tecnica pittorica (singolare, dal mo- 
mento che per dipingere il quadro è 
stato usato dell’arsenico) e sull’auto- 
re dell’opera. Nelle sue indagini la 
protagonista è aiutata dall'amico Fe- 
derico che viene coinvolto, suo mal- 
grado, nella ricostruzione di vicende 
intricate e in rischiose avventure. Il 
segreto dei girasoli, custodito dalla 
donna del ritratto, viene infine svela- 
to, proprio quando la matassa del 
racconto sembrava ormai irreparabil- 
mente ingarbugliata. Superato il fa- 
stidio per certe descrizioni di oggetti 
di antiquariato e per le note coloristi- 
che dell’ambientazione italiana, il 
giallo si rivela piacevole e avvincen- 
te. Al destino femminile la. Safier 
guarda con solidarietà e comprensio- 
ne; accanto a Lavinia e alla capriccio- 
sa Talia del quadro impallidiscono 
tutti i ritratti maschili, senza distin- 
zione fra colpevoli e innocenti. 
Monica Bardi 


Giallo segnalazioni 


BARBARA Vine, La casa della lunga 
estate, Longanesi, Milano 1989, ed. 
orig. 1987, trad. dall’inglese di Adria- 
no Bottini e Daniela Bonelli, pp. 333, 
Lit 25.000. 


RuTH RENDELL, Il tarlo del sospetto, 
Mondadori, Milano 1989, ed. orig. 
1966, trad. dall'inglese di Mauro Bon- 
compagni, pp: 212, Lit 22.000. 


Pagina a cura di 


Sara Cortellazzo 
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Cinema 


ROBERTO ELLERO, Martin Ritt, La 
Nuova Italia, Firenze 1990, pp. 118, 
Lit. 7.500. 


Cineasta di forte impegno sociale 
e civile, Martin Ritt ha diretto 25 
lungometraggi a tutt'oggi, coerente- 
mente legati l’un l’altro per i proble- 
mi di volta in volta affrontati, sem- 
pre calati nei conflitti e nelle con- 
traddizioni della società americana. 
Come sottolinea Ellero, Ritt ha più 
volte precisato di non essere un /ibe- 
ral qualsiasi, ma un /eft liberal, ‘‘uno 
che da trent'anni ha fatto del cinema 
il luogo di concreta militanza delle 
proprie idee’’. Scorrendo la sua fil- 
mografia, studiata con attenzione e 
passione da Ellero, ci si imbatte in ti- 
toli di grande sincerità e vigore sulla 
questione razziale (da Ne/ fango della 
periferia, a Sounder, a Conrack), sulla 
lotta di classe (I cospiratori, Norma 
Rae), sulle minoranze etniche, sull’e- 
mancipazione femminile. Film che 
non tralasciano di approfondire, con 
spessore psicologico, i conflitti indi- 
viduali, privati, sentimentali o fami- 
liari, resi nelle sfumature da attori sa- 
pientemente diretti. Poco intellet- 
tualistico, immediato, non molto 


\ 


amato dalla critica (‘’‘Il vero guaio 
del suo cinema — sottolinea Ellero 
— è paradossalmente forse proprio il 
non aver spettacolarizzato abbastan- 
za, preferendo l’onesto approfondi- 
mento delle tematiche alla pirotecni- 
ca effervescenza delle trovate’’), Ritt 
si pone come esempio raro di coeren- 
za. ‘Se Hollywood oggi — conclude 
l’autore — è un po” più a sinistra del- 
l'America, lo dobbiamo a registi co- 
me lui”. 


Sara Cortellazzo 


Orson WeLLES, La posta in gioco, 
con la collaborazione di Oja Kodar, 
presentaz. di James Pepper, postfaz. di 
Jonathan Rosenbaum, Costa & Nolan, 
Genova 1989, ed. orig. 1987, trad. dal- 
l’inglese di Daniela Fink, pp. 130, Lit 
22.000. 


Prima di realizzare Citizen Kane, 
Orson Welles aveva pensato a una ri- 
duzione cinematografica di Heart of 
Darkness di Joseph Conrad, progetto 
poi accantonato. Curiosamente, lo 
stesso romanzo riappare oltre qua- 
rant’anni dopo — citato nel dialogo, 
ma più in generale quale fonte di ispi- 
razione per alcuni personaggi e situa- 
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zioni. —. in questa. sceneggiatura 
scritta;da Welles poco it mori- 
re (la stesura è datata 1982). Prota- 
gonista è un brillante senatore demo- 
cratico il quale, nel momento di mas- 
sima tensione per la corsa alla presi- 
denza degli Stati Uniti. (appena 
sottrattagli da Reagan), spinto da un 
istinto prepotente e segreto fugge il 
suo ruolo pubblico per inseguire, pri- 
ma nel cuore dell’Africa poi in Spa- 
gna, emblematiche figure del proprio 
passato; e, compromettendosi con 
esse, sembra voler fare riemergere 
pulsioni e sensi di colpa sulla cui ri- 
mozione ha costruito successo e asce- 
sa politica. Assieme a Conrad, torna- 
no dunque echi del primo film di 
Welles: nel tema dell’uomo pubblico 
condizionato e determinato da una 
sua verità privata e segreta (che in Ci- 
tizen Kane restava celata dietro un 
nome, ‘‘Rosebud’’); e nei personag- 
gi, grandi e terribili, attraverso i qua- 
li il regista, nel corso della sua lunga 
carriera, ha raccontato l'America di 
questo secolo non meno che se stes- 
so. La posta in gioco è uno dei tanti 
progetti non realizzati che il regista 
ha lasciato; e che gli eredi comincia- 
no finalmente a rendere pubblici. 
Sonia Vittozzi 


Cinema segnalazioni 


OTTO FrIEDRICH, La favolosa Holly- 
wood. Gli anni d’oro del cinema, Su- 
garCo, Milano 1989, ed. orig. 1986, 
trad. di Giovanni Nebuloni, pp. 389, 
Lit 40.000. 


Racconto divulgativo delle avven- 
ture e disavventure dei protagonisti 
(attori, registi, sceneggiatori, musici- 
sti, ma ‘anche politici, giornalisti, 
gangster e leader del sindacato) del 
decennio aureo hollywoodiano, gli 
anni °40. 


Teatro 


Gabriele d’Annunzio: grandezza e 
delirio nell’industria dello spettaco- 
lo. Atti del Convegno Internaziona- 
le, a cura di Luigi Livio e Roberto 
Alonge, Costa & Nolan, Genova 
1989, pp. 256, Lit. 20.000. 


D'Annunzio continua a sorpren- 
dere. Sembra sempre che tutto sia 
stato già detto, studiato, analizzato. 
Eppure basta immergersi nella criti- 
ca più recente per accorgersi delle 
molteplici zone d'ombra e delle sedu- 
zioni che l'officina dannunziana può 


ancora offrire. Le celebrazioni per il 
cinquantenario della morte sono sta- 
te un’occasione di ripensamento, e 
hanno portato a un vero e proprio 
rinnovamento degli studi, a una rilet- 
tura totale non solo dei testi, ma so- 
prattutto del ruolo primario da lui 
giocato sulla scena culturale di inizio 
secolo. La continua sperimentazione 
eil programmatico “rinnovarsi o mo- 
rire’ hanno indotto il poeta ad av- 
vicinarsi ad ogni forma d’arte e di 
spettacolarità. E proprio quest’ulti- 
mo aspetto il tema del Convegno In- 
ternazionale, tenutosi a Torino nel 
marzo del 1988, di cui ora si pubbli- 
cano gli atti. Dalle varie relazioni si 
delinea l’immagine di un D’Annun- 
zio proteso ad appropriarsi dei diver- 
si mezzi espressivi: teatro, musica, 
melodramma, cinema... fino a impe- 
gnarsi direttamente nella realizzazio- 
ne pratica, nell’allestimento, giun- 
gendo quasi ad assumere un ruolo 
protoregistico, come segnalano Ro- 
berto Alonge e Gigi Livio nella loro 
presentazione. 


Alfonso Cipolla 


FerNANDO PessoA, Faust, Einaudi, Torino 1989, ed. 
orig. 1988, trad. dal portoghese e cura di Maria José 


de Lancastre, trascrizione del manoscritto originale di 


Teresa Sobral Cunha, pp. 135; Lit. 22.000. 


Una persona (pessoa în portoghese) chiamata Fernan- 
do. Ma anche Alberto, Alvaro, Ricardo, Frederico, Ber- 
nardo, Alexander, Charles, Thomas, e così via a consu- 
mare un altro grappolo di nomi. Tanti sono i personaggi, 
scrittori, poeti, esperti di sciarade, che abitano in questo 
piccolo uomo impiegato in una ditta di import-export. 
Fernando Antonio Nogueira Pessoa nasce il 13 giugno 
1888 a Lisbona e nella capitale portoghese muore il 30 
novembre 1935. In quarantasette anni vive una dozzina 
di vite che finiscono per rosicchiare la sua, per lasciarlo 
solo. Faustianamente, verrebbe da pensare: un Faust cre- 


sciuto sulle rive del Tago, malinconico più che romanti- 
co, in fondo fatalista, prigioniero della saudade che gli 
rinfaccia l'Oceano. Non si era mai fatto illusioni, d’al- 
tronde. A scanso di equivoci, così inizia il suo Faust, so- 
stanzialmente un lungo monologo lirico in cinque atti, 
quattro intermezzi e un finale: “Ah, tutto è simbolo e 
analogia! /Il vento che passa, la notte che rinfresca / sono 
tutt'altro che la notte e il vento: | ombre di vita e di pen- 
siero”. E, due quartine più sotto: ‘‘Tutto ciò che abbia- 
mo è dimenticanza. /.La notte fredda, il passare del vento 
/sono ombre di mani i cui gesti sono / l'illusione madre di 
questa illusione”. 

Il Faust (Fausto. Tragedia Subjectiva, con questo ti- 
tolo è stato pubblicato in Portogallo appena due anni or 
sono per la prima volta) è l’ultimo manoscritto pessoiano 
riemerso da quel baule in cui il poeta aveva sepolto la sua 


produzione, il suo passato e le sue molte vite. Si tratta, in 
più parti, di veri e propri appunti, semplici annotazioni, 
versi lasciati a metà con molte lacune, frammenti che.ne- 
cessitano di un montaggio. Pessoa ha incominciato a scri- 
verlo all’età di vent'anni e ha continuato a elaborare la 
sua idea, a circumnavigare attorno al personaggio fino al 
1934, a un anno dalla morte. 

Il luogo dove si svolge l’azione è il vuoto di cui la voce 
monologante è prigioniera. Più che un palcoscenico, è la 
pagina scritta, dove l’Intelligenza e la Vita si scontrano. 
Una lotta, la loro, în cui l’Intelligenza risulta sempre per- 
dente, come scrive Pessoa in alcuni appunti premessi al- 
l’edizione italiana. L’impossibilità di conoscere e l’abisso 
sono gli ultimi approdi del suo personaggio, il quale sa: 
“Il segreto del Cercare è che non si trova”. 

Gian Luca Favetto 


Musica 


QuiRINO PRINCIPE, Strauss, Rusconi, 
Milano 1989, pp. 1095, Lit 60.000. 


Incorniciata da un ‘Preludio’ in- 
troduttivo e una ‘Memoria’ finale 
in cui Principe espone e riconferma 
le principali caratteristiche del perso- 
naggio Richard Strauss, questa bio- 
grafia ripercorre in cinque ampi pa- 
ragrafi la vita del musicista, dall’in- 
fanzia alla giovinezza, ai trionfi di 
Berlino e Vienna, fino al malinconico 
isolamento degli ultimi anni. Nono- 
stante si basi su documenti come let- 
tere e dichiarazioni del compositore, 
il volume rivela immediatamente il 
suo carattere di libro a tesi, colorato 
di una vena polemica e apologetica al 
tempo stesso: Principe sostiene in- 
fatti che l’enigmatica opera. di 
Strauss, modernista nella giovinezza 
quanto tradizionalista nella maturi- 
tà, non deve essere giudicata secon- 
do categorie temporali che le asse- 
gnano un posto nella storia della mu- 
sica tra "800 e ’900, ma esclusiva- 
mente per se stessa. Tipica della 
musica di Strauss non è la temporali- 
tà, il suo. rispondere alle istanze del 
momento; ma la spazialità, il suo di- 
lagare in multiformi e immanenti 
possibilità stilistiche. Per dire ciò, 
l’autore passa dalla incalzante e mi- 
nuta cronaca degli eventi della vita di 
Strauss, all’analisi delle sue opere 
(soprattutto giovanili), al ritratto so- 
ciale e culturale del suo mondo, per 
indugiare infine in considerazioni fi- 
losofico-poetiche sul significato della 
sua arte. Libro che vuole essere onni- 


comprensivo e profondo, corre però 
il rischio di apparire un pot-pourrî, in 
cui la personalità dell’autore inter- 
viene prepotentemente nella narra- 
zione, con giudizi spesso soggettivi e 
opinabili. 

Mariella Pitet 


Massimo Mita, Alla Scala. Scritti 
1955-1988, Rizzoli, Milano 1989, pp. 
542, Lit 130.000. 


Il volume contiene i centosessan- 
tasei articoli che Mila dedicò agli 
spettacoli del Teatro alla Scala di Mi- 
lano, prima come critico dell’“E- 
spresso”, in seguito come inviato 
della ‘‘Stampa”’. Si tratta di un’ope- 
razione editoriale davvero interes- 
sante; dal momento che rende acces- 
sibili pagine di straordinario rilievo 
musicologico, altrimenti inesorabil- 
mente consegnate alla polvere degli 
archivi. Benché possa apparire ormai 
quasi scontato parlare della semplici- 
tà dello stile di Mila, sarà nondimeno 
utile prestare attenzione alle consi- 
derazioni che Gianandrea Gavazze- 
ni svolge nel corso della sezione in- 
troduttiva: ‘In quei.modi espositivi 
— precisa — si nota la sobrietà ag- 
gettivale, specie riguardo ai fattori 
esecutivi. Mila non perde la testa per 
direttori d'orchestra o registi o can- 
tanti”. Gavazzeni invita a riflettere 
sull’‘‘equilibrio usato intorno al fe- 
nomeno Callas”, sulla misura che in- 
duce il Mila ‘‘a non lasciarsi sedurre 
da sirene registiche e scenografiche 
in uso a Milano”’. Decisamente, se di 


stile si tratta, è lo stile della cultura, 
del pensiero, uno stile che non preve- 
de fratture tra l'impegno giornalisti- 
co e l’attività di saggista. 

Piero Cresto Dina 


WoLFGANG SAWALLISCH, La mia vita 
con la musica, Passigli, Firenze 1989, 
ed. orig. 1988, trad. dal tedesco di Ser- 
gio Sablich, pp. 293, Lit 34.000. 


Archetipo dell’autobiografia di 
un'artista o autobiografia di un arti- 
sta archetipo: tra questi due estremi 
si tende il libro uscito in Germania in 
occasione del sessantacinquesimo 
compleanno di uno degli ultimi Ka- 
pellmeister rimasti sulla scena mon- 
diale. In edizione italiana, come si 
legge nella breve nota introduttiva di 
Sergio Sablich, il volume appare ri- 
maneggiato in alcune sue parti e pri- 
vato della prima metà del suo signifi- 
cativo titolo originale, Im Interesse 
der Deutlichkeit. Mein Leben mit der 
Musik. Ciononostante, appunto con 
chiarezza e senza mai indulgere al di- 
vismo, l'autobiografia di Sawallisch 
guida il lettore, conquistandone l’at- 
tenzione mediante l’identificazione 
pressoché sistematica degli interlo- 
cutori, alla scoperta dei meccanismi, 
che condizionano nel bene e nel male 
l’attività direttoriale. Il capitolo più 
interessante, per chi vuole penetrare 
nel pensiero musicale di Sawallisch, è 
l’ultimo: in esso il direttore concen- 
tra la descrizione del proprio atteg- 
giamento dinanzi alla partitura (‘To 
mi considero un ricreatore”’, p. 270), 
confessando la propria ammirazione 


per i capolavori dell’arte sacra; primo 
fra tutti la per lui tuttora enigmatica, 
dunque inaffrontabile (e non si tratta 
di un vezzo), Messa in si minore di 
Bach. 

Alberto Rizzuti 


Musica segnalazioni 


Monica FARNETTI, La scrittura con- 
certante. Tracce della varia presenza 


sacro-santo 


Lucetta Scaraffia 


La santa de 


vicende e significati della 


pp. 160, Lire 20.000 


Gabriella Zarri 


della musica nella letteratura triesti- 
na novecentesca, . Bu/zoni, Roma 
1990, pp. 229, Lit 28.000. 


AnceLA MoLteNI, Ludwig van Bee- 
thoven. La vita, le opere, Kaos, Mila- 
no 1989, pp. 203, Lit 30.000. 


‘‘Sonus; Materiali per la musica con- 
temporanea”’,. Rivista - trimestrale, 
Anno I, Numero 1, Novembre 1989, 
Sonus Edizioni Musicali, Potenza, pp. 
90, Lit 18.000. 


li impossibili 


levozione a Santa Rita 


Le sante vive 


profezie di corte e devozione femminile tra ‘400 e ‘500 


pp 264. Lire 26000 


Angela Tarabotti 


L'inferno monacale 


a cura di Francesca Medioli 


pp. 160, Lire 20.000 
a Curi 


pp 580, Lire 60.000 


i sacri e spazi della santità 


a di Sofia Boesch e Lucetta Scaraffia 


tel 0711/532150, ccp 11571106 


Rosenberg & SELF rari tai 


e SIZE o Mc 


Filosofia 


KurT RuH, Meister Eckhart. Teolo- 
go - Predicatore - Mistico, Morcellia- 
na, Brescia 1989, ed. orig. 1989, trad. 
dal tedesco di Mauro Vannini, pp: 308, 
Lit 32.000. 


Nei limiti di un'informazione bio- 
grafica che; nonostante gli sforzi de- 
gli studiosi, è ancora lontana dal- 
l’aver sollevato ogni velo sulle vicen- 
de storiche in cui s’inscrive l’opera di 
Meister Eckhart (1260-1327); que- 
sto libro tenta un'analisi degli scritti 
del mistico tedesco in cui i colpi di 
sonda negli abissi metafisici della sua 
speculazione s’accompagnano con un 
inquadramento  storico=critico  tut- 


Epmunp Hussert, Storia critica delle idee, a cura di 
Giovanni Piana, Guerini e Associati, Milano 1989, 


pp. 212, Lit 30.000. 


Epmunp Hussert, Kant e l’idea della filosofia tra- 
scendentale, Il Saggiatore, Milano 1990, trad. dal te- 
desco di Claudio la Rocca, pp. 245, Lit 35.000. 


Se non sono state molte, almeno in Italia, le iniziative 
per ricordare il cinquantennale della morte di Husserl 
(1938) da poco trascorso, queste due novità editoriali rap- 
presentano almeno l'occasione per rinnovare l’attenzione 
verso questo grande maestro del pensiero del Novecento, 
le cui opere sono ancora insufficientemente tradotte e dif- 
fuse nella nostra cultura. Inoltre, quasi come per un sot- 
terraneo accordo, i due volumi in questione ci restituisco- 


dora ce 


Via delle Fornaci, 50 
00165 ROMA 


S. Lebovici - R. Diatkine 
M. Soulé 
TRATTATO 
DI PSICHIATRIA 
DELL'INFANZIA 
“E DELL’ADOLESCENZA 


3 voll. rilegati raccolti in cofanetto 
per complessive pagg. 2.250 
costo dell'opera completa 

L. 300.000 


«Gli Autori.sono riusciti nel 
compito non facile di integra- 
re la lettura psicoanalitica con 
l'applicazione psichiatrica a 
sua volta arricchita da ele- 
menti neurobiologici... Le ma- 
gistrali sintesi delle correnti 
psicoanalitiche, anche nel- 
l'approccio psicoterapico alla 
famiglia, ove emergono il con- 
tributo e l’esperienza perso- 
nali degli Autori e gli 
esaurienti contributi delle al- 
tre discipline, conferiscono al 
Trattato il pregio non comune 
di costituire una valida fonte 
d'informazione e un efficace 
strumento di apprendimento 
attraverso una propedeutica 
via sempre più ricca» (A. 
GUARESCHI CAZZULLO). 

«Il secondo.volume del Tratta- 
to, per la serietà dell’impian- 
to e per la ricchezza dei temi 
svolti, costituisce una pietra 
miliare nella storia della psi- 
copatologia e della psicoso- 
matica dell’età evolutiva, oltre 
ad un indispensabile punto di 
riferimento per gli sviluppi ul- 
teriori della nostra disciplina» 
(CARLO BRUTTI). 


t’altro che inessenziale per favorirne 
l’intelligibilità. Ne risulta una visio- 
ne complessiva in cui la guida alla let- 
tura. delle singole opere, esposte e 
trattate nella più verosimile succes- 
sione cronologica puntualmente se- 
guita: nell’ordine dei capitoli, dalle 
Istruzioni spirituali al Liber benedic- 
tus, appare non astratta ma anzi so- 
stanziata dall'esame della concreta 
situazione storica in cui Eckhart vis- 
se e operò, nonché illuminata dalle 
vicende della loro-ricezione e delle 
reazioni che ne derivarono, sino alle 
accuse di eresia e al processo inquisi- 
torio delle cui premesse e del cui 
svolgimento il decimo capitolo offre 
una completa e documentata rico- 
struzione. Un’opportuna e per molti 
versi innovativa presentazione di un 


ManerED RiepEL, Metafisica e me- 
tapolitica. Studi su Aristotele e sul 
linguaggio politico della filosofia mo- 
derna, Il Mulino, Bologna 1990, ed. 
orig: 1975, trad. dal tedesco di Fulvio 
Longato, pp. 280, Lit 36.000. 


Il linguaggio della filosofia politi- 
ca è caratterizzato da parole-chiave 
— quali potere, società, stato, citta- 
dinanza — il cui significato si disco- 
sta però dall’esattezza scientifica, 
oscillando fra una molteplicità di si- 
gnificati trasferiti e mediati, da un 
lato, dalla filosofia pura (la metafisi- 
ca), dall’altro dalla consuetudine e 
dall'esperienza comune. Precondi- 
zione per la comprensione delle que- 
stioni politiche, e soprattutto di 
quella fondamentale, la legittimazio- 
ne del potere, è quindi, da parte della 
filosofia politica medesima, lo studio 
ermeneutico e la definizione dei con- 
cetti (la metapolitica). Riecheggian- 
do il titolo del saggio ritteriano Me- 
taphysik und Politik del 1969, il libro 
di Riedel — che trova appunto la sua 
cornice nel dibattito tedesco degli 
anni Sessanta sulla ‘‘riabilitazione’’ 
della filosofia pratica, e in particola- 
re di quella aristotelica — analizza, 
in primo luogo, il complesso e spesso 
misconosciuto debito linguistico e 
concettuale che la filosofia politica in 
generale ha con la metafisica; in se- 
condo luogo, quale grado di sedimen- 
tazione del linguaggio della filosofia 
politica antica sia presente in quella 
moderna. L'analisi, che si incentra 
sulle figure di Aristotele ed Hobbes, 
verte principalmente intorno al rap- 
porto fra il concetto antico di polis e 
quello moderno di stato, tra i quali la 
nozione di cittadinanza verrebbe a 
costituire l'anello di congiunzione. Il 
volume — nonostante il dibattito da 
cui ha origine sembri ormai concluso 
— risulta interessante proprio per- 
ché Riedel sa prendere le distanze 
dal neoaristotelismo, non pretenden- 
do di contrabbandare lo studio della 
recezione linguistica e concettuale 
della Politica di Aristotele con la sua 
attualità in sede di prescrizione eti- 
co-politica. 

Ermanno Vitale 


DEI LIBRI DEL MESE 


Eckhart “storico”, dunque, quale 
necessario contesto di un’approfon- 
dita analisi testuale e di una lettura 
schiettamente filosofica e teologica 
capace di far emergere, e di seguire 
puntualmente, le linee di sviluppo 
del pensiero del domenicano di Ho- 
henheim secondo un criterio audace- 
mente ‘‘evolutivo””. 

Marco Ravera 


Etiche in dialogo. Tesi sulla raziona- 


lità pratica, a cura di Teresa Bartolo- 
mei Vasconcelos e Marina Calloni, 
Marietti, Genova 1989, pp. 192, Lit 
28.000. ì 
L’antologia mira a fornire un pa- 
norama della attuale discussione sui 


no due diverse parti del volume. VII della Husserliana 
(uscito postumo nel 1956) che contiene testi relativi alle 
lezioni universitarie di Freiburg del 1923-24. In partico- 
lare, il volume che assume in italiano il titolo di Storia 
critica delle idee presenta un nucleo di 27 lezioni tenute 
nel 1923 e dedicate alla ricerca di una inusuale via d’ac- 
cesso alla fenomenologia attraverso il ripensamento di al- 
cuni momenti fondamentali della storia della filosofia 
(da Platone a Kant). Questo percorso, insieme storico e 
teorico, rappresenta un momento raro e prezioso del- 
l'elaborazione di Husserl, che richiama da un lato il più 
ampio e ambizioso progetto della Crisi delle scienze eu: 
ropee, mentre dall'altro suggerisce possibili confronti con 
le lezioni heideggeriane di quegli stessi anni. 

La posizione di Kant ed il ruolo della filosofia trascen- 
dentale rappresentano l’anello di congiunzione tra i due vo- 


CrLaupio Ciancio, Giovanni FER- 
RETTI, A. MARIA PASTORE, Uco Pe- 
RONE, In lotta con l'angelo. La filoso- 
fia degli ultimi due secoli di fronte al 
Cristianesimo, SEI, Torino 1989, pp. 
IX-461, Lit 35.000. 


L’ambiguità del processo di seco- 
larizzazione, tematizzata nelle pagi- 
ne conclusive del volume, può essere 
assunta come filo conduttore di que- 
st'ampia ma organica silloge di studi 
sul rapporto tra filosofia e cristiane- 
simo dalla crisi di fine Settecento a 
oggi. L’analisi della situazione spiri- 
tuale del nostro tempo vive nella co- 
scienza che la questione del cristiane- 
simo può porsi oggi soltanto in un 
orizzonte profondamente segnato 
dall'esperienza della negatività, 
espressa dalla metafora della morte 
di Dio e della sua radicale assenza. Il 
respiro diacronico della ricerca tende 
inoltre a mostrare come l’esperienza 
dell’assenza di Dio costituisca il cul- 
mine di un processo definito e deli- 
neabile nelle sue tappe sostanziali, 
tra Otto e Novecento. Ma, mentre il 
profilo del secolo scorso, che com- 
prende un arco cronologico esteso da 
Kant e Schleiermacher fino a Nietz- 
sche, delinea una irriducibile con- 
trapposizione destinata a sfociare 
nell’ateismo filosofico, la prospettiva 
del Novecento si apre invece con 
l’indicazione di una serie di luoghi di 
confronto e di dialogo. Nella mappa 
del nostro secolo, ricca di percorsi e 
itinerari che si intersecano, emergo- 
no soprattutto la riflessione sulla sto- 
ria (il cui capitolo si deve alla collabo- 
razione di Maurizio Pagano), la feno- 
menologia e l’esistenzialismo, ten- 
denze in cui la coscienza di crisi dei 
modelli ottocenteschi sembra favori- 
re un ripensamento significativo nei 
confronti del pensiero religioso. L’e- 
sperienza della morte di Dio e della 
sua assenza può divenire qui la cifra 
di una differenza rivelativa, il segno 
di una presenza negata ma viva in 
una tensione ancora irrisolta, in una 
prossimità ancora da pensare. La fi- 
losofia ermeneutica, non più creatri- 
ce di verità ma interprete di nuclei di 
verità esterni ad essa, diviene così in 


questa prospettiva la più adatta a ri-, 


pensare la prossimità con il cristiane- 


fondamenti dell’etica nella filosofia 
tedesca. In questa, un posto di primo 
piano è occupato dall’etica del di- 
scorso cui è dedicata la prima parte 
con saggi di Apel e Habermas. En- 
trambi affrontano la questione dello 
statuto epistemologico da rivendica: 
re alla Diskursethik, in particolare ri- 
guardo al rapporto con il mondo del- 


la prassi. Apel ribadisce la sua tesi’ 
sulla fondazione ultima del principio 


morale, integrato ora da un postulato 
di realizzabilità pratica-che: cerca di 
dare la dovuta considerazione al con- 
testo di applicazione. Habermas, sul- 
la falsariga di un riesame delle obie- 
zioni hegeliane alla moralità in nome 
dell’eticità, intende invece l’etica del 
discorso come proposta di interpre- 
tazione del punto di vista morale per 


kantiano” (p. 185). 


simo în cui è iriscritta una parte rile- 
vante della tradizione filosofica occi- 
dentale e (almeno una parte) del suo 


futuro. o 
Massimo Bonola 


Hans Jonas, Il principio responsabi- 
lità. Un’etica per la civiltà tecnolo- 
gica, Einaudi, Torino 1990, ed. orig. 
1979, trad. dal tedesco di Paola Rinau- 
do, pp. 291, Lit 45.000. 


Tutte le concezioni etiche tradi- 
zionali, per quanto lontane fra loro, 
riguardano precipuamente il rappor- 
to diretto fra l’uomo e l’uomo: sono, 
così le definisce Pier Paolo Portinaro 
nell’introduzione, etiche . ‘‘della 
prossimità’. Tuttavia gli spaventosi 
successi della tecnologia — il cui do- 
minio sulla natura appare quasi tota- 
le, ma paradossalmente sempre più 
sottratto al controllo del suo artefice 
— rivelano l'insufficienza di qualsia- 
si etica antropocentrica e pongono 
l’umanità di fronte al pericolo del- 
l’autodistruzione fisica e morale. Da 
questa consapevolezza — peraltro 
scevra tanto da tentazioni catastrofi- 
stiche (l’andersiano “principio di- 
sperazione’’) quanto da profetismo 
utopico (il blochiano ‘principio spe- 
ranza’’) — muove il volume di Jonas 
per rivendicare l’urgenza di norme 
etiche certe ed universali che lo stes- 
so immenso potere della scienza e 
della tecnologia sembra richiedere al 
filosofo per ritrovare il senso del li- 
mite e la finalità umana: ‘definisco 
ciò euristica della paura. Soltanto il 
previsto stravolgimento dell’uomo'ci 
aiuta a cogliere il concetto di umani- 
tà che va preservato da quel perico- 
lo”. Il complesso e affascinante per- 
corso jonasiano va dunque alla ricer- 
ca di un’etica oggettiva, di contro al- 


l’imperante relativismo dei valori;: 


riscoprendo nella struttura teleologi- 
ca dell'essere di aristotelica memoria 
il fondamento del dovere che noi vi- 
venti abbiamo di favorire il diritto 
alla‘vita delle generazioni future, sal- 
vaguardando l’immagine dell’uomo e 
le risorse del pianeta. Intuitivamen- 
te; il modello: del ‘‘principio respon- 
sabilità” è offerto dalle cure parenta- 


soggetti capaci di parlare e agire alla 
luce della ‘“vulnerabilità struttural- 
mente inerente a forme di vita socio- 
culturali’’. Nella seconda parte del- 
l’antologia vengono documentati ap- 
procci alternativi variamente -con- 
nessi sia alla matrice francofortese 
della Diskursethik (Wellmer), sia in 
polemica esplicita. con essa in una 
prospettiva ermeneutica neoaristote- 
lica, e in parte neohegeliana (Bub- 
ner), sia infine, nelle più originali im- 
postazioni di Tugendhat e Wolf, im- 


. pegnati in un recupero della dimen- 


sione. affettiva e valutativa 
nell’ideale favorito di vita buona. 
Giampaolo Ferranti 


lumi: mentre nel primo sono inclusi solo limitati accenni 
compresi nella lezione conclusiva del corso, Kant costi- 
tuisce il punto di riferimento centrale del secondo. Esso 
raccoglie infatti brevi scritti su questo autore risalenti agli 
anni 1903-1924 (tra cui appunto la conferenza del'1924 
che dà il titolo all'edizione italiana). Pur nei limiti della 
loro asistematicità, da essi traspare un interesse crescente 
«di Husserl per Kant: nella filosofia trascendentale viene 
«progressivamente individuato un nucleo teorico assai 
«prossimo all'idea della fenomenologia:che appare alla fi- 
ine “innalzare a verità il senso più profondo del filosofare 


Massimo Bonola 


li: paradossalmente; la fondazione 
della nuova etica riposa per Jonas 
proprio sulla più tradizionale ed 
istintiva forma di responsabilità. 
Ermanno Vitale 


Filosofia segnalazioni 


Sesto EMPIRICO, Contro i fisici, con- 
tro i moralisti, Laterza, Bari-Roma 
1990, ed. critica Leipzig 1914, trad. 
dal greco di Antonio Russo, pp. 247, 
Lit 30.000. 


MonTESsqQUIEU, Saggio sul gusto, SE, 
Milano 1990, trad. dal'francese e cura 
di Miklos N. Varga, pp. 90, Lit 
12.000. 


Il dialogo filosofico del 500 europeo, 
a cura di Davide Bigalli e Guido Can- 
ziani, Angeli, Milano 1990, pp. 225, 
Lit 25.000. - 


EmaANUELE SEVERINO, La filosofia 
futura, Rizzoli, Milano 1990, pp. 346, 
Lit 25.000. 


ArExANDER KoyRÉ, Lezioni su Car- 
tesio, Tranchida, Milano 1990, ed. 
orig. 1944, trad. dal francese di Hélène 
Tenda Pglobleff e Paolo Guidera, pp. 
92, Lit 18.000. * 


Lupovico GEYMONAT, I sentimenti, 
Rusconi, Milano 1990, pp. 138, Lit 
22.000. 


FrANcEscA Bonicatzi, L’ordine del- 
la certezza. Scientificità e passione in 
Dencartes, Marietti, Genova 1990, 
pp. 128, Lit 25.000. 


MicHELE CiLIBERTO, Giordano Bru- 


no, Laterza, Bari-Roma 1990, pp. 
302, Lit 42.000. 
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Storia 


Luici DE Rosa, L’avventura della 
storia economica in Italia, Laterza, 
Roma-Bari 1990, pp. 225, Lit 30.000. 


Il volume di De Rosa è dichiarata- 
mente un manuale destinato a trova- 
re il suo principale mercato all’inter- 
no delle università, nelle facoltà di 
economia e di lettere, lì dove la storia 
economica, come disciplina autono- 
ma, conquista cattedre e allievi. L’in- 
tento di De Rosa, che è anche presi- 
dente della società degli storici italia- 
ni, oltre ad essere fra.i più noti do- 
centi di storia economica, autore di 
molti importanti saggi, potremmo 
definirlo di tipo istituzionale: il raf- 
forzamento di una disciplina, la sto- 
ria economica, i cui confini accade- 
mici sono stati spesso incerti, riper- 
correndone la tradizione; indicando- 
ne gli assunti metodologici principa- 
li, le varie scuole, i più noti esponenti 
di ieri e di oggi, con particolare at- 
tenzione al. panorama italiano. Più 
avvincenti appaiono i primi due capi- 
toli, in cui De Rosa traccia una sorta 
di filo rosso, che attraversa. buona 
parte della cultura europea, e poi 
americana, dalla fine del Settecento 
fino agli anni Sessanta del nostro se- 
cola, da cui si evincono l’origine del- 
l'interesse per la storia economica e 
via via la sua definizione come disci- 
plina autonoma, anche attraverso gli 
eventi accademici e istituzionali. Nei 
capitoli. successivi l’attenzione è 
esclusivamente concentrata sull’Ita- 
lia; quasi una mappa esaustiva di te- 
mi ed autori. 

Chiara Ottaviano 


Chiesa cattolica e guerra civile in 
Spagna nel 1936, atti del convegno a 
cura di Mario Tedeschi, Guida, Napoli 
1989, pp. 265, Lit 28.000. 


Dalla casa editrice Guida, ed a cu- 
ra di Mario Tedeschi, cui si deve una 
brevissima introduzione; sono stati 
recentemente pubblicati, in italiano 
e. spagnolo, gli atti del convegno 
“Chiesa cattolica e guerra civile in 
Spagna nel 1936”, svoltosi a Monte- 
cassino tra il 5 e il 6. giugno 1987. Gli 
otto studiosi, spagnoli e italiani, che 
allo svolgimento di questo convegno 
hanno offerto il loro contributo, sup- 
portato da un’apprezzabile apparato 
bibliografico ed informativo, esami- 
nano le varie posizioni espresse dalla 
Chiesa cattolica nelle sue articolazio- 
ni, dal laicato fino alle gerarchie ec- 
clesiastiche, rispetto agli avvenimen- 
ti spagnoli. Javier Tusell fornisce una 
panoramica delle prese di posizione 
del mondo cattolico francese (Mari- 
tain), italiano (don Sturzo), statuni- 


tense ed inglese, sottolineandone le 
differenze. In questo filone si colloca 
anche Varnier, che ritiene errata la 
mancanza di attenzione rivolta a 
“reali diversità di punti di vista” 
presenti tra i cattolici italiani. Ri- 
spetto al regime fascista, questi ulti- 
mi si schierano diversamente, e se 
molti offriranno il loro appoggio, va- 
le la pena di riportare l'ipotesi secon- 
do cui “la guerra di Spagna potrebbe 
aver portato non ad un rafforzamen- 
to del fascismo, (...) ma aver aperto 
la strada a progetti per la realizzazio- 
ne di un autentico stato cattolico”. 
Posizione simile è quella di Catalano 
che sottolinea come gli avvenimenti 
spagnoli non abbiano mai esercitato 
un'influenza decisiva nelle relazioni 
tra Stato fascista e Santa Sede. 
Un’interpretazione del conflitto del 
1936 come scontro tra concezioni ar- 
caiche dei rapporti tra Stato e Chiesa 
e al centro, poi, del contributo di 
Garcia y Garcfa, il quale ne ricostrui- 
sce lo sviluppo a partire dal Medioe- 
vo. Di Bella, Gallego e De Llera, af- 
frontano la questione cruciale se gli 
avvenimenti del 1936-1939 si debba- 
no considerare una crociata per la ri- 
nascita della ‘Spagna eterna e catto- 
lica’', come ritengono coloro che ap- 
poggiano il generale Franco, tra cui i 
cattolici, o una guerra civile per mo- 
tivi sociali, come sostengono i difen- 
sori della Repubblica. Il tema 'avreb- 
be forse avuto bisogno di un maggior 
approfondimento teorico. Le ultime 
relazioni, più strettamente di diritto 
ecclesiastico, riguardano: la legisla- 
zione ecclesiastica vigente nella ‘“Zo- 
na nazionale’, con riferimento al 
B.O.E. (Boletfn Oficial del Estado) 
(Iban); la fortuna riscossa tra i catto- 
lici, fino al Concilio Vaticano II, dal- 
lo stato creato dal Fanchismo, che of- 
fre il suo appoggio alla Chiesa (pag. 
247 Giovagnoli). Filo conduttore di 
tutti gli interventi risulta chiaramen- 
te, alla fine, un appoggio cattolico al 
“levantamiento”’ militare del 1936 
molto meno unanime ed incondizio- 
nato di quanto non fosse opinione 
comune tra gli storici. 

Silvia Giacomasso 


AncioLo Forzoni, La moneta nella 
storia, introduzione di Giannino Par- 
ravicini, Cacucci, Bari 1989, pp. 
XXIII-539, Lit 55.000. 


La moneta nella storia: dalle origini 
alla riforma di caracalla è il primo dei 
quattro volumi di cui si comporrà 
l’intera opera, nella quale l’autore si 
propone di ripercorrere le vicende 
monetarie dal VII secolo a.C. ai no- 
stri giorni. Questo primo libro de- 
scrive in un ordine cronologico rigo- 
roso, l'evoluzione del sistema mone- 
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tario, dall’invenzione della moneta 
coniata, avvenuta intorno al 678 
a.C. , alla riforma di Caracalla nel 
214 d.C. Alla luce degli avvenimenti 
monetari, l’autore ripercorre secoli 
di storia, soffermandosi sui periodi 
in cui i popoli del bacino del Medi- 
terraneo crearono o perfezionarono, 
con la moneta, il credito, la finanza e 
l’amministrazione pubblica. Di par- 
ticolare interesse è la riforma realiz- 
zata da Giulio Cesare che, introdu- 
cendo il principio della valuta inter- 
nazionale con cambi legalmente fissi, 
assicurò stabilità monetaria ‘e con- 
vertibilità piena e indiscussa alla. mo- 
neta romana in tutte le provincie del- 
l'impero e nei regni limitrofi. Lungi- 
mirante fu la tecnica di stabilizzazio- 
ne del bimetallismo ideata da Nero- 
ne. Figura tanto discussa dagli sto- 
riografi che Forzoni riabilita come 
amministratore di grande statura e di 
notevoli capacità politiche. Va anche 
notato che l’autore, rileggendo la 
storia attraverso la moneta, assegna a 
quest’ultima un significato più am- 
pio che trascende la natura pùramen- 
te tecnico-economica per diventare 
espressione anche dell'evoluzione so- 
ciale e culturale delle singole civiltà. 
Il libro, quindi, non è soltanto un 
trattato di storia economica, ma un 
saggio interdisciplinare che analizza 
e interpreta, in molti casi in modo 
originale, le complesse vicende u- 
mane. 

Franca Crucianelli 


EpGAR FEUCHTWANGER, Democrazia 
e impero, L’Inghilterra fra il 1865 e 
il 1914, Il Mulino, Bologna 1989, ed. 
orig. 1985, trad. dall'inglese di Davide 
Panzieri, pp. 477, Lit 48.000. 


Stabilità politica e mutamento so- 
ciale sono le due coordinate principa- 
li di questo studio, che analizza un 
periodo cruciale per la storia inglese 
come e forse più che per quella mon- 
diale. La trattazione però hon segue 
le stesse linee e privilegia una storia 
politica di impianto piuttosto tradi- 
zionale, incentrata sull’analisi delle 
reazioni delle élites politiche e intel- 
lettuali ai grandi problemi di politica 
interna ed estera (riforma elettorale, 
Irlanda, perdita del primato indu- 
striale, crisi del /aissez faire, imperia- 


lismo ecc.). Vi è in effetti un certo 
squilibrio tra la minuziosa analisi dei 
dibattiti e delle strategie elettorali e 
parlamentari e l’attenzione dedicata 
alle questioni che ne sono all’origine 
e che restano spesso sullo sfondo, in- 
sieme ai processi di trasformazione 
sociale, che si percepiscono anch'essi 
perlopiù in forma mediata (come per 
esempio gli eventi che portano alla 
trasformazione del partito liberale, 
da Gladstone ad Asquith, e alla na- 
scita del partito laburista). Ma si 
tratta comunque di una sintesi di 
buon livello, scritta da uno speciali- 
sta della politica inglese del periodo 
che tiene anche conto, in una certa 
misura, della grande tradizione di 
storia sociale e ‘““culturale’’ del suo 
paese. Per finire, un triplice urrà per 
il Mulino, che sembra essere l’unico 
editore italiano rimasto che pubbli- 
chi regolarmente 1) opere sulla storia 
dell’Otto e Novecento, 2) opere di 
storia-contemporanea non italiana, 
3) sintesi di ineccepibile taglio scien- 
tifico. 

Lorenzo Riberi 


RepcLIFFE N. SALAMAN, Storia so- 
ciale della patata. Alimentazione e 
carestie dall’ America degli Incas al- 
l’Europa del Novecento, Garzanti, 
Milano 1989, pp. 434, Lit 55.000. 


È la tardiva quanto benemerita 
traduzione di un grande classico del 
la storiografia economica, originaria- 
mente pubblicato in Inghilterra alla 
fine degli anni quaranta. Alla sua ba- 
se un motivo ispiratore fondamenta- 
le: gli echi dell’accanito dibattito sul- 
le condizioni di vita della classe ope- 
raia inglese, sul quale in quegli anni 
si misurarono storici di formazione 
marxista e conservatori. La seconda 
parte del libro è quasi totalmente de- 
dicata alla introduzione e alla diffu- 
sione della coltivazione della patata 
nelle isole britanniche, alla sua pro- 
gressiva penetrazione nella dieta del- 
le popolazioni, al consumo differen- 
ziato secondo le classi sociali, ai peri- 
coli della monocoltura. Esemplare, 
in questo senso, l’analisi delle tragi- 
che conseguenze che nell’Irlanda di 
metà Ottocento ebbe la “ruggine”, 
una malattia del tubero che distrusse 
i raccolti per due anni consecutivi, 
causando una carestia che decimò la 
popolazione. L’altra chiave interpre- 
tativa del libro sta nella biografia del- 
l’autore. Medico, costretto ad ab- 
bandonare precocemente la profes- 
sione in seguito a una malattia, Sala- 
man consacrò più di quaranta anni 
della sua vita allo studio della patata, 
osservandola con gli occhi del bota- 
nico, dello storico, del fisiopatologo, 
dell’archeologo, dello storico dell’ar- 
te. L'approccio interdisciplinare e la 


sua curiosità enciclopedica si dispie- 
gano nella prima parte dell’opera in 
una serie rutilante di temi: l’analisi 
del patrimonio cromosomico delle 
varie specie, le credenze associate al 
consumo — la patata potente afrodi- 
siaco, la patata portatrice di lebbra, 
la patata che provoca la scrofolosi —, 
i miti legati alla sua introduzione in 
Europa, l'iconografia dei vasi fune- 
rari incaici, sui quali il tubero veniva 
abitualmente associato al volto muti- 
lato di un uomo, le fantasie dei bota- 
nici del Vecchio Continente. Non ci 
si aspetti un libro unitario: quante 
idee però intorno a un’umile ‘‘radi- 
ce", 

Luciano Allegra 
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HENRIK STANGERUP 
L’UOMO CHE VOLEVA 
ESSERE COLPEVOLE 
Contro l’uomo meccanico 
e una società omogeneizzata, 
il paradosso, l'avventura, 
la fantasia, il diritto 
alla differenza 


LAGOA SANTA 
Scontro di civiltà e 
avventura umana 

nell'appassionante vicenda 
di un ricercatore danese 
in Sudamerica: 
un Cuore di tenebra 
nella foresta brasiliana 


FOLKE FRIDELL 
UNA SETTIMANA DI PECCATO 
Sette giorni di sfida all'ordine 
per riprendersi il tempo e 
continuare a vivere. 
Una rivoluzione personale 
raccontata con humor 


TORGNY LINDGREN 
LA BELLEZZA DI MERAB 
Il potere delle parole, 
verità ultime del vivere, 
nelle storie degli uomini 
che le usano 


HERBJORG WASSMO 
LA VERANDA CIECA 
Un'adolescente affronta il 
dramma della diversità 
e della violenza. 

Lo sguardo forte di una donna 
in.un.romanzo. di.straordinario 
successo: 200mila copie 
in Norvegia 


Via Palestro, 22 - 20121 Milano 
Tel. (02) 781458 


WrroLp KuLA, Riflessioni sulla storia, a cura di Marta 
Herling, Marsilio, Padova 1989, ed. orig. 1958, trad. 
dal polacco di Marta Herling, pp. 234, Lit 32:000. 


«Non riesco, Lucio, e forse non sono capace —. Così 
come non si possono rinnegare i propri genitori, o la pro- 
pria patria; allo stesso modo non ci si può liberare dal po- 
tere dell’epoca che ci ba generati. E non ha alcuna impor- 
tanza che siamo cresciuti nella rivolta contro di essa», — 
si legge nella Lettera VIII delle Stregonerie. «Devo forse 
rassicurarti che ti capisco molto, molto bene? — è la ri- 
sposta di Lucio, alla lettera XI —. Non vogliamo essere 
sostituiti nella nostra facoltà di pensare da soli e libera- 
mente, Non vogliamo essere organizzati in ogni momento 
della nostra vita... Ma bai mai pensato quanto è comples- 
so quel fondamentale processo di cambiamento che stia- 
mo vivendo? Per noi esso rappresenta il tramonto del pa- 
ganesimo, l'eliminazione del dispotismo, la cacciata dei 
barbari. Ma per gli schiavi è la rottura delle catene ai polsi 
‘e alle caviglie, l'apertura delle catapecchie-prigioni, la li- 
bertà, la libertà non del pensiero, ma innanzitutto di vi- 
vere, di mangiare, di lavorare». La lettura dovrebbe ini- 


ziare, in realtà, di qui, dalla fine del volume, dalle Stre- 
gonerie, appunto: uno straordinario testo, scritto tra il 
°47 e il’51 informa di falso carteggio tra due colti patrizi 
romani, in cui, discutendo dell'ascesa al potere del cri- 
stianesimo in epoca post-costantiniana, si parla in effetti 
di comunismo e di cultura, di sperata liberazione e di 
nuova oppressione; soprattutto dei drammatici problemi 
posti a‘ un’intelligentzja laica e progressista dall'ascesa al 
potere di un’ideologia dai fini umanistici e dai mezzi di- 
spotici, sostenuta da sogni di palingenesi e da un’organiz- 
zazione burocratica pervasiva e perfetta come una Chie- 
sa E questa la chiave di tutto il libro: una sofferta, pro- 
fonda, onestissima riflessione, nella Polonia dell’imme- 
diato dopoguerra, di uno storico di professione, formatosi 
nell’ambito di una cultura laica e progressista, sensibile 
alle promesse del marxismo come teoria della liberazio- 
ne, sulsuo tempo e sull’uso.che della storia veniva facen- 
do‘un potere nuovo, duronella rozza pretesa totalitaria 
dei suoi funzionari, assoluto ‘nella sua credenza di incar- 
nare il senso stesso della storia. Le Riflessioni sono un 
continuo dialogo col marxismo; sulle sue premesse nega- 


te; sulla dialttica perversa delsuo' rovesciamento. E sono’ 


insieme una continua ricerca di un modello di storiogra- 
fia sottratta alle mire egemoniche del potere, capace di af- 
fermare sempre l'autonomia della cultura rispetto alla 
politica come potenza: una “Storia grande interprete” — 
per usare l’espressione di Kula — che si contrapponga 
tanto alla ‘‘storia-fuga’’ di chi cerca l'oblio del presente 
nel passato, quanto alla storia come ‘‘giudizio d'appello 
di suprema istanza”’ di chi preferisce giudicare più che 
comprendere e alla “storia panacea per dolorose e puru- 
lente frustrazioni nazionali”. Una storia, quindi, capace 
di tradurre “i valori di altre civiltà nella nostra lingua”, 
capace di far comunicare tra loro individualità diverse, 
permettendo di comprendere gli altri e di farsi comprende- 
re. E lo storico come moderno “‘iconoclasta’’ (contrappo- 
sto allo storico come “‘chierichétto”’), in lotta per abbat- 
tere gli idoli, ‘persuaso che il popolo offra sacrifici a falsi 
dei”, dotato del'‘‘coraggio di contrapporsi alle concezio- 
niealle emozioni dei suoi contemporanei. E un fascino a 
volte amaro — conclude Kula — ma è un fascino”. 
Marco Revelli 
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Società 


JAMES M. BucHAnan, Libertà nel 
contratto costituzionale, 4 cura di 
Paolo Martelli, il Saggiatore, Milano 
1990, ed. orig. 1977, trad. dall'inglese 
di Maurizio Mori e Marco Magnaghi, 
pp. XXII-312, Lit 42.000. 


Come segnala il curatore nell’in- 
troduzione, il termine ‘‘political eco- 
nomy”’, abituale nel lessico di Bucha- 
nan, non ha una traduzione univoca 
in italiano. Esso può essere infatti re- 
so come ‘‘economia politica”, termi- 
ne che illumina come in Buchanan vi 
sia in alcuni punti cruciali una espli- 


G telnovi, Flamigni; Giuntini, 
verrà Fran Minerva, Roversi, 


Toschi, Triani. 


Gian Paolo Caselli; Giuseppe Ca- 
stelnovi, Mario Flamigni; Sergio 
Giuntini, Aldo Grasso, Riccardo 
Grozio; Fabio Marri, Luciano Mi- 
nerva, Antonio Roversi, Livio To- 
schi, Giorgio Triani, 


Catenaccio e Contropiede, Mate- 
riali e immaginari del football ita- 
liano 
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cita discendenza dall’impostazione 
smithiana e un voluto distacco dalla 
tradizione neoclassica. Ma può an- 
che essere tradotto con ‘‘analisi eco- 
nomica della politica”: si sottolinea 
così l’obiettivo caratterizzante il pro- 
gramma di ricerca di Buchanan, ov- 
vero la spiegazione del contesto isti- 
tuzionale di una società di individui 
liberi, razionali, egoisti e rivali. Sia- 
mo, insomma, in un approccio che 
vuole rivendicare ad una società libe- 
rale non solo una proprietà di effi- 
cienza ma anche la possibilità di un 
consenso sulle ‘‘regole del gioco”’ e 
sulla formazione delle istituzioni. È 
nell’attenzione allo sfondo istituzio- 
nale di una società di mercato, e nel- 
l'abbandono della visione neoclassi- 
ca della concorrenza — colpevole di 
non esplicitare l’interazione tra 
agenti — che stanno i termini che de- 
finiscono la problematica di Bucha- 
nan e l'intersezione tra i due sensi di 
“‘political economy”, e cioè il ritorno 
a Smith di quello che è stato definito 
il neoistituzionalismo. È nell’inten- 
zionalità della ‘‘costituzione politica 
ottimale”, che sta al centro della ri- 
sposta di Buchanan, che si misura in- 
vece la distanza tra Buchanan e il pa- 
radigma classico. Questo volume rac- 
coglie saggi redatti tra il 1962 e il 
1977. La prima parte presenta un 
confronto con impostazioni alterna- 
tive, La seconda definisce le linee ge- 
nerali del contratto sociale secondo 
Buchanan, mentre la terza espone i 
«dilemmi nell’applicazione delle re- 
gole’ che gli corrispondono: La 
quarta presenta alcune applicazioni 
economiche, in particolare su temi di 
economia del benessere :e di scienza 
delle finanze. La quinta ed ultima il- 
lustra le prospettive di una ‘‘rivolu- 
zione costituzionale’. Sono compre- 
si un Ricordo di un anno in Ita- 
lia scritto appositamente per l’edi- 
zione italiana, ed una premessa del 
curatore; Il librosi propone come un 
testo destinato non solo a giuristi ed 
economisti ma anche a scienziati e fi- 
losofi:sociali più in generale! 

Bobby Watson 


Franco FERRAROTTI, Una fede senza 


dogmi, Laterza, Bari 1990, pp. 246, 
Lit 25.000. 


Continuando un discorso iniziato 
nel 1983 con Una teologia per atei, e 
Il paradosso del sacro, entrambi editi 
da Laterza, Ferrarotti esprime la sua 


preoccupazione per il disorientamen- 
to etico della società ‘‘post-cristia- 
na”. Il mito di uno sviluppo e di un 
progresso illimitato avrebbe condot- 
to a una falsa equazione fra progresso 
tecnico e progresso sociale, a una le- 
gittimazione del potere o dei poteri 
fondata sulle capacità di controllo 
piuttosto che su quelle di rispondere 
ai biycyni umani. La stessa chiesa 
cattolia sembrerebbe dopo il Conci- 
lio Vaticano Secondo non sottrarsi a 
questo processo. Alla secolarizzazio- 
ne si accompagna un bisogno di sacro 
che si esprime in forme di sincreti- 
smo religioso e in atteggiamenti spes- 
so irrazionali. L'autore indica una 
via di uscita a questa progressiva di- 
sumanizzazione della società in una 
religione laica, una teologia civile in 
grado di rispondere agli impulsi, ai 
bisogni intimi e profondi dell’uomo. 
Nel fare questo risale ai principi di li- 
bertà di Lutero nei confronti. del 
dogmatismo della chiesa costantinia- 
na e a quelli della morale e religio- 
ne civile positivista. Una proposta, 
quella di ‘una fede senza dogmi”’, 
elaborata con un ampio riferimento 
alla storia del pensiero occidentale e 
ai più importanti avvenimenti politi- 
co-sociali degli ultimi vent'anni, che 
fa indubbiamente discutere. 
Mariella Berra 


Lupwic. von. Mises, Socialismo, 
Analisi economica e sociologica, 4 c4- 
ra di Dario Antiseri, Rusconi, Milano 
1990, ed. orig. 1981, trad. dall'inglese 
di D. Antiseri, A. M. Petroni, A. Rai- 


none; E. Sciarra, pp. 666, Lit 60.000. 


Socialismo — scrive von Hayek 
nella Presentazione — ‘‘è stato uno 
shock per la nostra generazione’ e 
‘‘costituirà sempre il contributo de- 
cisivo di Mises’?, Il libro era apparso 
in tedesco nel 1922, ed ebbe una se- 
conda edizione tedesca nel 1932; 
venne fatto tradurre per la:prima vol. 
ta in inglese nel 1936 su sollecitazio- 
ne di Lionel Robbins, ed ebbe una 
nuova edizione inglese nel 1951 che 
includeva un importante epilogo (Il 
caos pianificato) scritto dall’economi- 
sta austriaco negli Stati Uniti, do- 
ve era emigrato nel 1940. Il cuore del 
volume è la tesi secondo cui il calcolo 
economico è impossibile in una so- 
cietà pianificata. Dove vige la pro- 
prietà pubblica dei mezzi di produ- 
zione è impossibile conoscere il vero 
valore delle merci: in una economia 
socialista i prezzi relativi non misura- 
no la scarsità delle risorse, come av- 
verrebbe in una economia di merca- 
to; le scelte effettuate dal pianifica- 
tore non possono dunque essere ra- 
zionali, mancando la base stessa per 
misurare costi e ricavi. La premessa 
all'edizione italiana di Dario Antise- 
ri pone l’accento soprattutto sull’ar- 
gomento secondo cui la razionalità 
del mercato allo scopo dell’accumula- 
zione della ricchezza implica una 
funzione sociale del profitto, mezzo 
essenziale per conseguire quel fine 
etico che è il benessere dì tutti. E in- 
somma preferibile dividere in parti 
disuguali la ricchezza in un mondo di 
libertà e di pace, piuttosto che inse- 
guire il miraggio di una giustizia so- 


ciale egualitaria, inefficiente e im- 
possibile da raggiungere. Si può sug- 
gerire che la giustificazione che 
Smith dava della mano invisibile era 
un po’ diversa; perchè sottolineava 
che la distribuzione della ricchezza 
risultante dal processo di mercato era 
la più favorevole ai lavoratori, quasi 
come ‘‘se la terra fosse stata divisa in 
parti uguali’’? E forse anche Adam 
Smith era un liberale. 

Riccardo Bellofiore 


Gian Luici ButsEI, Le politiche am- 
bientali. Intervento pubblico e rego- 
lazione ambientale, Rosenberg & Sel- 
lier, Torino 1990, pp: 222; Lit 24.000. 


Duplice è l’attualità di questa ri- 
cerca: da un lato il tema trattato, le 
polemiche ambientali; dall'altro la 
metodologia di indagine. Essa si in- 
quadra nel filone di studi delle policy 
analisys, un settore relativamente 
nuovo e in grande sviluppo in Italia. 
Il modello seguito è quello bottom 
up, che dall’analisi degli effetti del- 
l’intervento pubblico sulla società ri- 
costruisce il processo che lo ha gene- 
rato. Alla presentazione di questo e 
ad una rassegna dei più importanti 
nodi teorici e metodologici collegati 
allo studio delle politiche pubbliche è 
dedicata la prima parte del libro. Og- 
getto empirico di studio sono tre casi 
di grande attualità: quello degli in- 
terventi speciali contro i rischi nella 
valle Bormida, la tutela del patrimo- 
nio idrico piemontese e le iniziative 
di tutela e valorizzazione ambientale 
del fiume Po. La ricostruzione rigo- 
rosa dei contesti, delle dinamiche so- 
ciali, dei rapporti di potere, delle 
pressioni e dei conflitti fra i gruppi di 
interesse è uno strumento per risalire 
a una lettura teorica delle relazioni 
fra centro e periferia. L'elemento 
territoriale emerge come fattore di 
innovazione, propulsione e attuazio- 
ne delle politiche ambientali. E que- 
sto non solo in quanto le istituzioni 
territoriali e le società locali sono i 
soggetti naturali delle politiche am- 
bientali, ma anche per le carenze e i 
ritardi dell'intervento statale. L'ana- 
lisi mette in luce le difficoltà e le de- 
bolezze riscontrate a livello centrale 
nello sviluppare ‘politiche distributi- 
ve, nel controllare processi di mobili- 
tazione e conflitto sui rischi ambien- 
tali, nel gestire situazioni di competi- 
zione interorganizzative. 

Mariella Berra 


Simone WeLL, Sulla Germania totalitaria; Adelphi, 
Milano 1990, ed. orig. 1960, trad. dal francese e cura 
di Giancarlo Gaeta, pp. 316, Lit 18.000. 

Sentimenti dell’aldiqua. Opportunismo paura cinismo 
nell’età del disincanto, Theoria, Roma-Napoli 1990, 
pp. 223, Lit 24.000. 


Sarebbe difficile immaginare due libri più lontani l’u- 
no dall'altro. Per cominciare, l'oggetto stesso sembra in- 
commensurabile, per distanza di tempo e di contenuto. 
La raccolta di scritti curata da Gaeta, divisa în due parti, 
comprende le riflessioni che la Weil dedicò, da testimone 
diretta, al crollo catastrofico del movimento operaio te- 
desco ed alla ascesa al potere del nazionalsocialismo nel 
'32-'33, e poi all'indagine dei caratteri distintivi del- 
l’hitlerismo. Il volume edito da Theoria presenta invece 
una serie di testi frutto di un lavoro seminariale e dedica- 
ti, come recita il risvolto di copertina, a ‘‘saldare i conti” 
con gli anni ottanta. Obiettivo dichiarato è distillare dal 
“cattivo nuovo’ del decennio appena. trascorso, ed in 
particolare dai modi di essere soggettivi più segnati all’ap- 
parenza dalla rassegnazione e dall’acquiescenza, le linee 
di un antagonismo possibile. Gli autori, molti dei quali 
collaboratori assidui del ‘manifesto’, sono Virno, De 
Carolis, Agamben, Bascetta, Piperno, Illuminati, Starno- 
ne, Colombo, Berti, Castellano, Castellani, Ilardi. 

Il contrasto non potrebbe poi essere più marcato sul mo- 
do dello sguardo che si posa sulla realtà. La Weil cerca 
con insistenza una spiegazione dell’impotenza del prole- 


tariato tedesco, ma pit in generale del movimento rivolu- 
zionario: un’impotenza che non vuole rimuovere; di cui 
vuole anzi rinvenire le radici in una analisi sociale della 
crisi capitalistica e deî suoi effetti, come anche negli erro- 
ri politici delle burocrazie di partito, socialdemocratico e 
comunista. Al contrario, nel volume dedicato al nostro 
non allegro presente al centro vengon messe non le classi 
ma ‘i sentimenti del disincanto”. Accantonati come 
‘nostalgici’ memoria e pietas per chi non è sopravvisuto 
alla sconfitta, non si tratta di attardarsi a capire le ragioni 
di quest’ultima, ma di percepirne l’irreversibilità, e di ri- 
conoscere nell’opportunismo e nel cinismo l’ambivalen- 
za. L'emergere, in altri termini, di soggetti metropolitani 
che nella caducità, precarietà, spaesamento di oggi trova- 
no non solo i modi di socializzazione che li predispongo- 
no al-lavoro postfordista e informatico ma anche una ri- 
sorsa: di critica pratica, di “esodo’’ dal lavoro salariato 
(verso dove, rimane nel vago;.‘‘uscita’’ tanto più misterio- 
sa per chi tenga ancora alla obsoleta categoria di .“‘totali- 
tà”): 

Gi si chiede perchè ormai a sinistra quando si vuol parlare 
di società e di politica si fa filosofia 0, meglio, come dice 
di nuovo il risvolto, ci si mette in comune per un condivi- 

‘interesse etico”’, Tutte cose rispettabili, per.catità; e 
certamente consentono di parlare con tutti, senza sconta 
rela solitudine di chi. non condivide la koinè ermeneutica 
ed. ‘“‘etica’”’ odierna: Ma, come: a ragione osserva Rossana 
Rossanda in un commento a-conclusione delvolume, dif- 
ficilmente tutto ciò può far da sostituto ad una indagine 


di come sono cambiati î rapporti di produzione. E questa 
fretta di disfarsi del passato, che non stupisce in chi ha 
vinto, si capisce meno în chi ha perso: questa mancata 
“elaborazione del lutto”, pet riprendere ancora un'osser- 
vazione di Rossanda, impedisce di vedere nell’opportuni- 
smo e nel cinismo non tanto modalità da stigmatizzare 
moralisticamente ma, appunto, un risultato di rapporti di 
classe. Il portato di una sconfitta, insomma, in cui diffi- 
cilmente può vedersi — come qui si vorrebbe — un 
‘nocciolo neutro”. 

Nulla potrebbe essere più estraneo allo spirito del libro 
più recente di queste parole della Weil: “Si direbbe.che i 
militanti temano le riflessioni demoralizzanti. Quanto ‘a 
me ho già deciso da qualche tempo:che, data l’impossibi- 
lità di una posizione ‘al di sopra della mischia’, sceglierò 
sempre, anche in caso di disfatta sicura; di condividere la 
disfatta degli operai piuttosto che la vittoria degli oppres- 
sori; ma quanto a chiudere gli occhi per indebolire la fede 
nella vittoria, questo lo rifiuto ad ogni costo”. Stare dalla 
parte degli sconfitti, seppellire e onorare i morti; guardan- 
do in:faccia la propria debolezza, comprendere innanzi- 
tutto le forze che si vincono. Nulla potrebbe essere più at- 
tuale, se si vuole ritessere il filo della lotta al dominio; e 
al capitalismo. 


Riccardo Bellofiore 


[Ness spe -BINDICPo. pe 


Come le persone, le teorie politi- 
che hanno le loro attitudini e; nel ca- 
so del liberalismo (inteso nell’acce- 
zione della più recente filosofia poli- 
tica anglosassone e non in senso tra- 
dizionale), credo si possa senza 
dubbio parlare di una particolare vo- 
cazione a interpretare la sofferenza 
umana come questione pubblica. 
Suggerirei, anzi, di considerare quel- 
la vocazione il minimo comun deno- 
minatore tra le posizioni e le sugge- 
stioni spesso anche straordinaria- 
mente diverse rintracciabili nell’e- 
norme contenitore liberale: così, a 
un estremo dello spettro avremo la 
domanda di Bentham a proposito de- 
gli animali, e all’altro quella che si 
potrebbe chiamare un’etica della de- 
cenza sociale (con varie posizioni in- 
termedie). Non è difficile capire in 
che senso ho scelto come estremi i 
due punti di vista citati. Si ricordi 
che la domanda ‘Possono soffrire?”’, 
la quale vale naturalmente anche per 
gli animali umani, è, in un certo sen- 
so, alternativa alle domande ‘‘Posso- 
no parlare?” e ‘Possono ragiona- 
re?””: la sofferenza è qui intesa come 
un fatto negativo elementare (deteo- 
rizzato), e soprattutto come un fatto 
fisico. Non a caso il maltrattamento 
dell’animale è paradigmatico di tale 
approccio: l’idea immediatamente 
suggerita è infatti quella della soffe- 
renza di alcuni come effetto della 
crudeltà di altri. Per estensione, sof- 
ferenza è miseria, denutrizione, ma- 
lattia, quelli, insomma, che si posso- 
no chiamare tratti dickensiani della 
povertà. L'altro punto di vista vede 
gli aspetti materiali, e più vistosi del- 
la sofferenza individuale, ma imme- 
diatamente li connette alla mancanza 
di garanzie pubbliche su un’esistenza 
accettabile per tutti. Qui il problema 
è rifiutare la sofferenza come destino 
sociale di alcuni: il malessere è depu- 
rato delle sue connotazioni fisicali- 
ste. E una penalizzazione arbitraria, 
ma l’enfasi è sull’aggettivo più che 
sul sostantivo perché gli effetti sgra- 
devoli vanno ricondotti a assetti isti- 
tuzionali ingiusti (vale a dire non giu- 
stificabili a tutti). Sofferenza; dun- 
que, è la penalizzazione delle aspet- 
tative, . la cittadinanza . negata, 
l’iniqua suddivisione dei costi e dei 
benefici interattivi. 


Nel suo ultimo libro (la cui lettura 
mi permetto di consigliare a chiun- 
que abbia curiosità filosofiche, indi- 
pendentemente dall’interesse per il 
tema qui trattato) Richard Rorty (La 
filosofia dopo la filosofia. Contingen- 
za, ironia e solidarietà, Laterza, Bari 
1989, traduzione dall’inglese di Giu- 
lia Boringhieri, ed. orig. 1989, pp. 
258, Lit 25.000) fornisce una affa- 
scinante quanto estremistica illu- 
strazione del primo approccio. Per 
essere chiari, si deve dire subito che 
Rorty non ha alcun interesse per l’u- 
tilitarismo, o per una fondazione uti- 
litaristica del liberalismo. Il liberali 
smo non ha ragioni o argomenti da 
proporre a proprio favore. Non li ha 
e non ne ha bisogno: liberalismo è un 
insieme di abitudini e comportamen- 
ti tipici di un pezzo di mondo e di un 
pezzo di storia. A qualificarlo è l’in- 
tento, infondabile e inspiegabile, di 
minimizzare la sofferenza degli indi- 
vidui. Il fisicalismo che ho attribuito 
all'approccio di Bentham è qui il mo- 
tivo conduttore di un elogio della 
forma di vita liberale come l’unica 
che ha saputo generalizzare un senti- 
mento di rifiuto della crudeltà. I libe- 
rali credono che la crudeltà sia orribi- 
le, e non cercano alcun sostegno teo- 
rico, per la loro credenza: quello che 
conta, infatti, è che gli individui più 


diversi divengono simili nel dolore. 
Se la sgradevolezza di una sensazione 
di sofferenza può essere sperimenta- 
ta o immaginata da chiunque, vi è una 
consapevolezza del dolore come male 
principale che non richiede l’impiego 
di alcuna risorsa linguistica o teorica 
per. divenire condivisa. (Individui 
privati cercheranno nelle loro rela- 
zioni purezza, perversione, santità o 
normale amministrazione, tutte. le 
sfumature del benessere e del males- 
sere, ma dal punto di vista pubblico 
sarà regola comune che nessuno deve 
far soffrire gli altri). Non solo Rorty 
intende. ristabilire. una percezione 
che si potrebbe definire immediata, 
cioè non teoricamente manipolata, 
della sofferenza umana, e di ciò che 
la rende intollerabile: ma difende 
l'approccio fisicalista dall'approccio 


DEI LIBRI DEL MESE 


Valtz Mannucci, ed. orig. 1970, pp. 
236, Lit 30.000), vi è qualcosa di re- 
lativamente unitario nella sofferenza 
umana considerata come prodotto di 
istituzioni sociali. 


Se la felicità sembra una nozione 
sfuggente e abbastanza intrattabile 
quando se ne. vogliano specificare le 
sfumature e i significati, è possibile 
invece catalogare con una certa pre- 
cisione quali sofferenze gli individui 
rifiutano (essendone continuamente 
vittime), e quali sono le cause sociali 


Cosa leggere 


Secondo me 


sociazione tra umani comporta inevi- 
tabilmente la produzione di costi, la 
questione decisiva diventa quella di 
come ripartirli, e si dovrà fare in mo- 
do che non siano sempre e solo alcuni 
apagare. Se vi è un esperimento libe- 
rale cui il criterio di Barrington Moo- 
re può essere applicato con esiti favo- 
revoli è il new deal roosveltiano, pro- 
gramma politico in cui mi sembrano 
convivere felicemente intenti umani- 
tari e un impegno alla giustizia socia- 
le. Come suggerisce Irving Bernstein 
nell’ultimo volume di una trilogia de- 
dicata all’american worker (a Caring 
Society. The New Deal, the Worker, 
and ‘the Great Depression, Boston, 
Houghton Mifflin Co., 1985, pp. 
338, $ 22.95) la grande depressione è 
una massiccia e diffusa esperienza di 
dolore (‘*Society was no longer a 


sul pensiero ‘liberal’ e la sofferenza 


alternativo (l’altro estremo del mio 
spettro), quello che fa della sofferen- 
za un effetto moralmente sgradevole 
di trattamenti sociali ingiusti, imper- 
sonali e mediati, e che cerca argo- 
menti razionali che motivino il libe- 
ralismo e i liberali a fare della giusti- 
zia l’antidoto della sofferenza. La 
contrapposizione è tra chi vuole sa- 
pere cosa provoca sofferenza e chi in- 
vece chiede perché non bisogna pro- 
vocare sofferenza; tra chi è interessa- 
to a incrementare opportunità di in- 
tervento contro il dolore e chi vuole 
giustificare la minimizzazione del 
dolore. Si potrebbe tuttavia trovare 
imbarazzante schierarsi per un ap- 
proccio escludendo l’altro. Questo 
perché, come suggerisce Barrington 
Moore nella riedizione italiana di un 
suo celebre libro (Le cause sociali del- 
le sofferenze umane, Comunità, Mila- 
no 1989, trad. dall’inglese di Loretta 


di Antonella Besussi 


che le producono. Accomunando 
nella stessa classificazione diverse 
forme di sofferenza, evitando di pri- 
vilegiare la sofferenza ‘fisica’ ri- 
spetto a quella ‘‘morale’’ e viceversa 
(tortura e fame sono come discrimi- 
nazione e perdita ““innaturale’’ delle 
persone care), e senza differenziare 
tra le cause ricorrenti di quelle soffe- 
renze (guerra, povertà e fame soro 
come ingiustizia, oppressione e tiran- 
nia) Barrington Moore definisce 
quello che chiama un approccio utili- 
tarista rovesciato per la valutazione 
di istituzioni sociali. La mossa è pos- 
sibile a condizione di tradurre il con- 
cetto di sofferenza in un criterio mo- 
rale unificante, quello di costo: così 
facendo si può facilmente arrivare a 
quantificare la decenza di una socie- 
tà sulla base del suo maggiore o mi- 
nore impegno a minimizzare i costi. 
Non solo, ma dato che qualunque as- 


comfortable abstraction but a series 
of affliction””.) dalla quale il new dea! 
propone di uscire co istituzioni so- 
ciali responsabili, in grado di interve- 
nire immediatamente sul malessere 
degli individui, ma anche di estende- 
re il più possibile le garanzie e i bene- 
fici dell’appartenenza. (Una rifles- 
sione aggjornata su questo punto si 
può trovare in Amy Gutman, a cura 
di, Democracy and the Welfare State, 
Princeton, Princeton . University 
Press, 1988, pp. 290, $ 12.95; per 
valutare più accuratamente l’inter- 
vento del new dea! contro la depres- 
sione si può invece vedere la prima 
parte del libro di George McJimsey 
dedicato a uno dei collaboratori più 
stretti di Roosvelt sulle questioni di 
assistenza sociale, Hamy Hopkins. 
Ally of the Poor and Defender of De- 
mocracy, Cambridge, Mass., Har- 
vard University Press, 1987, pp: 


474, $ 25.00). 

Ma, anche condividendo che la mini- 
mizzazione dei costi sia la caratteri- 
stica principale cui guardare pet va: 
lutare l’accettabilità di una forma di 
vita, resta comunque da specificare a 
chi spetta l'intervento contro la sof- 
ferenza. Un conto, infatti, è ritenere 
che vi sia un dovere (della società o 
degli individui non penalizzati) a ri- 
durre il malessere; altra cosa è cen- 
trare l’attenzione sul diritto di chi 
patisce a ribellarsi, a pretendere un 
trattamento adeguato. (Per un utile 
sfondo a questi temi si può vedere a 
cura di J. Donald Moon, Responsabi- 
lity, Rights and Welfare, Boulder and 
London, Westview Press, 1988, pp. 
235, $ 19.80). 


Il primo caso, quello cui fa riferimen- 
to il modello newdealista della socie- 
tà responsabile, che si ‘prende cura’? 
dei suoi abitanti, e in cui è fortemen- 
teenfatizzato il senso di giustizia dei 
più forti, è costruito sul principio che 
Robert Goodin, in due libri alquanto 
penetranti e originali (Protecting the 
Vulnerable. A Reanalysis of Our So- 
cial Responsabilities, Chicago, The 
University of Chicago Press, 1985, 
pp. 235, $ 21.50; Reasons for Welfa- 
re. The Political Theory of the Welfare 
State; Princeton, Princeton Universi- 
ty Press, 1988, pp. 423, $ 27.50) 
chiama la ‘‘protezione del vulnerabi- 
le”. Poiché ogni società prevede l’e- 
sistenza di individui maggiormente 
esposti al rischio di maltrattamenti, e 
poiché l’invulnerabilità è un'utopia, 
vi è un dovere morale, della società e 
dei suoi membri più avvantaggiati, di 
non;approfittare della maggiore. de- 
bolezza di alcuni, di valutare mosse e 
comportamenti tramite il loro impat- 
to sul. benessere dei più deboli. 
(Un'indagine sulle radici di questo 
atteggiamento è in Bernard Semmel, 
John Stuart Mill and the Pursuit of Vir- 
tue, New Haven and London, Yale 
University Press, 1984, pp. 212, $ 
18.50). Diverso è il caso in cui l’ap- 
proccio. liberale. di minimizzazione 
della sofferenza sia ‘“impugnato”’ di- 
rettamente dai vulnerabili: Richard 
D.. Mohr (Gays-Justice. A Study of 
Ethics, Society, and Law, New York, 
Columbia University Press, 1988, 
pp: 357; $ 20.70) mostra che, soprat- 
tutto nel caso di minoranze ‘‘invisi- 
bili'’ come gli omosessuali (soggetti a 
discriminazione solo, sulla base del 
loro status.di minoranza e identifica- 
bili ‘only through an act of will on 
someone’ s part rather than through 
the mere iobservation of the mem- 
bers’ day-to-day actions in-the public 
domain’’) solo la rivendicazione di 
un diritto contro la maggioranza, ca- 
pace di legittimare i “‘pochi’’ contro 
“i molti”’;-può adeguatamente pro- 
teggere certe vulnerabilità da inter- 
venti sgraditi e arbitrari. Vi è qui una 
sorta di diffidenza per il ‘‘noblesse 
oblige”’ di chi non è direttamente 
coinvolto o direttamente interessa- 
to: ma si tratta, e non è sorprendente 
per chi conosce i percorsi della cultu- 
ra liberale, di una diffidenza ‘‘amo- 
rosa”, alimentata dalla consapevo- 
lezza che il liberalismo è l’unica teo- 
ria politica e morale in grado di per- 
suadere un ‘‘non vulnerabile” a 
schierarsi contro sofferenze che non 
lo riguardano. 


Nel numero scorso il ‘‘Secondo 
me’’ di Matteo Vercelloni sui 
nuovi musei è stato indebitamen- 
te attribuito a un fantomatico 
Matteo Vercellone. Ce ne scusia- 
mo con l’autore e con i lettori. 
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Economia 


Il linguaggio della Teoria Generale. 
Proposta di analisi, a cura di Remza 
Rossini Favretti, Patron, Bologna 
1989, pp. 75, Lit 12.000. 


Il libro, che raccoglie i risultati di 
un seminario sulla Teoria Generale di 
J.M. Keynes tenuto all’Università di 
Bologna all'insegna di una fertile col- 
laborazione tra Dipartimento di Lin- 
gue e Letterature Straniere e Dipar- 
timento di Economia, è un contribu- 
to interessante all’analisi del discor- 
so. economico. condotta da. una 


prospettiva linguistica. Poiché, come 
precisato nell’introduzione, si tratta 
di un'ottica la cui proficuità nell’in- 
dagine del discorso economico e de- 
gli scritti di Keynes in particolare ini- 
zia solo ora a profilarsi, il volume ha 
il merito di prospettare, con analisi 
convincenti, una metodica di lettura 
innovativa. Nel saggio introduttivo 
Rema Rossini Favretti sottolinea la 
funzione epistemica della scelta ar- 
gomentativa che caratterizza la Teo- 
ria Generale di Keynes e il ruolo fon: 
damentale che Keynes assegna alla 
scrittura. Essa diventa lo strumento 
cognitivo prioritario, il luogo in cui si 
disegna un percorso vincolante per il 
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lettore che determina un preciso tra- 
gitto interpretativo, e che allo stesso 
tempo contribuisce a definire, nel 
momento del suo farsi, le intenzioni 
e i progetti dello scrivente. Nella 
Teoria Generale, che sviluppa in que- 
sto senso le premesse poste dal-Trat- 
tato sulle Probabilità, si definisce così 
una precisa interazione tra linguag- 
gio e metodo. La logica del linguag- 
gio ordinario, privilegiato da Keynes 
rispetto a quella del linguaggio for- 
malizzato, risulta la struttura più 
idonea a rappresentare il processo 
conoscitivo della complessità del 
mondo esterno. Il ruolo fondamenta- 
le assunto dall’argomentazione nel 


discorso economico viene ulterior- 
mente motivato nel contributo di F. 
Varese all’interno di una riflessione 
socio storica sul contesto filosofico 
nel quale è maturata la nozione di 
probabilità keynesiana. Nel delinea- 
re analiticamente il percorso delle ri- 
flessioni di Keynes sul concetto di 
probabilità Varese ne rileva, da un 
lato le connessioni con il problema 
del linguaggio, dall’altro la significa- 
tività degli incroci con il pensiero so- 
ciologico di Weber. La microanalisi 
discorsuale e retorica del primo capi- 
tolo della Teoria Generale, proposta 
nel contributo conclusivo da R. Ros- 
sini Favretti e R. Roncaglia, esempli- 


fica in modo convincente quanto già 
enunciato nel saggio introduttivo: la 
struttura epistemica risulta implicata 
nelle strategie argomentative e reto- 
riche in un modo tale che il loro stu- 
dio emerge come uno strumento più 
che mai indispensabile per una cor- 
retta comprensione della teoria. 
Alessandra Marzola 


JosepH.E. STIGLITZ, Economia del settore pubblico, 
Fondamenti delle scelte sociali, Analisi dei programmi 
di spesa pubblica, La tassazione: teoria e pratica, Di- 
savanzo pubblico e stabilità economica, traduzione, 
adattamento e integrazione di Giuseppe Pisauro, 
Hoepli, Milano 1989, pp. 778, Lit 65.000. 


Nel variegato e indubbiamente stimolante panorama 
che la riflessione in economia oggi offre, attraverso specu- 


lazioni e discussioni sui versanti, per citarne solo alcuni, 
dello sperimentalismo, della simulazione matematica, 
della logica e della retorica, trovarsi di fronte ad un cor- 
poso manuale di economia del settore pubblico desta 
quanto meno un moto di sorpresa. Ma poiché l'economia 
rientra nell'alveo delle scienze sociali, non deve stu- 
pire che l’analisi dell'intervento dell'attore pubblico, che 
quasi per definizione retroagisce sulla collettività socio- 
economica, richieda uno spazio anche cospicuo di rifles- 


sione. Il manuale di Stiglitz, economista di scuola neo- 
classica, autore di numerose pubblicazioni sull'economia 
pubblica e di una precedente edizione di questo testo, esa- 
mina il ruolo del settore pubblico attraverso l’analisi de- 
gli strumenti che esso può attivare, esponendone le impli- 


cazioni in termini di allocazione delle risorse e di loro di- 


stribuzione tra i componenti la collettività. Particolare 
enfasi viene data alla necessità di coniugare il rigore ana- 
litico nella formulazione dei criteri di intervento e la co- 
noscenza della realtà a cui ci si riferisce, soprattutto qua- 
lora si presentino, come spesso accade, conflitti tra effi- 
cienza ed equità. L’insistenza sulla dimensione microeco- 
nomica dei fenomeni in esame lascia purtroppo poco 
spazio alle loro implicazioni macroeconomiche, ma ri- 
chiama peraltro talvolta tesi e problematiche proprie di 
altre impostazioni — come nel caso delle teorie della giu- 
stizia di Rawls e della burocrazia all’interno del dibattito 
sull'economia del benessere. L'impianto del manuale 


prevede una rassegna della teoria microeconomica del set- 
tore pubblico, l’analisi della spesa, nei suoi risvolti teorici 
ed istituzionali, la teoria della tassazione e l’analisi delle 
principali forme di imposizione fiscale, e una sezione sui 
rapporti tra disavanzo pubblico, stabilità e sviluppo eco- 
nomico. Il curatore dell’edizione italiana, Pisauro, non 
solo ha affiancato agli aspetti istituzionali e quantitativi 
relativi al sistema statunitense i corrispondenti per l’Ita- 
lia, ma ha operato una approfondita elaborazione descrit- 
tiva e critica delle scelte in campo pubblico effettuate ed 
effettuabili nel nostro paese. Si tratta nell’insieme di un 
manuale aggiornato e completo, ad uso universitario, con 
formalizzazioni di media difficoltà, domande di verifica 
a chiusura degli argomenti trattati ed una discreta biblio- 


grafia di riferimento. L'dira Piatti 


GeoRrG WILHELM FRIEDRICH HEGEL, 
Le filosofie del diritto. Diritto, pro- 
prietà, questione sociale, 4 cura di 
Domenico Losurdo, Leonardo Edito- 
re, Milano 1989, pp. 574, Lit 50.000. 


In collaborazione con l’Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici di 
Napoli, questo testo, ottimamente 
concepito e curato da Losurdo, pre- 
senta una selezione delle lezioni, su 
temi economici e sociali (nonché giu- 
ridico-politici), tenute dal grande fi- 
losofo tedesco in vari corsi universi- 
tari tra il 1817 e il 1831. L’opera del 
Losurdo è quanto mai meritoria per- 
ché mette a disposizione della cultu- 
ra italiana una parte assai significati- 
va delle trascrizioni che gli scolari fa- 
cevano dell’insegnamento orale di 
Hegel e che costituiva fino a qualche 
anno fa anche per la Germania mate- 
riale in gran parte inedito. Il volume 
— provvisto di un’ampia e ben argo- 
mentata Introduzione del Losurdo e 
da un'accurata rassegna bibliografica 
a cura di L. Sichirollo, oltre che da 
un indice analitico a cura di A. Bur- 
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gio — è articolato in XIX sezioni, 
ciascuna introdotta dal Losurdo, in 
cui vengono messe a confronto, su un 
argomento di volta in volta specifico, 
le varie letture che Hegel ne propose 
durante il suo quindicennio berline- 
se. L'importanza di questo testo sta 
nel consegnare un’immagine di He- 
gel, pensatore economico e politico, 
profondamente rinnovata rispetto a 
quella codificata da una certa tradi- 
zione che ha sempre preteso vedere 
nella filosofia hegeliana della società 
e della politica una critica reazionaria 
della modernità, con la valorizzazio- 
ne sul piano economico di istituzioni 
feudali (come la corporazione) e sul 
piano politico di uno ‘Stato etico’ in- 
teso come superiore e prevaricante le 
libertà della società civile. Da queste 
lezioni invece emerge uno Hegel che 
da un lato accoglie le tesi più avanza- 
te dell'economia classica — come la 
teorizzazione del mercato e del dena- 
ro quali nessi moderni e impersonali 
di socializzazione — ma che dall’al- 
tro riflette profondamente sui gravi 
limiti di diseguaglianza e squilibri so- 
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ciali che caratterizzano la società mo- 
derna: uno Hegel insomma non ‘an- 
tiliberale’ ma ‘antiliberista’, che pro- 
pone istituti di solidarietà sociale e 
d’intervento pubblico la cui denomi- 
nazione, apparentemente arcaica, va 
decodificata attraverso la ricostru- 
zione di un milieu linguistico tede- 
sco-europeo a cui ben provvede la cu- 
ra filologica e concettuale del Losur- 
do. 

Roberto Finelli 


CHarces P. KiNDLEBERGER, Flussi 
internazionali di capitale, Sansoni, Fi- 
renze 1989, ed. orig. 1987, traduzione 
dall'inglese di L. Marelli, pp. 120, Lit 
20.000. 


Questo volumetto raccoglie le 


“Marshall lectures” tenute da Kind- 
leberger a Cambridge nel 1985, no- 
tevolmente ampliate e suddivise in 
quattro brevi capitoli: uno iniziale 
sulla bilancia dei pagamenti che ser- 
ve di introduzione ai due capitoli 
centrali, rispettivamente dedicati ai 
movimenti di capitale a lungo ed a 
breve termine, ed uno finale sulla de- 
regulation finanziaria e l'integrazione 
mondiale del mercato. dei capitali. Il 
primo ‘“messaggio”’ dell’autore è che 
“spesso accade che le analisi econo- 
miche cambino in modo discontinuo 
in risposta ai mutamenti della situa- 
zione oggetto d’indagine’”’ e la sua 
applicazione all’analisi della bilancia 
dei pagamenti implica l’attribuire ri- 
lievo, quantomeno nel breve perio- 
do, ad uno dei modi alternativi di 
analisi, quello delle elasticità, quello 
dell’assorbimento e quello monetario 
a seconda che sia necessario centrare 
l’attenzione sulla bilancia commer- 
ciale, sulle attività e passività a lungo 
o sulla moneta. L’analisi dei movi- 
menti di capitale procede poi secon- 
do un approccio tassonomico nel 
quale si mantiene l’eclettismo an- 
nunciato, mescolato ad eruditi riferi- 
menti storici e teorici. L'ultimo capi- 
tolo tratta soprattutto dei fenomeni 
di deregulation e di integrazione fi- 
nanziaria, ed evidenzia la possibilità 
che il mondo si avvii verso forme di 
disintermediazione in campo com- 


merciale: per evitare questi sviluppi 
e contenere i movimenti dei tassi di 
cambio si richiede uno sviluppo della 
cooperazione internazionale, sia per 
la vigilanza sui mercati monetari che 
attraverso il coordinamento delle po- 
litiche monetarie e fiscali. 

Roberto Burlando 


Gianni LoRENZONI, L'architettura di 
sviluppo delle imprese minori. Co- 
stellazioni e piccoli gruppi, I/ Mulino, 
Bologna 1990; pp.:186,. Lit 25.000. 


Il ruolo e la dinamica delle piccole 
e.medie imprese (PMI) è un:tema 
classico del dibattito intorno'al siste- 
ma industriale italiano: esse sono sta- 
te definite in vari modi, da satelliti 
delle grandi imprese, ad. autonome 
con un mercato di nicchia,;da espres- 
sione dell’economia del ‘‘cespuglio’’ 
a parti di un sistema più ampio, come 
i distretti. Il.lavoro di lungo periodo 
di Lorenzoni si colloca appunto nel 
filone di analisi non della singola im- 

«presa ma dei sistemi, delle reti di im- 
prese; in particolare viene introdotto 


' 


il concetto di costellazione di impre- 
se come espressione di una politica di 
crescita esterna alternativa a quella 
interna e a quella per filiazione. La 
costellazione è costituita da un insie- 
me di imprese tra loro diverse sotto il 
profilo tecnologico, produttivo, im- 
prenditoriale: la somma delle diversi- 
tà permette il realizzarsi di un pro- 
dotto ma sotto la direzione di una 
impresa guida. A seconda del grado 
di progettazione organizzativa deli- 
berata la costellazione può essere in- 
formale, preordinata o pianificata. 
Proseguendo lungo questa linea di 
pensiero l’autore dedica le ultime 
due parti alla diffusione della forma 
gruppo anche nelle PMI. In conclu- 
sione, un libro di notevole interesse, 
che indica un approccio relativamen- 
te nuovo ad un tema ricorrente. 
Aldo Enrietti 


Economia segnalazioni 


Mutazioni tecnologiche e condizio- 
namenti internazionali, a cura di Eu- 
genio Benedetti, Angeli, Milano 1989, 
pp: 258, Lit 35.000. 


Parchi scientifici come strumento di 
politica industriale, 4 cura di Sergio 
Campodall’Orto e Claudio Roveda, 
Angeli, Milano 1989, pp. 227, Lit 
26.000. 


Le politiche dellavoro degli anni ’80, 
a cura di. Fabio Neri, Angeli, Milano 
1989, pp. 224,; Lit 24.000. 


Giampaoto VITALI, Il sistema indu- 
striale del Piemonte, I/ Mulino, Bolo- 
gna 1989, pp. 138, Lit 16.000. 


ALAIN Minc, La grande illusione, 
Edizioni di Comunità, Milano 1990, 
ed.-orig. 1989, trad. dal-francese di 
Wanda Podestà Lopez, pp. 284, Lit 
38.000. 
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AE GonzaLez-PaLacios, Lo 
sc sone Pilone Fagiani ini e la por- 
cellana di Napoli. Biografia e docu- 
menti di Amerigo Montemaggiori e 
Roberto Valeriani, A//emzandi, Tori- 
no 1988, pp. 198, ill., Lit, 90.000. 


Tra il 1781 e il 1806 (anno della 
chiusura) la Real Fabbrica della Por- 
cellana di Napoli, in anticipo sulle al- 
tre manifatture europee perlomeno 
nella organicità del programma, si fa 
interprete di quel rinnovato amore 
per l’antico che anima, tra nostalgie e 
curiosità archeologiche, la cultura 
dell’epoca. La lista dei suoi manufat- 
ti propone un raffinato mondo in mi- 
niatura, una straordinaria galleria di 
deità, imperatori, fauni e centauri 
formato m/gron da sistemarsi, a pro- 
prio piacere e discrezione, su scrittoi 
e tavole: imbandite, quali preziosi 
dessert, in luogo delle vezzose. sta- 
tuette rocaille. Creatore di questo 
microcosmo fu Filippo Tagliolini, ca- 
pomodellatore della Real Fabbrica, 
che, consigliato e incoraggiato dal 
Marchese Domenico Venuti, archeo- 
logo erudito, nonché intendente del- 
la stessa manifattura, per venticin- 
que anni diresse la produzione, pro- 
ponendo non solo la sistematica re- 
plica dei maggiori capolavori antichi 
e delle opere di nuova scoperta, ma 
interpretando con grande sensibilità 
la poetica classica. Un’attenta rico- 
struzione del contesto nel quale l’ar- 
tista si mosse e operò, dei contatti e 
delle conoscenze che poté avere nel 
corso della sua vita (riordinata su ba- 
se documentaria da A. Montemag- 
giori e R. Valeriani), consente dun- 
que all'autore di presentare un primo 
e ampio catalogo delle opere ricondu- 
cibili alla sua attività napoletana. 

Franca Varallo 


Pirro Ligorio, Delle Antichità di 


Roma. Circhi, Theatri, Amphithea- 
tri, E & A editori associati, Roma 
1989, pp. 119, Lit 18.000. 


La riedizione di uno dei trattati 
fondamentali della scienza antiqua- 
ria (1553), pur nella modesta edizio- 
ne ora presentata, che offre al lettore 
soltanto la prima parte del libro per 
di più priva di apparati critici, è una 
occasione per addentrarsi nel cuore 
di una delle discipline centrali nella 
formazione degli artisti moderni, i 
cui rapporti con le arti si fanno cicli- 
camente cruciali, in corrispondenza 
dei diversi revival classicisti. L’attivi- 
tà di architetto e decoratore di Pirro 
Ligorio è emblematica di questo no- 
do di cultura: il rapporto con l'antico 
è creativamente filologico, come poi 
lo sarà per Piranesi, e le rilevazioni 
delle anticaglie sono reinterpretate 
nelle grottesche per il Palazzo d’Ur- 
bino (1542), nel monocromo giallo 


ad uso delle facciate dipinte, nelle 
stipate ornamentazioni plastiche del 
Casino di Pio IV in Vaticano (1559- 
65). L’horror vacui dell’ornatistica li- 
goriana si fa maggiormente compren- 
sibile se letto come un omaggio all’e- 
clettismo quantitativo degli antichi, 
alla magnificenza delle loro fabbri- 
che, la cui complessità costruttiva e 
decorativa deve essere restituita dai 
moderni. La restituzione, basata sul- 
l’esegesi, anche fantasiosa, dei testi 
antichi, diventa un /eitmzotiv nella 
storia dei classicismi, dal Quarto Li- 


bro di Architettura di Palladio, dal 


Campo Marzio di Piranesi, agli en- 

vois dei pensionari dell’ Accademia di 

Francia fino a tutto l’Ottocento. 
Paolo San Martino 


GIANCARLO PALMERIO, GABRIELLA 
ViLLETTI, Storia edilizia di S. Maria 
sopra Minerva in Roma, Vie/la, Ro- 
ma 1989, pp. 317, s.i.p. 


Il libro aggiunge un tassello al mo- 
saico di pubblicazioni antiquarie, ro- 
maniste, infine storiche, che per la 
storia delle chiese capitoline hanno 
avuto nel Corpus! Basilicarum Chri- 
stianarum Romae di Krautheimer, 
Corbett e Franckl un modello tutto- 
ra ineguagliato. Palmerio e Villetti 
seguono passo passo le vicende co- 
struttive dell’edificio romano a par- 
tire dalla fondazione alto-medievale 
sui resti di un tempio di Minerva 
Calcidica. Gli autori si avvalgono ol- 
tre che dei consueti strumenti stori- 
co-critici, con uno smaliziato uso del- 
le fonti bibliografiche e archivisti- 
che, di preziose esemplificazioni gra- 
fiche, di rilievi e di una approfondita 
analisi delle strutture murarie del 
manufatto, risultato tra i più origina- 
li della ricerca sottesa al volume, pa- 
trocinata dal dipartimento di Storia 
dell’architettura della Sapienza. Il 
quadro che emerge ci presenta S. 
Maria come un palinsesto di inter- 
venti architettonici e decorativi in 


DE? LIBRI DEL MESE 


una città che prima degli innesti edi- 
lizi otto-novecenteschi è vissuta di 
continue sovrapposizioni. La chiesa, 
unico e polemico esempio a Roma di 
un gotico comunque di marca italia- 
na, sullo schema fiorentino di Santa 
Maria Novella, è caratterizzata da 
queste sovrapposizioni, dalla faccia- 
ta che rimedita nel Seicento i rettan- 
goli medievali che mascheravano la 
disposizione interna delle navate, 
dagli interventi del manierismo 
trionfante, al fantasioso storicismo 
del restauro del 1845-55. 

Paolo San Martino 


Arredi principeschi del Seicento fio- 
rentino. Disegni di Diacinto Maria 
Marmi, «cura di Paola Barocchi e 
Giovanna Gaeta Bertelà, Utet, Torino 
1990, pp.:144, s.i.p. 


Il matrimonio celebrato nel 1661 
tra Cosimo III, figlio di Ferdinando 
II di Toscana e Margherita Luisa 
d’Orleans, cugina del Re Sole, impe- 
gnò a fondo le risorse organizzative 
della corte medicea. Diacinto Maria 
Marmi (1625 ca.-1702), ‘‘guardaro- 
biere”’ di Palazzo Pitti, nei mesi che 
seguirono l’avvenimento mise a frut- 
to quell’esperienza memorabile, che 
tanto era costata di ‘stento e fati- 
ca”, redigendo una Nora per il guar- 
daroba comprendente disegni e pla- 
nimetrie. E una minuziosa descrizio- 
ne della reggia che allora ospitava 
175 persone, oltre ai membri della 
famiglia reale. La cura di 22 apparta- 
menti con 399 stanze (e cantine, cor- 
tili, fontane, per non parlare di ‘‘log- 
ge grandi, piccole, scale, sstanzini, 
scrittoi, anditini.e simili’), richiede- 
va un rigoroso inventario dell’esiten- 
te, e una capillare pianificazione de- 
gli interventi. Per più di mezzo seco- 
lo il Marmi assolse con zelo i doveri 
della sua carica: arredatore, disegna- 
tore e architetto, fu anche inventore 
di geniali soluzioni mnemotecniche. 
I disegni qui riprodotti (un centi- 
naio, a matita, a penna e ad acquerel- 
lo), provengono dal fondo Magliabe- 
chiano della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze e dal Gabinetto 


Disegni e Stampe degli Uffizi. I testi 
delle schede e le introduzioni alle va- 
rie sezioni dei disegni, ripartiti a se- 
conda. delle. diverse. destinazioni 
d'arredo; provano un lavoro di ricer- 
ca e di documentazione che rende 
questo libro. prezioso per lo studio 
del Seicento; in alcune delle sue arti- 
colazioni e connessioni storico-arti- 
stiche meno esplorate. 

Alessandra Rizzi 


Roserto Tassi, L’atelier di Monet. 
Arte e natura: il paesaggio nell’Otto- 
cento e nel Novecento; Milano, Gar- 
zanti 1989, pp. 305, Lit 32.000. 


Raccolti e ordinati in volume, 
questi “scritti dispersi negli anni e 
nella effimera vita di giornali e rivi- 
ste” (p. 7) offrono al lettore l’oppor- 
tunità di ripercorrere quasi due seco- 
li di storia pittorica. Dal paesaggismo 
romantico inglese e tedesco a Wil- 
liam de Kooning e Morlotti, passan- 
do attraverso il naturalismo italiano 
e francese del secondo ’800, l’autore 
rivisita infatti luoghi noti e meno no- 
ti della storia dell’arte, con la disin- 
voltura di chi sa misurare le proprie 
parole sul linguaggio delle immagini. 
Turner, . Courbet, Corot, Monet, 
Bonnard, ma anche nomi e fatti me- 
no conosciuti, segnano dunque le 
tappe di questo itinerario. Sottesa a 
tutti gli scritti è una riflessione sulla 
natura e sulle sue diversificate decli- 
nazioni pittoriche, intendendo per 
natura un luogo privilegiato dell’e- 
sperienza conoscitiva: e qui si intra- 
vede la formazione longhiana del- 
l’autore. Ne emergono un percorso 
inedito e un profilo critico suggesti- 
vo che non dovrebbero passare inos- 
servati. 

Maria Perosino 


Francesco Matacuzzi, Legatori e 
legature del Settecento in Piemonte, 
Centro Studi Piemontesi, Torino 
1989, pp: 188, s.î.p. 


Lo studio delle legature; di usuale 
ambito francese e inglese, in Italia si 
è appuntato sull’importante stagione 
rinascimentale, trascurando secoli a 
noi più prossimi e realtà locali a torto 
ritenute appartate, come il Piemonte 
sabaudo del Settecento. Merito tra i 
primi del libro di Malaguzzi è l'aver 
riscattato questa sfavorevole posizio- 
ne critica, comunque già emendata 
dalle opere di Armando (1916), Mo- 
razzoni (1929) e Bersano Begey 
(1961 e 1963), che alla luce della 
nuova pubblicazione ci appaiono as- 
sai invecchiate. Mancava del tutto 
una storia dell’attività dei legatori 
che facesse nomi e cognomi dei nu- 
merosi artefici, che definisse la strut- 
tura organizzativa sottesa alla produ- 
zione di semplici coperte in cartone 
come dei ricchi involucri dei libri de- 


stinati al committente reale; manca- 
va altresì una puntuale rilevazione di 
luoghi, strumenti e materiali utiliz- 
zati, ora dedotta da una capillare in- 
dagine archivistica e bibliografica, 
che ha preso in esame:materiale con- 
servato in archivi e biblioteche euro- 
pee. Emerge così uno stimolante ca- 
pitolo di storia economica e materia- 
le attraverso la lente d’ingrandimen- 
to dell’alto artigianato dei legatori 
regi come dei semplici padroni di 
bottega, mentre l’elaborata tessitura 
decorativa delle impressioni dorate 
sui piatti — le parti piane della lega- 
tura — ci offre un compendio del- 
l’ornatistica settecentesca in.area su- 
balpina, aperta agli apporti francesi e 
romani. 

Paolo San Martino 
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SyLvia FeRINO PAGDEN, MARIA ANTONIETTA ZANCAN, 
Raffaello. Catalogo completo, collana “I gigli del- 
l’arte”, a cura di Pietro C. Marani, Cantini, Firenze 
1989, pp. 159, Lit 25.000. 


Il volume è compreso in una collana dalla finalità di- 
chiaratamente divulgativa, che prevede la diffusione del 
“catalogo completo” di una serie di grandi pittori in vo- 
lumi di agile formato e dal prezzo relativamente contenu- 
to. L'utilità didattica di un'impresa del genere, che voglia 
dare le prime coordinate di approfondimento sia allo stu- 
dente, sia al pubblico che segue le mostre, va misurata es- 
senzialmente alla luce del criterio della leggibilità e della 

‘immediata disponibilità dei dati essenziali. A queste ri- 
chieste può rispondere in modo senz'altro esauriente il ri- 
goroso schema ordinatore organizzato per queste piccole 
monografie (già uscite: Leonardo, Giotto, Vasari, Duccio, 
Simone, Martini, Andrea del Sarto, Masaccio, Boccioni, 


Seurat), che comprende le schede critiche sulle singole ope- 
re (spesso aperte anche a chiarimenti di carattere ico- 
nografico e tecnico) affiancate da un apparato di notizie 
biografiche e di riferimenti bibliografici, insieme con 
l'importantissimo indice topografico delle opere. 

Tutto ciò è comunque preceduto da una introduzione, 
di più ampio respiro, dove si ritrovano le coordinate stori- 
che e stilistiche necessarie all’inquadramento del singolo 
pittore, e anche accenni alla “fortuna critica”. Questa in- 
troduzione appare poi la sede privilegiata del necessario 
dibattito tra accuratezza scientifica e leggibilità, tra l’a- 
nalitica esposizione delle diverse ipotesi critiche e la scor- 
revolezza necessaria in un’opera di carattere divulgativo; 
compito chiaramente complesso, trattandosi di personag- 
gi di assoluto rilievo le cui opere hanno spesso visto accu- 
mularsi le indagini, le letture critiche, e anche le attribu- 
zioni più diverse. Pur evidenziando, di fronte a questi 
problemi, alcuni dislivelli di linguaggio (penso ad esem- 


pio al testo predisposto da Luciano Berti per Masaccio, 
che può apparire non invitante a un pubblico di non ad- 
detti), la collana sembra uscire globalmente vincente, gio- 
vandosi di autori direttamente coinvolti nel più aggiorna- 
to dibattito critico che riguarda gli artisti presi in esame. 
Altro importante aspetto che caratterizza l'iniziativa edi- 
toriale è quello dell'apparato iconografico e della scelta, 
forse un po’ rischiosa, di pubblicare riproduzioni a colori 
per quasi tutte le opere presentate; si può comunque con- 
statare come, dopo gli esordi francamente un po’ delu- 
denti, la qualità delle riproduzioni sia progressivamente 
migliorata. 

Simone Baiocco 
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Riviste 


“Notizie di Politeia””, Anno VIII, 
1989, n. 13-14-15, Bibliotechne, Mila- 
no 1989, pp. 64-67-64, Lit 10.000 ab- 
bonamento annuo Lit 32.000. 


L’associazione Politeia è stata 
fondata nel 1983 da ‘un gruppo di 
studiosi di scienze sociali e da alcuni 
politici con l’obiettivo di costituire 
un centro di ricerca, incontro e rifles- 
sione sulle tematiche della filosofia 
pubblica e dei processi che generano 
le decisioni politiche ed istituzionali 
in un moderno stato democratico. 
Con frequenza trimestrale pubblica 
il bollettino ‘Notizie di Politeia”’, 
nato come veicolo di informazione 
sull’attività dell’associazione, di ela- 
borazione su temi di etica collettiva e 
di discussione di questioni di pubbli- 
ca rilevanza, e recentemente rinno- 
vato nell’intento di dare maggior en- 
fasi a questi ultimi aspetti. La strut- 
tura della rivista prevede in apertura 
la sezione Discussioni (che riporta in- 
terventi e riflessioni di studiosi, ma 
anche interviste a politici e registra- 
zioni di tavole rotonde su temi d’at- 
tualità), seguita dalla sezione Stru- 
menti (che contiene note di studio su 
temi monografici, schede e recensio- 
ni, e tesi di laurea), dalla segnalazio- 
ne delle attività del Centro (promo- 
zione di convegni e ricerche), e infi- 
ne da un interessante notiziario su 
incontri e seminari in Italia e all’este- 
ro su temi di interesse dell’associa- 
zione. Per ciò che riguarda questi ul- 
timi, si spazia dalle questioni etiche 
sollevate dalla medicina e dalla biolo- 
gia, alla filosofia pubblica per l’am- 
biente e alle politiche relative a servi- 


zi sociali quali istruzione e sanità, ai 
rapporti tra economia e filosofia. Il 
lettore che volesse avere un’idea del: 
l'impostazione di fondo che connette 
i vari contributi sui suddetti temi 
(che; così come è palesata, è relativa 
alla superiorità della teoria dell’agire 
razionale come cornice per affronta- 
re i problemi di efficienza e di equità 
nelle scelte pubbliche) e della nuova 
linea di particolare attenzione alla di- 
scussione di avvenimenti e questioni 
di pubblica rilevanza, può ad esem- 
pio considerare l’intervista di Batta- 
glia a Ruffolo su etica ed ambiente 
(n.13), il saggio di Sacconi su etica e 
pubblica amministrazione e la sinte- 
si, riportata da Granaglia, di una ri- 
cerca su etica pubblica ed imprese 
cooperative (n.15). Il linguaggio at- 
tiene ad un laboratorio di studiosi 
dalle doti interdisciplinari che peral- 
tro non vogliono solo parlare a se 


stessi. Tur 
Laura Piatti 


Italia religiosa contemporanea , n- 
mero monografico di ‘Religioni e so- 
cietà”, Anno IV n. 7 semestrale, gen- 
naio - giugno 1989, Rosenberg & Sel- 
lier, Torino, pp. 175, Lit 19.000 


L'attenzione spazia, dalla chiesa 
cattolica nelle sue varie forme, com- 
ponenti, aree, fino ad aspetti più 
svincolati rispetto all’istituzione do- 
minante. Sono presenti, con studi e 
riflessioni, buona parte dei più noti 
sociologi della religione: da Silvano 
Burgalassi, che in Italia è stato uno 
dei primi ad occuparsi, da studioso, 


. della credenza religiosa legata alla 


pratica cattolica (autore in questa se- 


de di un saggio in cui si avanzano ipo- 
tesi per il Duemila, a partire da anali- 
si riguardanti il periodo ’58-’88) fino 
a Enzo Pace, che propone modelli in- 
terpretativi circa l’associazionismo 
cattolico, basati su modalità organiz- 
zative. Vittorio Dini interviene sulla 
paura del male e l'economia dell’at- 
teggiamento magico-religioso nella 
area appenninica toscoemiliana, 0g- 
getto da lungo tempo dei suoi attenti 
studi interdisciplinari, in cui vengon 


a vasti Roi nas ra a 
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privileggiati gli aspetti culturali e 
storici; Luigi Berzano, su forme e sa- 
peri esoterici in contesto metropoli- 
tano: la sua ricerca è focalizzata su 
Torino, anche se si richiama a un più 
vasto progetto di studio. Più legati a 
forme tradizionali ed istituzional- 
mente consolidate gli interventi di F. 
Garelli, G. Capraro, M. Conte, D. 
Pizzuti e G. Di Gennaro; Lombardi 
Satriani invece esamina il tema della 
morte in area contadina e meridiona- 
le. A conferma comunque della plu- 
ralità delle ottiche e forme religiose 
esaminate, va ricordata la nota di G. 
Borelli su ‘“‘Il protestante italiano”. 
Una breve nota di Tullio Tentori e 
un ampio saggio di Arnaldo Nesti in- 
troducono alla lettura di questo vario 
e interessante volume. Una curiosità: 
l'intervista al card. Silvano Piovanel- 
li, dal significativo titolo Firenze, ter- 
ra di missione, ripropone un modulo 
tipico di questa testata, relativamen- 
te giovane ma che unisce un raffinato 
livello interpretativo con un’ampia 
base documentaria, in uno sforzo di 
sintesi, in questo numero, particolar- 
mente felice. 

Maria Immacolata Macioti 


“Testo a fronte, Semestrale di teoria 
e pratica della traduzione lettera- 
ria”; a cura di Franco Buffoni, anno I 
n° 1, ottobre 1989, Guerini e Associa- 
ti, Milano 1989, pp. 198, Lit 19.000, 
abbonamento annuo Lit 35.000, c.c. 
54413208 int. a edizioni Guerini e As- 
sociati, via Sciesa 7, 20135 Milano. 


In un articolo del gennaio 1816, 
Sulla maniera e la utilità delle tradu- 


zioni, pubblicato sulle pagine della 
‘Biblioteca Italiana”, Mme de 
Staél apriva la querelle classico-ro- > 
mantica consigliando agli italiani di 
abbandonare l'imitazione degli scrit- 
tori latini e di dedicarsi all’esercizio 
della traduzione dei poeti stranieri. 
Occorre attingere alla novità e alla 
ricchezza delle letterature straniere 
poiché razzolando le antiche ceneri 
le fantasie impoveriscono, le lettere 
isteriliscono. Il testo di Mme de 
Staél è una presenza interessante nel 
primo numero della rivista “Testo a 
fronte’ che tratta il problema della’ 
traduzione poetica mettendo a con- 
fronto due diversi approcci: l’ap- 
proccio ermeneutico e l'approccio si- 
stemico. Agli scritti specialistici di 
indagine filologica sui testi delle tra- 
duzioni storiche, la rivista affianca 
articoli e saggi di orientamento di- 
vulgativo e didattico. La ripetizione 
di passi di uno stesso autore di cui si 
propongono versioni diverse (in que- 
sto primo numero un medesimo pas- 
so dell'Inferno di Dante appare nella 
traduzione di Byron e nella moderna’ 
versione di Mandelbaum) articola 
l’uso contrastivo di due lingue raf- 
forzando le teorie della traduzione 
con lo stato della poetica, della situa- 
zione storica, della ricezione del lin- 
guaggio. La scelta dei testi riguarda, 
in questo numero, un ventaglio di 
scrittura e traduzione poetica di e da 
autori quali Byron, Baudelaire, 
Roussel insieme ad una nuova versio- 
ne, inedita, di Omero. Chiude il fa- 
scicolo una sezione di recensioni de- 
dicate ad edizioni recenti di poeti 
traduttori e di testi di teoria della 
traduzione. 


Marina Spadaro 


Viva il socialismo. Contributi sul socialismo di sini- 
stra, numero monografico de “Il Ponte”, anno XLV, 


n. 6, novembre - dicembre 1989, Vallecchi, Firenze, 
pp. 272, Lit 20.000. 


Certo quel ‘Viva il socialismo”’ sparato a tutta pagina 
potrebbe apparire inquietante, in tempi di repubblica pre- 
sidenziale incombente, se il sottotitolo non precisasse su- 
bito che si tratta di contributi sul ‘‘socialismo di sini- 
stra”: l’unico socialismo in fondo a non aver proprio nul- 
la da rimproverarsi (né di cui vergognarsi), e la cui ripro- 
posizione oggi, in clima di rifondazioni e ripensamenti, di 
nuove tentazioni alla dissoluzione della memoria e di 
vecchie abitudini egemoniche appare quanto mai oppor- 
tuna. Di esso è ricostruita la gensi teorica e politica (C..Na- 
toli su L'influenza dell’austromarxismo sul rinnovamen- 
to del socialismo italiano negli ‘anni ’20 e ’30, D. 
Bidussa su Gli anni del fuoriuscitismo e della Resisten- 
za, F. Taddei sul Fronte popolare); sono tratteggiate le fi- 
gure di maggior spicco (A. Agosti su Lombardi e Moran- 
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di, A. Mangano su Panzieri); sono analizzati alcuni mo- 
menti significatidi (la ‘‘cultura dell'inchiesta” a opera di 
M. G. Meriggi; la presenza nel sindacato con saggi di G. 
Alasia e F. Bertinotti; l’esito nel Psiup, da parte di F. Li- 
vorsi). Compaiono, nel belsaggio introduttivo del cutato- 
re; Luciano Della Mea — significativamente intitolato 
Una proposta per non dimenticare — i nomi sparsi di 
un'ideale genealogia generazionale che va da Morandi, 
Lombardi, Lussu, a Panzieri, Montaldi, Bosio, Giovanni 
Pirelli, per giungere fino a Franco Basaglia, a Giulio 
Maccacaro, a Mauro Rostagno: biografie e posizioni poli- 
tiche anche profondamente differenti tra loro, ma acco- 
munate da una tendenza forte a privilegiare sulla media- 
zione politica e sulla centralità del potere la dimensione e 
l'autonomia del sociale in una chiave radicalmente con- 


«flittuale. Non “‘ceto politico”, ma potenziale intellettua- 


le al servizio di soggetti sociali rispettati nella loro auto- 
nomia, consapevole della dimensione ‘‘utopica”’ della 
propria proposta, più ‘‘uomini di classe che di partito”, 
portatori di una proposta insieme integralmente anticapi- 


talista e radicalmente libertaria. Per questo tanto più stri- 
dente appare il discorso, venato di spirito di partito, indi- 
rizzato da Stefano Merli (che pure ha il merito di aver di- 
stinto il ‘‘socialismo di sinistra”’ dalla ‘‘sinistra sociali- 
sta”’) e Attilio Mangano e Della Mea nel secondo saggio 
del fascicolo, Ripensando la politica unitaria. Discorso 
tutto interno alla logica da ‘‘ceto politico”, teso per metà 
all’assoluzione del Psi dalla possibile accusa di conniven- 
za stalinista negli anni del Fronte, e per l’altra metà a teo- 
rizzare il fallimento del ‘socialismo di sinistra”, ridotto 
nei suoi esiti successivi agli anni '50 a pura appendice su- 
balterna del Pci, e addirittura reo di ‘‘suicidio politico... 
nel nome e negli ideali dell'unità di classe e del movimen- 
to operaio italiano’. Evidentemente, pur nel rovescia- 
mento di tutti î valori, un vizio il riformismo post- 
comunista ha conservato delle sue radici terzinternazio- 
naliste: la politique d’abord, /a società e la cultura come 
aspetti secondari rispetto al potere e alla vittoria. 
Marco Revelli 
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Miriam RoTcHILD, CLIVE FARRELL, 
Il Giardino delle Farfalle , Muzio, 
Padova 1989; ed. orig. 1983, trad. 
dall'inglese di Maria Magrini, pp. 203, 
Lit 34.000. 


Questo libro è composto di due 
parti che potrebbero formare benis- 
simo due libri indipendenti. La pri- 
ma è opera di Miriam Rothchild, stu- 
diosa delle farfalle (soprattutto del 
mimetismo) di fama internazionale e 
nipote di Lord Rothchild, quasi il 
fondatore della collezione di farfalle 
del British Museum, probabilmente 
la più ricca del mondo. La seconda 
parte è dovuta a Clive Farrell, il di- 
rettore della ‘‘casa delle farfalle” di 
Syon Park, a Lodnra. La prima parte 
spiega come sia possibile, coltivando 
nel proprio giardino le piante adatte, 
attirarvi molte specie di farfalle, che 
con la loro presenza possono contri- 
. buire ad adornarlo e in ultima analisi 
anche renderlo più piacevole. La se- 
conda parte si rivolge invece a chi 
possieda una serra inutilizzata e vo- 
glia trasformarla in una piccola ‘casa 
delle farfalle’ allevandovi grandi e 


coloratissime specie tropicali. Il ri- 


sultato finale è gradevole; la prima 
parte è più divertente, scritta con la 
sottile verve umoristica tipica della 
sua autrice. Più tecnica è invece la se- 
conda, dove si entra in numerosi det- 
tagli sulla nutrizione dei bruchi e de- 
gli adulti, o sui modi per evitare le 
parassitosi. Il rovescio della medaglia 
è che la prima parte è stata scritta per 
chi vive in Inghilterra, in ben precise 
condizioni climatiche ed ecologiche 
in senso lato. Chi cercasse di mettere 
in atto, diciamo a Grosseto, i sugge- 
rimenti che vi sono riportati andreb- 
be certamente incontro a grosse de- 
lusioni. Il secondo problema è la tra- 
duzione, dove sono sfuggiti svarioni, 
con le farfalle che diventano Coleot- 
teri e così via. E poi vero che molte 
specie di piante e di farfalle che han- 
no un nome volgare in inglese posso- 
no non averlo in italiano, ma spesso 
invece ce l’hanno, a darsi la pena di 
cercarli. A inventarne di nuovi (tra- 
ducendoli letteralmente dall'inglese) 
si rischia, fra l’altro, di non farsi ca- 
pire. 

Emilio Balletto 


"I primati, ruzero monografico di “Le 


scienze - quaderni” n. 48, a cura di Eli- 
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sabetta Visalberghi, Giugno 1989, 


pp. 96, Lit 8.000. 


Molti degli articoli pubblicati, co- 
me giustamente rilevato nell’intro- 
duzione; risalgono agli anni sessanta- 
settanta e, anche se in parte superati 
nell’impostazione metodologica da- 
gli sviluppi più recenti nel campo del- 
l’etologia dei primati, rappresentano 
pur sempre dei classici per chi inizi 
ad interessarsi al comportamento di 
questi animali, così filogeneticamen- 
te vicini alla nostra specie. Con una 
scelta indovinata molti degli articoli 
sono accompagnati da un breve ma 
efficace commento che ragguaglia il 
lettore sulle parti ritenute ancora va- 
lide e suggerisce ulteriori letture di 
approfondimento. Gli argomenti 
trattati, molto eterogenei, spaziano 
dagli studi di Harlow sul rapporto 
madre/figlio, al ‘comportamento pre- 
datorio degli scimpanzé (G. Teleki), 
all’organizzazione sociale dei bab- 
buini (S.L. Washburn e I. De Vore). 
Del resto non era certamente inten- 
zione della curatrice trattare esau- 
rientemente questo o quell’argomen- 
to, ma piuttosto stimolare l'interesse 
del lettore su tematiche comunemen- 
te affrontate dai primatologi. Da se- 
gnalare, anche per il riscontro nel 


comportamento della nostra specie, 
l’articolo di Troisi e D'Amato sul 
‘maltrattamento materno del piccolo. 
Unico neo; l’articolo finale di Pil- 
beam sull’evoluzione degli ominoi- 
dei e degli ominidi che risulta al- 
quanto estraneo allo spirito della col- 
lezione. In conclusione, una raccolta 
di piacevole lettura che si consiglia 
anche ai non addetti ai lavori. 
Giuseppe Ardito 


Gary G. MATTHEWS, Fisiologia cel- 
lulare dei nervi e dei muscoli, Zari- 
chelli, Bologna 1989, ed. orig. 1986, 
trad. dall’inglese di Giovanni Zambo- 
ni, pp. X:221, Lit 34.000. 


La fisiologia delle cellule nervose e 
muscolari, intesa quale insieme delle 
proprietà bioelettriche che stanno al- 
la base dei potenziali di membrana e 
di azione, costituisce un argomento 
di difficile approccio negli insegna- 
menti universitari di biologia e medi- 
cina. Il libro di Gary G. Matthews, 
che insegna al Department of Neuro- 
biology and Behavior della. State 
University of New York, si propone 
come un ottimo testo di introduzio- 
ne alla materia, facilmente consulta- 


x 


bile da chi sia in possesso delle più 
elementari nozioni di fisica, chimica 
e biologia. La prima parte dell’opera 
tratta dell’origine del potenziale di 
membrana, visto come risultato degli 
equilibri elettrochimico ed osmotico. 
La successiva prende in considera- 
zione la fisiologia delle cellule nervo- 
se, dalla genesi del potenziale d’azio- 
ne, rivista attraverso gli esperimenti 
di blocco del voltaggio che hanno 
portato alla sua interpretazione, alla 
comunicazione sinaptica nella giun- 
zione mioneurale e nel sistema ner-' 
voso centrale. Infine si analizzano su 
base biofisica e biochimica le pro- 
prietà contrattili del tessuto musco- 
lare e il controllo di tipo nervoso a 
cui esse sono sottoposte. Il trattato 
termina con un interessante esame 
delle caratteristiche bioelettriche del 
muscolo cardiaco, Il libro è molto 
sintetico e corredato da un’appro- 
priata ed esauriente iconografia. 
Questi attributi ne fanno un’opera 
chiara e schematica, in grado di for- 
nire un’ampia informazione di base 
in un settore della fisiologia di gran- 
de interesse teorico ed applicativo. 
Marco Sassoè 


Pietro OmopeO, Biologia con rabbia e con amore, 
Unitor, Roma 1989, pp. 154 s.i.p. 


Avremmo voluto poter scrivere che questo volume, 
con cui Pietro Omodeo si congeda dall’insegnamento 
universitario, appagava l'occhio prima ancora che la 
mente. Invece la veste editoriale, curata dall’agenzia 
TEX, evoca purtroppo brutti paperbacks scientifici ame- 
ricani, e ciò non facilita l’opera del recensore, già afflitto 
da ben più sostanziali preoccupazioni. Recensire Omo- 
deo, una delle menti più lucidamente eclettiche della bio- 
logia italiana contemporanea; non è impresa da poco. In 
mezzo secolo di ricerca, di studio appassionato e di pro- 
fonda riflessione, egli ha lavorato sulla storia del pensiero 
scientifico — di cui ha scritto su riviste come “Episte- 
me”, e in particolare sulla storia dell’evoluzionismo, alle 
cui origini e primi sviluppi ha dedicato pochi anni fa un 
lungo, magistrale saggio stampato da Laterza. In filogene- 
si animale e in biogeografia conduceva già negli anni '60 
ricerche d'avanguardia studiando organismi ‘“‘difficili”’, 
come gli Oligocheti (i lombrichi), gruppo al quale ha de- 

‘. dicato non poche energie anche di recente, organizzando 
sul tema un simposio internazionale e pubblicandone gli 
atti nella collana dell’Unione Zoologica Italiana, della 
cui edizione si è fatto carico per lunghi anni. Anche nella 
biologia teorica contemporanea il suo pensiero si fa senti- 
re con vigore e autorevolezza: basti ricordare il volume da 


lui curato nell’88 sul problema biologico della specie, 
uno dei punti più critici dell'odierno dibattito evoluzio- 
nista. Analizzare un libro fatto di scritti ‘apparsi nel- 
l’arco di un trentennio”, da lui stesso scelti e riuniti sotto 
un titolo denso come le nubi di un temporale estivo, può 
dare al povero recensore momenti di vero panico. Perché 
l’arma favorita di Omodeo polemista è una cultura di 
una vastità sconcertante, e poi, perché egli è logico e sotti- 
le come Guglielmo da Baskerville, ma allo stesso tempo 
sa essere intollerante e apocalittico come Jorge da Burgos. 
E nel suo ultimo libro l’amore “‘per la natura sterminata 
e bellissima”, per ‘la biologia, disciplina meravigliosa”, 
l’amore per la scienza che è anche, e deve essere, sommo 
rispetto per il sapere e per i suoi oggetti, si esprime soprat- 
tutto con rabbia, con la polemica anche violenta, con il 
disprezzo per chi questo sapere travisa, o peggio, perverte 
ad ignobili fini. 

Così la sua difesa appassionata dell’evoluzionismo e 
del danvinismo si fonda sì sull'analisi delle idee e del loro 
divenire storico, sempre lucida e precisa, ma a volte l’iro- 
nia non basta per controbattere quanto all'autore appare 
come errore, o spesso come mistificazione intenzionale. 
L'ironia con cui si stigmatizzano le collusioni della scien- 
za con il potere — vedi ad esempio; ‘‘La scienza contro 
l’uomo”; “USA tiber alles” — sfiora più d’una volta la 
truculenza. Ed è în questi casi che la visione del mondo di 
Omodeo non appare più così incrollabilmente laica come 


l’autore vorrebbe, e da qualche piccola screpolatura della 
sua sempre ribadita nazionalità fanno capolino espres- 
sioni di altra matrice: ‘Chissà come tripudierebbe il Fijh- 
rer nel profondo dell'inferno”... 

Il libro comunque regala anche al lettore, soprattutto 
se universitario, qualche pausa se non di vero relax, alme- 
no di divertito malumore, come nell’apologo del camio- 
nista (pp. 91-92) o nei commenti alla ‘Storia naturale del 
ricercatore” di Renzo Tomatis. 

Qualunque sia l'argomento trattato — l’eugenetica, i 
pesticidi, l’antievoluzionismo contemporaneo, i rapporti 
tra filosofia e biologia, o fra scienze naturali e scienze 
esatte — Omodeo coinvolge sempre a fondo il suo letto- 
re A ciò non è estraneo il suo stile, che non cade mai di 
registro, che non perde in eleganza neppure quando fa 
proprie espressioni tutt'altro che togate: Qualche proble- 
ma tuttavia lo provoca una certa indulgenza al gusto delle 
citazioni dotte, a volte un po’ troppo fitte — come del re- 
sto l’autore stesso rimprovera al secentista Leutholf — e 
delle precisazioni scrupolose. Al di là di ciò resta il valo- 
re, volutamente molto più provocatorio che scientifico in 
senso tradizionale, di un libro in cui Omodeo offre ‘alle 
nuove generazioni’ un patrimonio di stimoli, di idee e di 
riflessioni — da condividere o spesso da discutere, ma tut- 
te da rispettare — e l’ansia per la difesa della scienza, ma 
soprattutto dell'uomo e del mondo in cui vive. 

Mario Zunino 


Libri 
economici 


a cura di 
Guido Castelnuovo 


Selezione di libri economici usciti 
nel mese di marzo 1990. Con la colla- 
borazione delle librerie Stampatori 
Universitaria e Comunardi di Tori- 
no. 


Classici 
Matteo BanpeLLO, Novelle, Rizzo- 
li, Milano 1990, ed. orig. 1554, pp. 
712, Lit 14.000. 

Con un’introduzione del 1961 di 
Luigi Russo. 


CaLLimaco, Epigrammi, Einaudi, 
Torino 1990, testo greco a fronte, trad. 
di Alceste Angelini, pp. 164, Lit 
14.000. 


Diorama Lusitano, Rizzoli, Milano 
1990, testo portoghese a fronte, trad. e 
a c. di Giuseppe Sansone, pp. 360, Lit 
11.000. 

Alcune delle più interessanti liri- 


che di trentotto poeti gallego-porto- 
ghesi attivi tra il XII e il XV secolo. 


OMERO, Il ricatto di Ettore, Marsilio, 
Venezia 1990, testo greco a fronte, 
trad. di Maria Grazia Ciani, pp. 110, 
Lit 12.000. 


RUZANTE, La Piovana, Einaudi, Tori- 
no 1990, riedizione, ed. orig. 1533, te- 
sto veneto a fronte, pp. XXXI + 194, 
Lit 14.000. 


Iacopo SANNAZZARO, Arcadia, Mur- 
sia, Milano 1990, pp. 248, Lit 12.000. 

Edizione commentata da France- 
sco Erspamer. 


Letteratura anglo-americana 
GiLserT K. CHESTERTON, L’occhio 
di Apollo, Mondadori, Milano 1990, 
riedizione, trad. dall’inglese di Gianni 
Gadalupo e Nicoletta Neri, pp. 176, 
Lit 9.000. 

Cinque racconti del ‘padre’ di Fa- 
ther Brown scelti da Jorge Luis Bor- 
ges. 


Fenimore Cooper, La prateria, 
Mondadori, Milano 1990, ed. orig. 
1827, trad. dall'inglese di Bruno Maffi 
e Mario Maffi, pp. 477, Lit 13.000. 


FrAncIs SCOTT FiTtzGERALD, Tene- 
ra è la notte, Einaudi, Torino 1990, 
riedizione, ed. orig. 1934, trad. dal- 
l'inglese di Fernanda Pivano, pp. 
XVII + 378, Lit 12.500. 


O. Henry, Confessioni di un umori- 
sta, Lucarini, Roma 1990, trad. dal- 
l'inglese di Ileana Pittoni, pp. 100, Lit 
15.000. 

Dieci racconti di un eclettico emu- 
lo di Mark Twain introdotti da un 
saggio (del 1963) di Cesare Pavese. 


Henry RoTH, Alla mercé di una bru- 
tale corrente, Garzanti, Milano 1990, 
ed. orig. 1989, trad. dall'inglese di Ma- 
rio Materassi, pp. 114, Lit 15.000. 


Bupp SCHULBERG, I disincantati, E;- 
naudi,, Torino 1990, riedizione, ed. 
orig. 1940, trad. dall’inglese di Vincen- 
zo Mantovani, pp. XIX +418, Lit 
14.000. 


H.G. WeLLS, Piccole guerre, Se//e- 
rio, Palermo 1990, ed. orig. 1913, 
trad. dall'inglese di Sergio Valzamò, 
pp. 116, Lit 10.000. 


Vircinia WooLF, Leggere, recensi- 
re, Marcos y Marcos, Milano 1990, ed. 


orig. 1950, trad. dall'inglese di Adria- 
no Bottini, pp. 100, Lit 12.000. 


WiLLiaM BUTLER YEATS, Il ciclo di 
Cuchulain (cinque drammi celtici), 
Garzanti, Milano 1990, trad. dall’in- 
glese e a c. di Melita Cataldi, pp. 
LXV + 220, Lit 13.000. 


Filosofia 


AA.VV., Usi dell’oblio, Pratiche Edi- 
trice, Parma 1990, ed. orig. 1900, trad. 
dal francese e dall’inglese di Carlotta 
Porba, pp. 106, Lit 14.000. 

Il libro contiene saggi di Y.I. Ye- 
rushalmi, N. Loraux, H. Mommsen, 
J.-C. Milner, G. Vattimo. 


GUNTHER ANDERS, Discorso sulle tre 
guerre mondiali, ovvero: i morti; se- 
guito da Hiroshima è dappertutto, 
Linea d'Ombra, Milano 1990, ed. 
orig. 1982, trad. dal tedesco di Ea Mo- 
ri, pp. 104, Lit 12.000. 


BenEDETTO Croce, Breviario di 
estetica. Aesthetica in nuce, Ade/phi, 
Milano 1990, ed. orig. 1912 e 1928, 
pp. 262, Lit 15.000. 


Maurizio MAMIANI; Introduzione a 


Newton, Laterza, Roma-Bari 1990, 
pp. 148, Lit 16.000. 


KarL MARX, Sulle libertà di stampa, 
Editori Riuniti, Roma 1990, riedizio- 
ne, ed. orig. 1842/3, trad. dal tedesco 
di Luigi Firpo, pp. 118, Lit 10.000. 


Kar MAR, Il denaro. Genesi e es- 
senza, Editori Riuniti, Roma 1990, 
riedizione, ed. orig. 1857, trad. dal te- 
desco di Giorgio Backhaus, pp. 56, Lit 
10.000. 


KARL MARx, La guerra civile in Fran- 
cia, Editori Riuniti, Roma 1990, rie-' 
dizione, ed. orig. 1871, trad. dal tede- 
sco di Palmiro Togliatti, pp. 82, Lit 
10.000. 


KarL MARX, Critica al programma di 
Gotha, Editori Riuniti, Roma 1990, 
riedizione, ed. orig. 1875, trad. dal te- 
desco di Palmiro Togliatti, pp. 68, Lit 
10.000. 


CHartes-Lou1s pe MonTESQIEU, Sul 
gaste, Marietti, Genova ‘1990, trad. 
dal francese di Cinzia Tafani, pp. 
XXVI + 114, Lit 12.000. 

Con un’introduzione di Guido 
Morpurgo-Tagliabue. 


TIeeSS DSLINDICE: 


Psicoanalisi 
Psicologia 


JEAN BERGERET, Clinica, teoria e tec- 
nica. Gli interrogativi dello psicoana- 
lista, prefaz di Otto Kernberg, Cortina, 
Milano 1990, ed. orig. 1987, trad. dal 
francese di Franco Del Corno, pp. 176, 
Lit 28.000. 


In Italia la psicoanalisi si va attual- 
mente sviluppando in un clima di 


aperto pluralismo e di franco con- 
fronto. Dev’essere per questo che 
sentiamo superflue e fastidiose tutte 
le precisazioni che l’autore fa per 
non scandalizzare i lettori legati alla 
tradizione, come se temesse di dire 
cose sconvolgenti. Il libro è, invece, 
un tranquillo contributo alla messa a 
punto dell’epistemologia della psi- 
coanalisi, attraverso la rigorosa di- 
stinzione fra teoria, tecnica e clinica, 
in vista di una loro più consapevole 
integrazione, dove la tecnica serva a 
realizzare una situazione clinica’ fe- 


DE! LIBRI! DEL MESE 


conda, e la teoria a rendere più intel- 
ligibili i dati clinici, e dove nessuna 
delle due sia resa feticcio, ma dove il 
primato assoluto spetti alla clinica, 
cui le altre due hanno da essere sotto- 
messe. E chiaro che, assunta questa 
prospettiva, del resto ovvia, ci si im- 
mette naturalmente sulla strada di ri- 
vedere le concezioni freudiane che si 
rivelano inadeguate a sorreggere la 
clinica; per cui stupisce che l’autore, 
nelle Conclusioni (p. 169), sia tanto 
diplomatico nel dire e non dire di 
mettere in discussione tecnica e teo- 


ria classiche. Suo intento è dimostra- 
re la necessità (che a noi pare ovvia) 
di ampliare la concezione esclusiva- 
mente triangolare della dinamica psi- 
chica. Anche se taluno potrà sentire, 
a volte, pesante l’ossessione nosogra- 
fica, la lettura è da raccomandare per 
alcuni spunti di riflessione, su temi 
quali la concezione evolutiva della 
perversione (p. 79) come tesa a ripa- 
rare il narcisismo (e non la sessualità) 
materno; 0 la consapevolezza della 
complessità dei fenomeni che vengo- 
no riassunti dai termini ‘pulsione 


aggressiva”’ e ‘‘pulsione di morte” 
(pp. 149-168). Sarebbe interessante 
se l’autore coniugasse il proprio pen- 
siero con la psicologia del Sé: gli oriz- 
zonti si amplierebbero e quel suo non 
so che di arido forse potrebbe essere 
attenuato. Grave la mancanza del- 
l’indice analitico, soprattutto, per un 
editore che tende a fare un buon edi- 
ting. 

Paolo Roccato 


Beta CopLEY, BARBARA FORRYAN, Setting e istituzio- 
ne in psicoterapia infantile, Liguori, Napoli 1989, ed. 
orig. 1987, trad. dall’inglese di Luciana Baldaccini pp. 
306, Lit 32.000. 


Le autrici hanno scelto di presentare il materiale clini- 
co, che costituisce l'ossatura del libro, secondo una: mo- 
dalità che impone al lettore un' notevole sforzo: lo co- 


stringe a sopportare molto a lungo la fastidiosa sensazione 
di disagio che deriva dal non capire, dal non sapere, dal- 
l'incertezza. Vengono riportati numerosi esempi di inte- 
razione tra operatori e clienti, nelle situazioni più varie: 
assistenti sociali e clienti con handicap mentale lieve, in- 
segnanti di sostegno e bambini e ragazzi con disturbi emo- 
tivi più o meno gravi, assistenti sanitarie e giovani madri, 


a volte, molto in difficoltà, direttori d'istituto e loro sot-- 


toposti, infermiere d'ospedale e pazienti. L'elenco po- 


trebbe continuare ancora a lungo e, certamente, gli esem- 
pi presentati nel libro non esauriscono le infinite possibi- 
lità offerte dalla realtà. Di ogni situazione viene dato un 
commento in chiave psicoanalitica, che si rifà, per brevi 
accenni, alle teorie più recenti della scuola inglese. C'è lo 
sforzo costante di usare termini del linguaggio comune e 
di spiegare ogni vocabolo tecnico. I commenti, però, sono 
brevi, appena accennati, le autrici invitano a osservare e a 
riflettere e l’approfondimento viene continuamente rin- 
viato. Nell'ultima parte del libro è richiesto al lettore un 
ulteriore sforzo, perché sono presentati diversi esempi di 
osservazione del lattante, secondo la tecnica di Bick, e il 
lettore è invitato ancora una volta a osservare e riflettere. 
Di nuovo vi sono solo brevi accenni alle teorie di riferi- 
mento. Negli ultimi capitoli, infine, è presentata una ap- 
profondita discussione dei concetti psicoanalitici utiliz- 
zabili da tutti coloro che, negli ambiti più vari, vogliano 


riflettere sulla propria relazione con il cliente. Si accede 
finalmente a quella comprensione che per tutto il libro 
era stata rinviata, ma il lettore si accorge di poterla far 
propria: le autrici non gli hanno presentato in modo chia- 
ro e didascalico î principali concetti della teoria psicoana- 
litica inglese, lo hanno guidato; invece, in un processo di 
apprendimento faticoso e difficile che gli ha permesso, at- 
traverso l’esperienza dell’attesa e del sopportare l’incer- 
tezza e il non capire, di giungere ad vina vera comprensio- 
ne. 
Non solo, nel fornire al lettore l'occasione di vivere 
un'esperienza emotiva di questo tipo gli hanno anche pro- 
posto un modello di interazione con l'altro basato sull'a- 
scoltare e osservare, tenendo aperta la propria mente ai si- 
gnificati che arriveranno, se saprà attendere, senza rifu- 
giarsi in false certezze. 

Maria Teresa Pozzan 


Luciano L’ABATE, Le risorse della 
famiglia, Il Mulino, Bologna 1990, 
trad. dall'inglese di Mario Cusinato, 
pp. 168, Lit 20.000, 


L’Abate è uno studioso americano 
con un’esperienza di decenni nella 
psicologia della famiglia. Argomento 
del corso da lui tenuto all’università 
di Padova nell’88, e di cui questo li- 
bro raccoglie i testi, era la prevenzio- 
ne primaria e secondaria in psicolo- 
gia famigliare. La prevenzione pri- 
maria andrebbe rivolta a tutte le fa- 
miglie. a rischio, cioè a tutta la 
popolazione, perché, secondo l’auto- 
re, ogni famiglia è esposta nel corso 
della vita ad eventi potenzialmente 
destrutturanti (nascita dei figli, mor- 
te o malattia grave di un componen- 
te, matrimonio di: un figlio, morte 
del coniuge). Strumenti della preven- 
zione potrebbero essere incontri con 
esperti sui temi sopracitati, ma, an- 
che, materiale di lettura adatto a sti- 
molare la riflessione sulle relazioni 
famigliari. L'Abate sta preparando 
questi testi che per ora non sono tra- 
dotti in italiano. La prevenzione se- 
condaria si rivolge alle famiglie che 
in quel particolare momento sono in 
difficoltà: sono, cioè, in-‘‘situazione 
di bisogno”’, ma non “in crisi”’; pre- 


sentano al loro interno un equilibrio 
disfunzionale, ma non ancora una ve- 
ra patologia delle relazioni famigliari 
(maltrattamento-abbandono dei fi- 
gli, presenza di un ‘‘paziente desi- 
gnato’’). E una fascia troppo ampia 
di popolazione perché la prevenzione 
secondaria possa essere affidata agli 
specialisti ai quali invece deve resta- 
re il compito della terapia. Perciò 
L’Abate si è preoccupato di costruire 
diversi “programmi di prevenzione 
secofidaria”’ che possono essere ap- 
plicati da personale non specializzato 
(studenti volontari, neo-laureati alle 
prime esperienze): esigenza questa; 
sentita da molti operatori e oggetto 
di ricerca di vari settori. Lascia per- 
plessi il metodo proposto da L’Abate 
che sembra tradurre in schemi e cate- 
gorie semplificati, ma rigidi, la ric- 
chezza della vita emotiva famigliare 
e individuale. D'altra parte si av- 
verte, al di là dello schematismo 
espositivo, la profonda esperienza 
umana e professionale dell'autore 
che conclude invitandoci a conside- 
rare con molto rispetto la famiglia. 
Egli consiglia di proporre diversi 
programmi in modo da permetterle 
di scegliere quello che ritiene più 
adatto, senza dimenticare che tra le 
scelte possibili per ogni famiglia e per 


Adolescenza 
Rivista semestrale diretta da 
N. Dazzi, S. Muscetta, 

A. Novelletto, A. Pazzagli 
Abbonamento 1990 


‘ individuale, lire 30.000 


istituti, lire 50.000 


Prospettive 
psicoanalitiche 
nel lavoro 


istituzionale 
Rivista quadrimestrale 
diretta da M. Ammaniti 
M. Bacigalupî, 

L. Carbone Tirelli 
Abbonamento 1990 
Individuale, lire 40.000 
Istituti, lire 50.000 


Im Il Pensiero Scientifico Editore 


ciascuno di noi c'è quella di non farsi 
aiutare da nessuno. 
Maria Teresa Pozzan 


MicHeL SouLÉ E ALTRI, Come e 
quando. punire i bambini? Cortina, 
Milano 1990, trad. dal francese di Co- 
lette Shammab, pp. 161, Lit 22.000. 


Il volume raccoglie gli scritti di 
una decina di autori francesi, psico- 
logi e psicopedagogisti, sul tema del- 
la punizione come metodo educati- 
vo. Varrebbe la pena di acquistare il 
libro solo per poter leggere il bellissi- 
mo articolo di Kreisler sul significato 
sadomasochistico del sintomo psico- 
somatico nella relazione genitore- 
bambino malato. Il tono degli altri 
scritti è invece tetro e assertivo: è co- 
mune un atteggiamento di fastidiosa 
collusione col lettore al quale si chie- 
de in modo elusivo, ma, continuo, di 
schierarsi dalla parte degli autori 
contro. i.cattivi (genitori insegnanti 
educatori) che puniscono nei modi 
più vari i bambini loro affidati. La ri- 
chiesta è tanto costante e accentuata 
da spingere alla ribellione e al disco- 
noscimento delle pur giuste afferma- 
zioni degli autori. Sembra che la ri- 
flessione sugli aspetti violenti e sadi- 
ci degli adulti che puniscono abbia 
prodotto negli autori lo stesso atteg- 
giamento nei confronti dei supposti 
colpevoli: il libro è un atto d’accusa 
violento e fine a se stesso. contro 
chiunque usi la punizione per educa- 
re. Sembra che gli autori non abbia- 
no tenuto conto neppure di ciò che 
già si conosce sul significato per gli 
adulti delle violenze contro i minori 
e sugli effetti di queste violenze sulla 
psiche dei bambini. (Può essere inte- 
ressante, a questo proposito, rilegge- 
re Alice Miller, La persecuzione del 
bambino, edito da Boringhieri). In 
questo modo il libro si configura co- 
me una severa sgridata-punizione 
che non ha alcuna speranza di inne- 
scare un sereno processo di autocriti- 
ca. 

Maria Teresa Pozzan 


JANINE CHAssEGUET-SMIRGEL, Per 
una psicoanalisi dell’arte e della crea- 
tività, Cortina, Milano 1989, ed. orig. 
1971, trad. dal francese di Armando 


Ceccaroni, pp. 275, Lit 33.000. 


Dell’autrice molto ci impressionò 
il precedente Creatività e perversione 
(Cortina, Milano 1987; v. la recen- 
sione in L'Indice, anno V, n. 5, mag- 
gio 1988, p. 36), forse più centrato 
sulla perversione che non sulla crea- 
tività. In esso si faceva riferimento a 
precedenti suoi. articoli, tra cui alcu- 
ni più specifici sulla creatività, che 
vengono ora tradotti in questo volu- 
me della stessa collana. Scritti fra il 
1962 ed il 1970, alcuni risultano un 
po’ datati (come l’analisi psicoanali- 
tica del film L’anno scorso a Marien- 
bad: e chi se lo ricorda più? e chi ha 
voglia di rivederlo?); altri, invece, so- 
no ancora vivi e attuali, anche se la 
teorizzazione . psicoanalitica  ‘‘alla 
francese’’ (cioè così strettamente le- 
gata alla metapsicologia freudiana, 
da dare a momenti l'impressione che 
ne sia andato perduto il valore meta- 
forico) rende talvolta un po’ farragi- 
nosi certi passaggi. Nella chiara pre- 
fazione, Anna Baruzzi, forse con ec- 
cessiva sintetica celerità, passa in 
rassegna alcuni filoni degli studi psi- 
coanalitici sulla creatività, inqua- 
drando il pensiero dell’autrice, la 
quale entra subito nel merito del con- 
troverso problema dell’applicabilità 
della psicoanalisi al di fuori del set- 
ting terapeutico, particolarmente 
nell'analisi dell’opera d’arte: l’oppo- 
sizione sarebbe espressione delle re- 
sistenze a considerare l'artista e la 
creatività come derivanti della poco 
elevata pulsionalità infantile. (A noi, 
comunque, il problema appare molto 
più complesso ed articolato...). Fra 
tutti, da segnalare particolarmente il 
cap. 3 sui rapporti fra creatività, ri- 
parazione (del Sé, oltre che dell’og- 
getto d’amore) e colpa (motivata dal- 
l'utilizzazione dell’oggetto d'amore 
al fine di ristrutturare il Sé, e non so- 
lo dal suo danneggiamento invidioso 
di kleiniana memoria). 
Paolo Roccato 


Psicologia segnalazioni 


Micnari S. GAzzanIGA, Stati della 
mente e stati del cervello, Come in- 
teragiscono mente e cervello per 
creare la nostra vita cosciente, Giun- 


ti, Firenze 1990, ed. orig. 1988, trad. 
dall'inglese di Gabriele Noferi, pp. 
255, Lit 30.000. 


Luciano BaLLaBIo, Insieme o da so- 
li?, Esperienza della solitudine, co- 
‘municazione sessuale e relazioni di 
coppia, Sovera Multimedia, Roma 
1990, pp. 255, Lit 24.000. 


ANDRÉ HavynAL, Freud Ferenczi Ba- 
lint e la questione della tecnica, Con- 
troversie in psicoanalisi, Centro 
Scientifico, Torino 1990, ed.. orig. 
1987, trad. dal francese di Anna Viaca- 
va, prefaz. di Glauco Carloni, pp. 189, 
Lit 28.000. 


La concezione psicoanalitica della 
gelosia, a cura di Paolo Perrotti, Teda, 
Castrovillari 1990, pp. 142, Lit 
24.000. 


SerGIO BENVENUTO, Confini dell’in- 
terpretazione, Freud, Feyerabend, 
Foucault, Teda, Castrovillari 1990, 
pp. 175, Lit 22.000. 


Enzo CirionE, GIAN CARLO GIANA- 
st, Il dolore La personalità Il cancro, 
Teda, Castrovillari 1990, pp. 150, Lit 
22.000. 

La collaborazione tra un algologo 
ed uno psicoanalista mostra come lo 
sviluppo del cancro abbia a che vede- 
re con falle nella struttura del sé. 
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Bambini-ragazzi 


JoHnn Wirson; JozeF WiLkok,L’ele- 
fante più piccolo del mondo, Arka, 
Milano 1990, ed. orig. 1987, trad. dal 
tedesco di Ginevra Costanzia,. Lit 
15.000. 

GerpA WaceNER Marie José SA- 
cré, Il coniglietto piccolo piccolo, 
Arka, Milano 1990, ed. orig. 1988, 
trad. dal tedesco di Umberto e Ginevra 
Costanzia, Lit 15.000. 


Sapere di essere piccoli per tutta la 
vita o per un tempo molto più breve 
non fa una grande differenza se chi 
vive il sopruso non ha, nei confronti 
dei più grandi, sentimenti di rivalsa. 
Già dal titolo si può capire che il te- 
ma dell’essere piccoli accomuna que- 
sti due libri: nel primo un elefante sa 
che non potrà mai crescere più di un 
gatto, nel secondo non si specifica se 
il coniglio sia un bambino o un adul- 
to. Entrambi i personaggi non sof- 
frono tanto della loro modesta statu- 
ra quanto del basso concetto che gli 
altri hanno di questo fenomeno e 
quindi della difficoltà di essere amati 
e cercati dai coetanei. L'elefante sce- 
glie la strada della ricerca dell’amici- 
zia nella diversità e trova alla fine, in 
un circo, Tony, l’uomo più piccolo 
del mondo, famoso per la sua forza, 
che lo accoglie nella sua rou/otte. Il 
coniglietto conduce una ricerca forse 
più ‘‘conoscitiva’’ e fa amicizia con 


l’arcobaleno, il sole e la luna che gli 
regalano dei barattoli colmi di iride, 
d’oro e d’argento. Tornato a casa di- 
pingerà delle straordinarie uova pa- 
squali che diventeranno il tramite 
del riconoscimento e quindi di un 
rapporto positivo con i suoi simili. 
Eliana Bouchard 


Curistine NOSTLINGER,Il giramon- 
do, Nuove Edizioni Romane, Roma 
1989, ed. orig. 1987, trad. dal tedesco 
di Amelia Bertinelli, illustrazioni di 
Jutta Bauer, pp. 120 Lit 15.000. 


Leo è un cane di mezza età, con 
qualche acciacco, il quale; i figli or- 


mai maggiorenni e una vita tranquil-. 


la e un po’ noiosa alle spalle, fa fagot- 
to, deciso ad andare “in giro per il 
mondo”. Non varcherà confini lon- 
tani, non attraverserà gli oceani, non 
si imbatterà in personaggi fantastici 
o avventure strepitose: spesso il mal 
di schiena gli imporrà di far tappa 
per cercare un letto vero; talvolta si 
mette a lavorare; ma il più delle volte 
la sosta è necessaria per coltivare 
un'amicizia. A conti fatti, muoven- 
dosi di villaggio in villaggio e spora- 
dicamente spingendosi fin nella 
grande città da provincialotto un po’ 
frastornato, non si allontana poi di 
molto dalla casa col melo che ha la- 


DEI LIBRI DEL MESE 


sciato. Ma niente di frustrante in 
questa constatazione: Leo ha fatto 
presto a capire che il mondo non è 
una meta la cui distanza sia misurabi- 
le in chilometri percorsi, e che invece 
“è dappertutto”, compresa la cam- 
pagna da cui proviene. Così il suo gi- 
rovagare ‘‘nei dintorni” è soprattut- 
to un modo di manifestare un’attitu- 
dine, una disponibilità verso il pros- 
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simo; che lo spinge a far propri i 


problemi altrui, assumendoli quale ' 


missione del momento — che si trat- 
ti di improvvisarsi maestro di scuola, 
o di sfamare trenta micini senza pa- 
dre, o di usare tutto il proprio tatto 
per dissuadere amici un po’ sognatori 
dalle loro strampalate vocazioni. L’e- 
splorazione di questa tranquilla e 
matura saggezza — difficilmente ri- 


S 


conoscibile in quanto tale dal pubbli- 
co infantile cui è rivolta — è resa da 
una scrittura di rara aderenza al rac- 
conto, apprezzabile anche in tradu- 
zione. 

Sonia Vittozzi 


Questo nostro mondo da salvare, 4 
cura di Fulco Pratesi, testi di Isabella 
Pratesi, Primavera, Firenze 1989, pp. 
171, Lit 28.000. 


Questo nostro mondo da salvare è 
al tempo stesso, un libro di scienze e 
di geografia, un libro interdisciplina- 
re; Geografia non solo di continenti, 
ma anche di accurata descrizione del- 
le zone terrestri, non tanto sotto l’a- 
spetto botanico, come solitamente 
accade, ma come ecosistemi integrati 
in cui animali, piante, stagioni, rap- 
presentano un tutt'uno in divenire. 
Per un libro di scienze è apprezzabile 
che ci si soffermi sulle relazioni tra 
specie piuttosto che sui vari compo- 
nenti dell'habitat. La natura e così 
presentata come un tutto dinamico, 
finalmente affrancata dalle statiche 
descrizioni tassonomiche di molti li- 
bri di testo. Composto quasi per me- 
tà di fotografie di notevole bellezza; 
non privo di aperte denunce sul-de- 
grado ecologico, può essere adatto 
anche ai piccoli. 


Enrica Pessione 


CHRISTINE AVENTIN, Il cuore in tasca, Firenze, Salani 
1990, ed. orig. 1988, pp. 190, Lit 13.000. 


Creare un percorso di letture per gli adolescenti, come 
fa Salani nella collana ‘Le linci”’, non deve essere certo 
un'impresa facile. I ragazzini tra gli undici e i diciassette 
anni rappresentano, in assoluto, la fascia d’età dalle lettu- 
re più imprevedibili. Un quindicenne può passare con di- 
sinvoltura da Dostoevskij a Gianni Rodari, può appas- 
sionarsi ugualmente a rileggere un libro di filastrocche o a 
scoprire Verlaine. Ci si potrebbe addirittura chiedere se 
non sarebbe più formativo lasciare scegliere agli adole- 
scenti stessi, volta per volta, tra la letteratura “adulta” e 
quella per bambini, invece di creare artificiosamente dei 
libri ““anfibi”’ che rischiano, come molti romanzetti rosa, 
di far presa su di un solo aspetto, per di più stereotipato, 
dell’adolescente. Christine Aventin, l'autrice di questo 
romanzo, appartiene proprio a questa razza enigmatica e 
sfuggente: è un'adolescente, ha quindici anni. Christine 
non è un’eccezione alla regola e Il.cuore in tasca non è 


un avvenimento letterario. È difficile identificare in que- 
sto libro modelli letterari precisi: forse i romanzi gialli da 
cui l’autrice sembra avere assorbito una buona capacità 
narrativa, uno stile conciso e diretto, talvolta persino una 
spruzzata di suspence. Probabilmente certa retorica gio- 
vanilistica e pseudomaledetta viene dai fumetti popolari, 
gli equivalenti francesi di “Skorpio” e ‘‘Lanciostory”. 
Christine è una ragazzina intelligente, capace di mettere 
per iscritto, con coraggio, quelle fantasticherie che condi- 
vide con migliaîia di altre sue coetanee. Ecco tutto. Certo, 
queste fantasticherie possono, a prima vista, apparire cru- 
de, violente, frutto di un’esperienza di vita precoce e di- 
sperata. Alexandra, la protagonista quindicenne, è figlia 
di una prostituta parigina; un mattino, sua madre viene 
uccisa a botte dal protettore e lei intraprende, tra il cuore 
della provincia francese e i locali equivoci di rue Saint 
Denis, un vero e proprio viaggio di iniziazione. Sul suo 
percorso non mancano gli stereotipi: il prete che predica 
bene ma razzola male, ilvecchio nonno, buono ma indu- 
rito dalla vita e alcolizzato, il camionista italiano che 


cantiechia O sole mio la puttana dal cuore d’oro e altri 
ancora. L’iniziazione di Alexandra si conclude quando 
riesce a scoprire l'identità di suo padre e a farsi accettare 
da lui. E proprio questo il genere di storia che una quindi- 
cenne di buona famiglia, con un certo gusto per il dram- 
matico, può costruirsi di giorno in giorno, come esistenza 
alternativa. L'intelligenza della giovane autrice traspare 
anche dal fatto che conosce molto bene, e domina, ‘il 
meccanismo in base al quale scatta l’attività fantastica; 
Alexandra, la protagonista, infatti sogna: l’amore del pri- 
mo della classe, un nonno comprensivo, un padre rassicu- 
rante e affettuoso, insomma un'esistenza borghese simile, 
probabilmente, a quella dell'autrice. 

Il romanzo è stato tradotto da un gruppo di allieve del- 
lI.T.C. di Latina sotto la guida della professoressa Ferro 
e del Centro Donna Lilith della stessa città. Queste cin- 
que diciassettenni raccontano, in un'appendice al volu- 
me, la loro avventura di traduttrici, vissuta con impegno 


e coinvolgimento. : Ì 3 
Chiara Bongiovanni 


JEANNE WILLIS, Il piccolo mostro; #//. 
di Susan Varley, E. Elle, Trieste 1989, 
pp: 28, Lit 6.000. 


Un piccolo mostro dovrebbe com- 
pottarsi in modo malvagio come fan- 
no tutti i mostri del mondo, e invece 
“...quando viene la sera / piange, gri- 
da e si dispera: / No" la notte / è tutta 
scura! Ho paura! Ho paura!”. La 
mamma lo conforta, ma lui insiste: 
‘Ho paura dei Bambini: / così biondi 
sono orrendi, / così lisci son tremen- 
di.”’ La mamma lo consola: ‘Non è 
vero; / stupidino, / non esistono / i 
Bambini, / ci son solo / nelle fiabe / 
che ti fanno / spaventare. / Fai la 
nanna / e dammi un bacio, / mostri- 
ciattolo./ del mio cuore!”’. Siamo di 
fronte. a uno stravolgimento delle 
consuetudini dei bambini e la storia 
offre un aiuto concreto e preciso, 
perchè possano affrontare le loro 
paure. La trovata “stupidino, non 
esistono i bambini” è il nucleo del 
racconto, che concretizza un rappor- 
to diverso con il ‘‘mostro”’. Ricordia- 
mo cosa scrive Bettelheim ne I/ w207- 
do incantato, pag. 119: ‘“Coloro che 
misero al bando le fiabe tradizionali 
decisero che se c'erano dei mostri in 
una fiaba narrata a dei bambini, do- 
vevano tutti essere bonari; ma tra- 
scurarono il mostro che un bambino 
conosce meglio e lo preoccupa di più: 
il mostro che sente o teme di essere, e 
che a volte arriva a perseguitarlo. Te- 
nendo questo mostro all’interno del 


bambino inespresso, nascosto nel suo 
inconscio, gli adulti impediscono al 
bambino d’intesservi intorno delle 
fantasie sull'immagine delle fiabe 
che conosce. Senza tali fantasie, al 
bambino non è dato di conoscere me- 
glio il proprio mostro, né vengono 
forniti suggerimenti sul modo in cui 
egli può dominarlo”’. Il breve volume 
della Willis, con le piacevoli illustra- 
zioni della Varley, offre una dimen- 
sione nuova del rapporto col ‘‘mo- 
stro”, che non ha riscontri nella tra- 
dizione della fiaba, ma si inserisce in 
modo autonomo nel bisogno infanti- 
le di affrontare questo aspetto della 
paura. 


Roberto Denti 


Eric CARLE, Il piccolo ragno tesse e 
tace , illustrazioni dell'autore, Monda- 
dori, Milano 1990, pp. 30, Lit 15.500. 


Un fio grigio, nel titolo all’interno 
del volume, inizia la storia del ragno 
che. comincia a tessere. la sua 
tela. È un filo in rilievo che accompa- 
gna tutte le pagine del libro e che può 
essere seguito a occhi chiusi, perchè i 
polpastrelli della mano lo sensibiliz- 
zano assieme al ragno (testa verde; 
corpo rosso, zampe marroni) che co- 
struisce la sua tela. Tela che aumenta 
pagina dopo pagina secondo lo sche- 
ma seguito dai ragni veri. Il ragno di 


Carle tesse e tace e, prima che si ad- 
dormenti nel buio della notte, ac- 
chiapperà, come premio alla sua fati- 
ca, una mosca. Il racconto è molto vi- 
vace: alla ragnatela che si sviluppa 
nella pagina di destra, si contrappo- 
ne, nelle pagine di sinistra, un anima- 
le (cavallo, mucca; pecora, capra, 
maiale, cane, gatto, anatra, gallo, ci- 
vetta) che invita il ragno a seguirlo 
nel suo modo di vivere (rotolarsi nel 
fango, mangiare fieno e avena, andar 
per prati, ecc.). Carle è uno fra i più 
importanti autori-illustratori della 
letteratura contemporanea per bam- 
bini: ogni suo libro è basato su inven- 
zioni di grande interesse, a comincia- 
re da I/ piccolo bruco mai sazio, ri- 
pubblicato nel 1989 dalla Mondado- 
ri ‘dopo il grande successo nelle 
edizioni Emme di quindici anni fa 
col titolo Un baco molto affamato. 
Carle è un disegnatore di grande raf- 
finatezza e ironia, di esemplare chia- 
rezza e ben lontano da ogni banale 
realismo. Inoltre riesce sempre a 
equilibrare l’interesse del racconto 
con la sua realizzazione grafica, così 
da rendere complementari, e nello 
stesso tempo autonome, illustrazione 
e narrazione. 


Roberto Denti 


LA PITTURA RUSSA NELL'ETÀ ROMANTICA 
pp. 192, 144 ill. colori 
L. 60.000 


Bologna, 3 marzo - 29 aprile 1990 
Napoli, 12 maggio - 1 luglio 1990 


IMPRESSIONISMO IN EUROPA 
Origini Sviluppi Influenze 
pp. 176, 106 ill. colori 
L. 40.000 


Bologna, 24 marzo - 24 giugno 1990 


FORTUNA MARIS 
LA NAVE ROMANA DI COMACCHIO 
pPp.400, 35 ill. colori e 130 b.n. 
L. 50.000 
Comacchio, 28 aprile - 31 dicembre 1990 


Nuova ALFA EDITORIALE 
Via Marsili, 15- Bologna 
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E Repubblica 
creò Mercurio... 


Molte parole, molti 
fatti. Mercurio è un 
supplemento di 28. 

pagine. Esce, con 
Repubblica, ogni sabato. 

Mercurio è la nuova 
idea di Repubblica per 
soffiare sul fuoco della 

| cultura e scompigliamne 
il le carte. 

E per fare del mondo 
della cultura un mondo 
d’attualità. 

Ogni sabato, 

J Mercurio, supplemento 
scs i. di lettere, scienze, arti. 


Mercurio, ogni sabato con Repubblica. 


PIRELLA GOTTSCHE LOWE 


